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sendo Magnifico 
S ig. mio > p cruentiti alle 
mie mani quefli Som - 
mari fatti dal Dotto 
Vincenzo Cartari 
da leggio , ho uoluto darli alle flampe 
giudicando , che efii non pojjono >finon réX 
car grand filmo profitto a tutti > fi per la 

cognitione , che io ho delle rare lettere e dèi 
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gentile giudicio di q'uefio gentilh uomo , e fi 
anco per la eccellenza delle fie opere , che 
già molti anni fino in mano del mondo : 
‘còme de i Falli ctOuidio ridótti da lui tea- 
giadr'nmcnte in uerfi fi tolto uolgdre , del 
Flauto 3 e delle imagim de gli T)et de gli 
antichi, e per la dottrina delle altre , che 
. io intendo 9 che egli dì continuo , mette ad 
ordine per publico bene . Fe quali già fi . 
rebbono m luce , fi il medefimo non fojjè 
flato da molti anni in qua , e non fijfi an- 
cora occupato in Francia ne i negotij di 
Aionfigmr lUufìrifiimo e ‘Reuerendifiimo 
Cardinal di Ferrara fio Signore. Ho uolu 
to anco m dnzjar quefl'hijìorie a V ifìra 
^Magmfkentia , fipendo 9 che <FM. Vin- 
cenzi le ridujjè dquefìa breuità per far 
piarne a lei , che ne lo ricerco , parendomi 
wnueneuole, che e fèndo ciò a un certo mu- 
do fio 9 h abbia parimente a lafetar li u& 


dere fitto il fuo nome , effir la protet - 
ttone Jua . Lattale fi ha da giudicar ta- 
le , merce delle fite rarifiime qualità > che 
non lafiitrà lacerar cofi utile fatica dai 
morfi de' maligni, come di leggieri Juole 
auenire : anzi la illuflrerà col nome fuo ; 
ilquale e molto illufire in quefia città e per 
le fue proprie tur tu , e per quelle de' fuoi 
maggiori : e fpecialmente del Clarifiimo 
Signor Luigi Molino , dignifiimo Procu - 
rat or di San JMarco : le attioni del qua- 
le fino cofi manififie a tutti > e per le hi fio - 
rie y che ne parlano largamente , e per la 
memoria , che fi ne ha tutto di , nelle ca - 
fi particolari e ne i luoghi puh lici , che fa- 
rebbe fiuerchio il fauellarne . Qucfie ca- 
gioni adunque m'hanno fi [finto a indriZz 
zar quefia opera a Kofi r a ^Magmficen- 
tia . osella quale firbandomi di moftra- 
re il mio buono animo >ela mia deuotionc 

# ttj 


ùer/o di lei in maggiori cófi, faro qui fine , 
pregando T^ofiro Signore y che- la feliciti 
perpetuamente . In Venetia a XI IL 
di tIMarzp . T) L X I L 
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mento dei Bue d'Inghilterra,^? 
di tranci a a carte. 187 
Abboccamento dell'Imperatore 
co'l Re 34» 

Abboccamento del ?apa con t*lm 
per atorca buffetto 389 
Abboccarne to dell'Imperatore in 
Lucca 3*9 

Abboccamento del Papa g? del 
Re di trancia 19 6 

Ablamalec Redi 'T uni fi regna 
trenta giorni g? more 4 04 
Ablamahc Re de' Tunifi 304 
Abboccamento del Re di tran- 
cia cc'l Re di Spagna 70 
Abommfa Signoria de* Remi- 
nogli 69 

Abra m Rafia 4 G«.n^ 184 


Àbrami morto . jit 

Accordo della liberatione del Pa 
pa ", titf 

Accordo tra*l Papa & rim pera- 
rat ore »i; 

Accordo tra'l Papa & l'impera r 
tore 248 

Accordo tra fiorentini e*l Papa, 
C l'Imperatore 178 

Accordo fatto a No/o» 179 
A cornate fa prigione il nipote 11 j 
Adam Centurione 3.17 

Ac ornate figliuolo di Baiaste, 
car. 108 

A demo città 17» 

Adriano fefio Papa 184 
A gofiino Spinola 31 j 

Aldino detto caccia dianoli tjj 
A lodalo irauaglta Sebm 1 2 « 
Aladolo prefo morto 157 
Albareale fotta F ordinando jtf« 
Alberto pietra ijj 

Alejfandro de' Medici morto 350 
Albuctmar E gittio 169 

Ale ff andrò terT^o more- *j 
* iiij 


1 


* ^ .. TAVOLA DEL 

A lejfandro de * Medici Duca di Ambafctadori di Selim tagliati 
F toreiiZa 179 a pc%*J da' Mamalucln 1 69 

JileJJ andrò Papa piglia lo flato Ami da torna nel Sdegno 40 j 

dt Virginio ór fino fo Andrea Ruti prigione 77 

Alejfandro Vitelli Cr Sforma P a Andrea Ruti raccjutfa P adoa . 

lontano j8i car. 74 

Alejfandro & Hippolito de* Mf Andrea d'Oria fajfa alla parte 
dici fuggono a Lucca m imperiale 134 

Alejfandro Vitelli Q*PJdolfo Ra Andr uffa foggi - Petalidia 3 00 
glioni J3* Amban affuoga 380 

Alejfandro Contarmi 330 Ari per af Capitano diCampfo - 

Alejfandro parneje Cardinale . ne 17* 

’ .car. 388 Annibai Rentiuoglio 49 

AleJfand.roR.edi Polonia * Anton da Lena muore 3*3 
Alejfandro fefio Papa 3 Antonio da Lena General della 

Alfonfo ottiene la corona di N a.- lega * 9 3 

poli dal Papa 6 Antonio Rarbarigo etldermolao 

Alfonfo Danaio 19 Rarbaro 318 

Alfonfo rmuntia il Regno al fi- Antonio Poiino 3 7 9 • 

gliuolo &• paffa in Sicilia 18 Antonio Peritnotto 419 

Alfonfo il ueccbio,more in Mefi Aquila abbandonata dal conte 

38 de* popoli 39 


na 


Alfonfo £ Audio Marcbefe del Ar agone fi rotti a Sminar a 17 
Vajlo 206 Aragonefì rotti a Rapallo 8 

Ali Rafà 1 07 Aragonefì rotti a fboli }6 

Altoborgo prefo itfi Aratone fi nemici a Lodouico 

Alitante uccife il fratello *04 & Sforma 5 

rotto da ij'mael ioj Ariadeno Rarbaro [fa 303 

A luaro di Lena 349 A rtadeno prende Rijerta 30 6.& 

Ambafciaria bonoratisfma de* s* impadroni fce di T uni fi 307 
Vi mi ioni 1 $6 Armata de * Turchi giunta in 

Ambafci adori de* Vinitiani adì- AleJJ'andria *7J 

uer fi Prenci pi 337 Armata Turcbefca licentiata 

Ambafciadort dell’Imperatore a dal Re Prancefco 411 

Vini nani 337 Armata trance fe prefa aRapal- 

Ambafctadori fiorentini alTlm- lo • t§ 

peratore *31 Armata Cbri fi ana 345 

Annata 


COMPENDIO 

ArmataTurchefca • 343 i B 

Armata, Imperiale rotta dalla -n A bi lotti riceuono Solitila* 
Fortuna 371 XJ no 309 

ArmataTurchefca quanto dan- paglione prefo 90 

ticggio Flfole preff'o a Sicilia . Baritoni gouernauano Perugia, 
far. 303 car. 3 

Armata di Campf otte mandata Baiaste mada doni a Seltn 107 
cantra Porloghefi 171 Baiacele perfuade al P apa che 

Armata Chnfiianafi ritira ) 46 auenent Cerne fuo fratello iti 
Arme ufale da Perfiam 1 xj Baiaste manda gente in Alba - 

Arme ufate daTurcbi 1x3 via grill Macedonia xo 

Armir aglio meffo in fuga xo 1 Baiacele dichiara Acomate fi* 
Armiraglio in difgratia del Re. gltuolo nemico 113. 

car. 319 Baia\ete fi lamenta del Soldano. 

Arrigo Re fi lena dall' obbedì en- car. io S k 

%a dal Papa x9t Baiacele in Grecia €% 

Arrigo Marchefe di Brande - Baiacele in Cofiantmopoli 64 
burg X4X Bar barojfa all'Elba 41» 

Arrigo torna in Franca 378 Barbaroffa mena tarmata fuo* 
Arrigo Re d'Inghilterra 81 ri dello Tiretto 34» 

Arriuo di Papa Adriano in Ge- Barbaroffa quarto Bafi'a fatto 
noa 194 Armiraglio 304. Scorre lari* 

A f canto Sforlfa Cardinale 4 uieradi Calabria 303. paJJ'a 
Afe amo Sforma /ugge co'l fra * in Africa 30 6. gionge alla Go* 
tello 60. Ri man prefo 61 letta 307 prende Africa cit- 
Afola battuto 133 td 308 

Afiutiadel T riulcio 153 Barbarofja fi tdegna conPoli- 

A fiuti a di Sehn 11 3 no 401 

A fluita del Vitelli j8x Barbaroffa ad Ofiia 389 

A fluita di Selin n 7 Bar barojfa manda a predare la 

Afluita di Confalo óf riuiera di Spagna 403 

A fin uà del Re Francefilo per Barbaroffa a porto Herccie 413 
paffare in Italia 1 j 4 barbaro Jja fugge Jid 

Ateneo promontori 0 t hoggj la Barbar offa a N/^/i 400 

Campanella 414 Baroni Napolitani Taccofiano a 

Atto ualorofo del pouf c 4 17 Frante fi *30 

AMarfa battuta .*37 Bartolo Tidaldi » 7 * 


TAVOLA D E L 

Bafià fono quattro 119 bona città prefa jit 

B afiho Re de* Mofcouiti 100 bunattaUe Capitano? rance fé. a 
Bafà di bel? rado al gouerno cane. 148 

delTVngbena 393 bor bone morto entrando in Re- 
fi aflardo di Sauoia *4 $ ma • »•* 

battaglia tra'l Sold ino & M» B orbone torna in franca ijf 

fiafà 170 barbone trattò di tradire il fu» 

» 9 ? 
*4f 

88 
148 
«7f 
77 
3° 
3 l 4 


battaglia terribile nel Cairo 1 66 Re 
Battaglia tra? olachi & M ofco- borione ua uerfo R orna 
Ulti 101 borghi di Melano arfi 

Battaglia attaccata per le ac- bouolenta prefa 
que A 6 brefeia foce or fa 

Battaglia fra Tomonbeio & Si- brefeia combattuta 
nainoajfa 16 j brefeia faccheggiata 

Battaglia fra ledi fchi & T ur- briona prefa 
chi }6} brugnola faccheggiata 

Batti fia Or fino Cardinale fatto buda occupata con aftutiadaS» 
morire da Papa Ale ff andrò 67 limano J°f 

Battra, boggi Efra 11 6 butrmtò prefa & disfatta 331 

ballerò et Capitani de ’ Cannili -e 
ri. 117 C 

Ballerbei maefbri di Caualleria. 

car. 117 /nA gione perche il Dori a fi 

Belgrado prefo dal Turco in V» ribellale da franca 139 
gheria 189 Cagione perche Solimano uolfe 

Belgrado come inferamente ucn occupare i mercati dell'India. 

ne in mano de' Turchi 190 car. 3 » 7 

Bergamo ribella da Spagnoli a Cagioni della guerra d? Afta tot 
Venitiani 91 Cagioni delTaJfedio di \tena. 

Bergamo battuto & prefo 99 car. *j 9 

Bergamo refo a Spaglinoli 91 Cagioni, per lequali Martino Lu 
Berta città , fu la riuad'Eufra- tero fi leuo daWauttontà del 

fe «j "Papa 190 

B odrogo fumé jj $ Caierbeio gouemator delcEgit- 

Bologna J aggetta a Giouanni to 184 

B etuiuogli 3 Caierbeio , per uendicarfi con fi - 

Bologna a fedi ata 4*0 gUaua il Saldano al fuo peggi»- 

. re. • 


CO MP E ND IO. 
re j t6o Carlo uoleua liberare i popoli di 

Calci prefo da fiorentini . 3 y feruti» , t 

Caletto ufa infolen^a m Volter- Carlo ottano prende fofpettodi 
ra *70 Lodouico Sforma 7 

Camillo Vitelli morto 43 Carlo Qjtinto manda a liberare 
Camillo Orfino al gouerno di il Papa n f 

Z ara 334 Carlo Duca d'Orhens 3 76 

Campo Pranceft fminuito per Carlo Qjtinto poro- e aiuto a Mu 
infermità & morte 13 y leajfe 31 y. O* prede Tunifi 317 
Capelli de* Cardinali uenduti al- Carlo ottano inAfli 9 

• V incanto x»y Carlo Q^lmperatore i8z. uà in 

Capitani deW armata della le - Spagna i8y. & poi pajfa in 
ga -, 340 Inghilterra 88 

Capitani £ Arabi , thè fi d-tua- Carlo Qjtinto fa lega con Papa 
noaSelim 171 Leone 190 

Capitoli tra Piorentini, l'efer Carlo ottano entra in Pior en- 
ei to del Papa tio %a 11 

Capitoli delLt pace 419 Carlo ottano a Siena ij. è pre- 

Capo degli ambafcìatori fu M. goto dal Papa che non entri in 
Girolamo Cajliglione dotto- Koma , & ut entra 14. entra 


re . 141 

Cardinal Salutati %io del Duca 
Cofmo 3jr 

Cardinal Sedunefe 131 

Cardinale Sedunefe a Lodi 1 j 7 


in Napoli 19. ua uerfo Kpma, 
11. è uenutoinPifa u. diman 
da tregua a* protieditori \i ai- 
ti ani 13. fi parte feueramen- 
tei 4- attende a piaceri 19. 


Cardinale Sedunefe co duce Sui 7 ^ uiene in Ambofta 48. feguo- 
Tferi 191 la Jua morte y* 

Cardinale Sedunefe a Parma & Carlo di Borbone ribello delKe 
Piacenza 1 j 6 di Pranza 10* 

Cardinale Sedunefe rimedia a Carlo Qjtmto uoltaV animo etn 
mottini de' Sm^jarri 139 traglt infedeli 31». ua nel por 

Cardinali trentuno creati da Pa to d'Vtica 313 

pa Leone 181 Carlo ottano aPifa >o 

C ardona p affa ti Po 138 Carlo ottano Ke di Pranza a 

C origliano s'arrende 411 Carlo di Borbone gran Conte/la 
Carignano afjedi aio 40 6 bile ijj 

Cauri fio, hoggi capo mattilo 387 Carlo 5 ■ foggi ega Lamagna. 41* 


TAVOLA DEL* 
CarloQ^aTvnifijiS. fichi avi Cianadio citta , prefa O •arfia, 
della rocca di T unì fi follatati, cor. 99 

3 1 c . va in Koma j 1 1 Citta di Sori a che s'arrendono é 

Carlo entra in Proverà jii Selin tòt 

Carmagnuola prefa 403 Circa j?i popoli uf 

Carmania , boggi Nar finga i» y Clemente Pontefice rompe la tre - 

Cafone tagliato a pe^xS i8tf gua 113 

C afiel nuovo prefo dalla lega ,&• CliJJ'a dotte pofia 33 3 

poi da Spagnuoli occupato 346 Coione (i pojh in CafieUo del 
C afiel nuovo prefo da Barbarof- Papa f 

fa 347 Colonna e'I Car dona con Vefer - 

Cafiel nuovo prefo 19 cito a Margbera Sf 

CaJleUi de ' C olonnefi rovinati. C oLnnefi nimict del Papa 199 
car. 114 Cometari del Pontefice vendetta 

Caftello di Kio nell'Elba prefo. do le indulgente a pre^xP^av 
car. 304 furono che fileno Martino Lv . 

Cafiiglione faccbeggiato 158 toro *90 

C afelio della preuefa prefo 344 Concilio adulterino disfatto 87 , 
Collarina Sforma cacciala dal Condì fiondi pace propofie a So 
Borgia & fatta prigione 60 lin ij9 

Cavallette numero fe venute in Codi ti oni tra' l Principe d' Ora» 
Italia 38* ge & Perugini 157 

Ce fare forgia amma^xp fuo Conditioni uitttperofe di pace 
fratello 54 fropofie da SutT^jtrt a trance 

Cefare bargia prefo & mandato fi 8tf v 

• in Spagna 67 Conditioni della pace propofie da 

■Cefare Per amo fca *iy Borbone a Perdonando 3 67 

■Cefare Borgia crudele contraca Conditioni propofie a Muleaf- 
•fa Varava 67 fe • 318 

Cefare Peramofc a prefo 91 Conditioni propofie dall' Impera , 

Cefare Bore ta fivgge aKoma 17 toreal Be di Pranza perla pa- 
Chert prefo 334 ce 359 

Cbiapm \ttelli 413 Congiura contrai l Cardinal Giù 

Chirafco prefo daPrancefi 373 Ito 19.8 

C innaffio prefo da Siiitzjrt 135 Conflitto acquifia la Calauria , 
Chri fio fatto frangipane in aiv~ O 4 la Puglia ■ 6f 

to de M aranefi, è prefo 93 Confidino perche finalmente oc* 


’\ 


CO M P S. M D T O . 

• i yuifio fa Calatiti a gy la Pu-Cofiumi del Soft m 

■flia>" '■> 6 5 Co fiumi- di Sd/n iti 

'Confidino ferrando gran Capi- Crema liberata dalTajfiedio 95 
Oi7/o i * . • < < 45 Cremona coce fifa a Vinitiani 54 

Confidilo foco prudente di Car- Cremona a Vcnitiani ò tfo 
lo (Qjtinto-nell'aJJ altare la Pro Crudeltà de' F rance fi a Vitiglia 
uen^a tot no 37 

Confiniti dt Solimano per le cofie Canio battuto 379 

<P V nglieria 3 gg Gufi tlbafie , C api rofii tój 

Conte di N afiao 3Y5 D * 

' Conte di Sarno morto 314 -r\ Anni fatti da barbar offa 
C onte di Sarno 19 1 -L' nel tornar in Turchia 414 

C<wirf d> Cedrone ammafxji- Dotto pofio dal Lena fiopra i 
fa ij7 /or»» 14 6 

C onuentione fra'l Papa , Ara- Demetrio Spartano fa ce Jf are la 
gonefì & fiorentini g pefie incorna 197 

Conuentioni della pace concia- Dieta de'Stu\*tri a Lucerna 87 
fin 31 D/ete in Rati sbona . 19* 

’ Conuentioni fir-ì'd Re di Franca, Dieta d'Vngheria degli huomt- 
& l'Imperatore *04 ni armati detta Racoi *07 

Comuni ti a douet 345 Dieta a V ormacia &a Ratisbo* 

Corcut richiede l'Imperio al pa- n<\ v. • ‘ os jgt 

■ Are 1 14 Dieta prolungita »8r 

Corcut Strangolato 117 D/mande del Papa a baiaste. 

Corona murale data ad Ortafio car. tf 

Rauignano 1 24 Dimande di Carlo ai Papa if 

Corone Imperiali tre 1 jg Difiagio de' Frante fi 4 j 

Corone prefie da Chrifiiani 1 9 Dtficordta in Fiorenza per lari* 
Cortona combattuta 157 dutione dello Tlato 1 16 

Cofirno Medici manda fioccorfio Dimande fatte al Papa 193 
de' cattalli al Mar chef e del Va- D óminto de* Venitiani quanto 
fio 40 g abbraccia .1 v * . * 

Cofimo de * Medici creato Duca D omtnico B embo ha la corona 
di Fiorenza 35 1 murale *4f 

Cofimo confermato Duca d^di'lm Don F rancefico da E fie rompe 
peratore 353 M onfig. dt brifiacco 41'tf 

'Cofimo Medici mi fa i iene fi 4 *3 Dan Girolamo da . Lena mor* 


T A V O L A D: E tv 
r* 283 "’r* 7f 

Do» Oir/o t// Lanoia affaldo Efercito di Borbone in Roma. 

da tre armate nirw che 214 car. ■''<-•■ 317 

DonGiouanm diVega 411 Efempio di fortuna jti 

Do» Girolamo di Mendo^xst . F 

car. .j : *9» r? Abricio Maramaldo *71. 1» 

Do» bernardino cb M endo^j -T P ifioia 273. w/e»o <un- 

343 malnato dal Ferraccia 27$ 
Do»* fcambieuoli tra'l Papa e'I Fabritio Colonna perfeguita Fra 
Re *97 cefi 44 

Dona gì onge a Corone *99 Fabricio Maramaldo accufato a 

, Dori» ojfenfce a Genouefì la h- torto *j$ 

berta 242 Famiglie tllufiri in Turchia n7 

Teoria cantra Francefi 239 Farat Rafia contra Gabelle in 
Vaca d'Orliens 8 Soria 18 f 

Duca di Gheldri a chiede perdo - Fatto d'arme al B arignano $8 


no alTlmperatore 
Dura prefa 


E D eriino Capitano 
Edino prefo dal R.e 
Egidio Cardinale 


39<f Fatto d'arme alla Cingala in 
39$ Vaglia 6f 

Fatto d'arme notabile dt &auen 
na 77 

41 Fatto (Tarme del Tarro t) 
32$ Fatto d'arme a Capo d'Qrfo *3» 

1 yi F atto d'arme tra nobili cacciati 
Egitti j mandati adbabttare in d'Vngheria 99 

CofiantinopoU 173 Fatto d'arme fra ìnglefi & 

Elatesuicifo 3 96 Sco%xjfi 8j 

Empoli pre fa 271 Fatto d'arme alla Ciregi ola 107 

Entrata dell'Imperatore inRo- Fatto d'arme al Marignano ijt 
legna 3J4 Fatto d'arme al monte di bnr~ 

Efercito hragonefe s'amuttina. fia 107 

car. 18 Fitto d'arme alla bicocca 193 

Efercito \ngaro rotto da' Tur- Fatto d'arme alla biotta Ut 
chi 211 Fatto d'arme tra Selin&Aco • 

Efercito debole del Red'Vnghe- mate 117 

ria contra Turchi 208 Fatto d'arme tra Selin t'i So* 

Efercito dell'Imperatore 323 fi ttf 

Efercito del Papa tolto da Fra» Fatto d'arme a Suar^ualito tra 

Tcdejchi 


C O M P E N D I O. 

Tedefchi & SuiT^xeri J 7 Ferrante Gonl^agagouematoru 
federi co Re ua a trouareilRe in Melano 41» 

di franca 6 j ferrante Gonzaga Vicere di S*» 

federilo Gonzaga Marcheje di alta ■ 344 

Mitntoua difende Vauia 1 93 ferrante Gonzaga batte Lan - 
federigo d’ Aragona ua in fu- drefi *98 

glia i 6 ferrante Gonzaga rompe i fra n 

Ferdinando KeCatolico » cefi *31 

Ferdinando manda ambafci aria ferrante Gonzaga generale 3 1 o 
a Solimano j$7 prenci pe d'Orange *77 

ferdmando fatto Re de R orna- ferraccio a Volterra *7« 
ni 180 Ferruccio asfaltai mmici *7» 

Ferdinando Re di Napoli 3 ferraccio chiamato a fioretta 
Ordinando d’Aufiria creato Re Za *7 4 

d'Vngheria %6 o filtppo Boria & duri fio foro 

ferdmando chiede tregua al Valauicinoin Genoua . *411 
Turco itfi filippotn Spagna 67 

ferrando diligerne a far tregua filtppo Re di Spagna 385 
con F rance fi ' jg Filippo TboZgj s' uccide 357 

ferrando R epareggiaua le for Filippo Lilidamo gran maefiro 
%e dei Re tji diRhodi 97 

ferrando Redi Napoli more 6 Filippo Boria rjt 

ferrando e 7 M archefe fi cogl un Filippo Langrauio d E fiia *77 
gotto a Lucerà 43 Filippo StroT^xJ tit 

ferrando fi raccomanda a Vem- Filippo eletto Re di Spagna 70 
tiani 40 Fine della venuta de* trace fi.7+ 

ferrando cacciato di Capita 19 fiorentini perfi vadano il Legato 
ferrando more gr Federigo è fa apartirfi m 

lutato Re 47 fiorentini dannati dalTlmpera- 

F errando ad Auerfa 44 tore di ribellione *49 

ferrando ri cenato in Napoli * 7 fiorentini nimici de * Medici *■ . 
ferrando tenta in nano d‘impe- fiorentini in nece sfila *73 
dir l' armata francefe 17 fiorentini a Vico Fi fiuto 3» 
ferrando a Napoli 70 fiorentini da piu campi affedta- 

F errando riceuuto in Mefiina 16 ti 167 

ferrante Gonzaga Luogotenen Fiorentini fi ritirano alle Man- 
ie dell’Imperatore 383 |4 


T A V OLÀ DEL 

fiorentini fi fior ti esano 147. & francefilo Re fi fdcrear caual- 
mandano ambafciarta al P a- Itero dal Ratardo >41. entra 
‘ pa / 16$. in Melano 144» 

fiorentini ottengono le rocche francefico He paffa le alpi ’ 1 S-& 
di Ptfa& di Liuonio »xj s'accampa tra Melano e'I Ma- 
fiorentini fuorufutt tentano di rimano >37. chiama a Je il 
* lenare il prenci paio al Duca Limano 140 

Alejfiandro 319 francefico Sforfa chiamato _a 

fiorettila affienata tj _3 Rologna, è fiotto Duca di Mela 

F orteKXf refe al DucaCofimo 389 t no 134 

F ois ammainato 78 francefico Ferrucci * 6 f 


Forlì fioretta a Col or ina sf or -Frane e fico Re infermo , perche 
- fa ì l'Imperatore non lo uifitaua . 

forfè di Selin fi fondano ne * car. _ jo 4 

fichi atti ‘ ’t ni Francefico Re di Franfa prende 

forfè d'ifimael confifiono ne Melano toi. uauerfio Pania. 

nobili m* è fatto prigione il giorno .di 

fra Geor?io Veficouo di Vara- San Mattia ioj. do poi .i 
d/no jtfo menato in Spagna , 104 

F vaca /fio Sanfieuertno j} francefico Sodert ni Cardinale fiat 

frac affo uà m Lombardia l 34 to prigione 198 

francefico Sciabotto detto l'Ar- francefico Re di Franfa mnoue 
miraglio 319 guerra m Spagna «M 

francefico Sforfa Duca , dechia- Franco fi a Napoli indeboliti *34 
rato ribello dell'Imperatore . Francefi Inficiano la rocca di G* 
car. ij i no a 9# 

francefico Piccolomini . ij Francefi cacciati da Giulio d Ita 

francefilo Re tuoi uenire a gior- Ita ' ~ 79 

nata 398 Francefi cacciati da Napoli ££ 

francefico Sarmento • Francefi rotti a Vene fa 4f 

F rance [co Re di Franfa chiama francefi 1 » Italia £9 

toin Italia ijo Francefi rotti ad Auer fa ij T 

francefico Confava General de' Francefi disfatti a Napoli xj8 
Vini nani *t francefi a Cefali ££» 

francefico Carduccio 142 Francefi rotti » 9 x. 

francefico Marta cacciato d'Vrbt Francefi fi muovono per acqui* 
n 9 * 3 * filar Parma 184 

francefi 
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COMfrÉN&IÓ. 

F rdncefi affé di itti a Napoli *9 Generali dal Re di Napoli t 
trance fi cacciati di Siena 1 1 G<r»o4 prefa da gli imperiali . 
Francefì rotti a Ghingatta 8 j crtr. 

F rance fi cacciali di Ce feria u G«W4 fi da al Re di Fran- 
Frufiembergo fatto prigione . 2 j 9 

f4r. 418 Genti dell* Aladolo rotti i$7 

Fuor’ufciti de* Fiorentini a mon Georgi 0 Sechello 98 

te M urlo 3 jj Geoagio Cr L ucatio capi de* Con 

Fuor'ufciti Fiorentini contra'l ritirati crudelmente ucci fi «oo 
Duca 3ji Giacobo R.e di Scotta riputato 

G indegno di fepoltura 8j 

in A bella de* befiiami in Fu - Gi anturi che habito ufdhè . 
vJ glia 41 cor. . ts § 

Gaeta in potere de gli Kr agone- Giani%jjnri i 2 8 

fi 47 Girolamo Sauonar ola abbrucia- 

Gaietani ribellati da Frante fi * 6 to da Fiorentini f * 

Galea^np Sanf • neri no generale Giutua di Borbotto in Barman 
de* Sf or \e fchi 59 fei di Maggio it g 

Galea^Kfl Vifconte 154 Giornata fra Selim & Cdmpfo- 

GaleaT^o Vi [conte ferina effet- ne t g 9 

to tento di leuar feditone in Gtouachino Mar chef e di iran- 
Melano 154 deburgo j8« 

Gardona a Fadoua 8 8 Giouan P aolo Manfrine & Mei 

Gorbia di Toledo ammaliato, curio Albanefe tjo 

Cdr - 7} Giouan de* Mediti morto d’mi 

Gafione di F ois generale di colpo d'artiglieri * ué 
Franca in Italia 76 Giouan Gal'eaT^fi éfclufo dal 

Gabelle combatte contra Stnam Ducato da L odouito Sforma § 
Bafia , & è ferito 1 6t Giouan Doccia causo lamortè 

Gabelle huomo ualorófo & fe- d'Alouife Griti jói 

dele ti o Giouan Matteo Bembo 348 

Gabelle fi da a Selim t6 8 Giouan Goleati , &fua mora 
Gasile gonernatoire della Sorta te tt 

fi ribelli dal Turco 184 Giouan Dorbino ijj 

Gabelle tagliato a pefxj con i Giouanni Cattianer 334 
fi* 0 * iBfGiouatmi Bafilio Duca de’ Mo-* 

Geme fratello dr Baiaste tj feouiti % 

* * 


1 


T A VOLA DEL 

Giovanni Boritemi ff a 99 Goletta prefa j»y 

Giovanni Se pu fio,, *. 159 Goletta battuta 31+ 

Giovanni de ’ Medici prende Ria Gonzaga chiamato in giudi- 
graffo ìoo ciò 344 

Giovanni dalla Rovere 16 Grapelli con gli Or firn 3 
Giovanni creato Re da Solima- Grsgi intuglia predati 4» 
no 16 j G rimano dannato & confinato 

Giovanni Gonzaga ; 140 per la rotta da P rodano 58 

Giovanni Sepvfio governatore Gvantefi puniti 358. 

delia Tranfduama »io Guerra tra Tedefchi & \1n1- 

Gtouanm Stuardo Duca d' Alba- tiani , 70 

tua 131 Guerra tra trance fi & Spagnuo 

Giovanni Vetturi piglia il tran li arca la diutfionedi tiapo - 
gì pane 94 li 66. 

Girolamo Sauorgnano 93 Guerra fu quel di Genoa tf 
Girolamo Canale piglia il Moro Guerra di fiandra 399 

d' Ale fiondila 196 Guerra in la Magna 4»* 

Girolamo Silua 409 Guerra ' in India contra P ortu- 

Girolamo Lafco t6o ghefi 348 

Giulebbe Sangiacco itfj Guerra tra Tedefchi gr Sui’^xt- 

Giuhano de Medici intombar- ri 57 

dia 131 Guerra tra V initi ani e'I Tur- 

Giuliano dalla Rovere f ugge in co ss 

Franca ~ 7 Guerre de gli Imperiali in B or- 

Giulio Papa morto 79 g 0 g na ‘&f 

Giulio Orfino s'arrende 354 Guerra in Puglia 144 

Giulio de Medici creato Papa, fi Guerra del P apa contra Pro ge- 
noma Clemente *99 ro Colonna 19*. 

Giulio fecondo Papa 67 Guerra in Vngheria 38# 

Giulio Manfronc fatto prigio- Guerra tra fifoni Fiorenti-, 
ne <5° tu *« 

Giulio Papa cacciai Ventinogli Guglielmo Duca di Gleues 3 76 
di Roloroa 69 Guglielmo Duca di Gleues 338 

Giuhobrtga , hoggi Algrugno . Guglielmo Rocandolf 0 )6 1 

car. 187 Guido Rangonevaa procurare 

Giulio de* Medici , che fu poi P a raccordo . , * J 7 

p A 1 91 Guido Vangane a Genova 314 

' . Guido 


C O M V E ND ! O." 

Curdo Vbaldo D tua d'Vrbtno Imbracor Rafia, ,74 

Capitano de * fiorentini 31 1 merale armi raglio dell’armata 
Guido Rjtngone *4« Turche fca . ,88 

Guin^ liberata dnWaffecbo 1831 mola& torli ubidita a Man - 
Guglielmo Goff erio armir aglio. fredi j 

<ar. 199 Imperatore coronato ,& Spello 

Gufmano Spagnuolo mandato combattuto tff 

• all* Imperai ore- 419 imperatore a Cambrai 399 

H Imperatore a Lucem borgo 413 

T_T Ercole da E /le generale de * imperatore a Landre fi 3 97 

•Ti fiorentini x»7 Imperatore a Gonca . 38S 

Hercole Rangone itti Imperatore a Cartugena 374 

H ippolito de' Medici affalda gen Imperatore e*l Re d'Inghilterra 
te 303 centra franca 13, 

H ippolito de* Medici muore 3*0 imperatore entra in Italia >88 
Hippolito de' Medici Legato al Imperatore a Bugia 373 

Papa x8t Imperatore andato a Lint^ 28 j 

Hippolito de* Medici prefo *87 Imperatore a Genoa 3*9 
Hippolito capo de gli ammutina imperatore fojpettofo 133. tor- 
ri a 8 7 na in Lamagna ,33 

Horatio Bagli one *19 Imperatore sdegnato contra fru 

I fiembergo 417 

t A cobo Re di Scotia 4 8 Imperatore ua in Algieri 370 

Iberi & Albani nimici de*Tur Imperatore s'accampa uicino a 
chi 1x4 Melano ,33 

leardo confegnaBrefcia a Lotre Imperatore parte d* Algieri 37» 
co T 7 S Imperiali rotti dal Delfino 399 

Il conte di Ladrone 337 Imperiali rotti dallo Strofi 410 

il Papa affediato in Ca fletto San Imperiali rompono la- fede del - 
t* Agnolo X17 la lega 303 

Il Papa f ugge ad Oratelo ri 6 ìmprefe di Barbar offa *33 
! / P apa a Bologna 3 8 6 1 mprefe di S ehm 1 3* 

Il Papa fi ritira in CafieUo 13 I mprefa fuperba del Re d'inghil 
Il Papa è in dubbio a chi debba terra T89 

accofiarfi g Imprefedel Cattianer 334 

IIP apa a Ci aita uecchia 3 13 1 mprefe di Pietro Landò in ma - 
1 / Re in Piemonte 1 340 re X41 


T A V O L 
Incendio in Rialto a Venetia 9 1 
Inondatone del fiume Arno JJ 
Inondai ione del mare in f inn 
dra *8 o 

\nfolenfa de * uincitori 16 8 

ìunus Rafia fatto morire da Se- 
\im ii 174 

Ifabella Aragona moglie di Gto- 
uan Galea^xj) 4 

ìfmael guerreggia con Tartari. 

car. *74 

ìfmael Soft *07 

I/mcei So// sludiofo delle Sacre 
lettere 1*3 

ìfmael ricette Amurate 118 
ìfmael entra inTauris «04 
ìfmael rompe Alttante »o y 
ÌJ'ola dHercole , boggi Ajinaia. 

car. *4? 

l/ole Merlere ... 1 ; 3?» 

italiani abbandonati all’ affollo 
diPefio 383 

Italiani %' ammutinano in Vn~ 

*87 

ìunusbeio detto Dragomane 33 o 
L 

L A cinto promontorio , G/^o 
Je/ie colonne *89 

Ladislao moffo dal P apa a guer 
foggiar co*! Turco 99 

Ladislao Re d'Vngheria 97 
Landre fi prefo da* Trancefi 397 
Landre fi uettouaglialo 398 
Langrattio maone guerra a Ter 
dittando 301 

Lajbra Cajlello prefo 1*3 
Lega de' ir enei pi contro Tran- 


A D E L 

Lega del Re di franca con diuer 
fipotentati 3 

Lega tra Verni ioni e'I Papa& 
l'Imperatore 339 

Lega tra l'Imperatore e'I Re 
d' Inghilterra 383 

Lega in Cambrai contro Vini- 
ttani 71 

L egaperdtfefadel Papa nj 
Lega uninerfale de' P renctpi con 
tra Vinitiani 7» 

Legvj rinuouata *95 

Le-£<t tra Vinitiani , Vapa A lef- 
fandro , // Re Franca, 

car. 53 

Legn /fé' Trend pi d'Europa con- 
tra Trancefi 10 

Le«r4 era Clemente , Vinitiani , 
e’i Ré d'I ngbilterra * 0 3 

Legati del Papa aW Imperatore, 
car. 15» 

Leeone , boggi Leo dio 3 7 £ 

Leone di Marmo infegna de' fio 
rentini it 

Le/:* /* 1/ primo a muover guer 
rad Papa 191 

Ligni preja- v 413 

Livorno nettonagliato 50 
LipnardoValfio }6u 

Lira fi difende dal Ro /fedo 377 
L»/e fopra'l Monferrato deci- 
fa 34 ? 

Untano f occorre a Trancefi 141 
Li ut ano a erano 8» 

Limano prefo da Trancefi 7% 
Limano Generale de' Vinitia - 


COMPENDI O. 

ni 80 L otrcco ufa benignità a Marti 

lode dei Red? Inghilterra &di Antonio Colonna 178 

franca 188 Lotreco prefentail fatto farmi 

lodi combattuta *4J animici 119. s'apprefenta a 

Lodouico dalle arme Bologne- napoli *jo 

fe \68 Lotreco defende la liberta de * 

lodouico Sforma 4 fiorentini *17 

Lodouico Sforila figge in Ale- Lotreco & Lefcà 191 

magna 60 Lucio Malucfjv pigli* Vontefac 

lodouico Re rifiuta la pace con co 48 

Sui^Kert 8 6 Luigi Gr itti morto 30* 

lodouico di Lodrone rotto ad Luigi Guicciardino confaloniere 
A nfb 149 in f toren^a ti o 

lodouico Re di franca 119 M 

lodouico Re d'Vngl'trta 189 » » Afeo Liont , Co fanti no Ca 
lodouico Re di Fratta aiutato IVI udfxjt, & Giouan frau- 
dai Papa 108 cefco Valerio traditori 337 

l'Imperatore torna in Lama- M acicao affali ai Turchi 300 
gna 86 Madonna Mari a Saluiati a 66 

l'Imperatore a fifa 49. £7* tor M ahometo Rafia in Vngaria.i6j 
nam Lamagna jo Malate fia Raglioni a fi 

londario , già Megalopoli joi Malatefia affalta il campo 369 
Loìenfo Gritti 348 Malatefia Rapitone 94 

lorenxi) de ' Medici sfafcta di Malatefia tolto a fofpetto 176 
mura \rbmo 18» Maldonato Spaglinolo fatto paf- 

Lorenfo de* Medici fuccede a fare per le picche 181 

Giuliano ijt Mamaluchi uinti 167 

Lorenzo de* Medici 181 Manfrone rotto dal Secco 31 

Le Stronzi inganna i nimici . Mar di Bacii ttf 

cor. 410 Mahomete uit torio fo jj 7 

lotreco prende Cremona 1 93 Marca <t Ancona fotte lo flato 
lotreco nel contado d'Aleffan - della Chic fa 3 

Uria «23 Marchefe di Mantoa ua a treuar 

lotreco uol far tagliare le mure ferrando 43 

di Verona 178 Marchefedi Marignano 381 

lotreco nella Marca d'Ancona. Marchefe <U Pefcara morto »8 
sor, s»7 Marchefe di Salufgj) morto 333 

** iti 
» # 


TA VOI A -D ; E L * 

Marche f e di M ani oua a Vercelli Melfi prejadal N anatro »»j 

& a Venetia 31 M endotyi ajfedi alo in Cerone, 

Marcbefe del Va fio & hfeanio car. *94 

Colonna prigioni *31 Mentce , hoggi ifola delle Ger- 

M arche fe di lefcara paffa m I ro he 7 J 

uenXa ' toi Mefo potami a & Afiiria fidan- 
zare* Antonio Colonna uettoua- no a Solimano 309 

glia Verona 176 Mefite arfa da Tedefihi 89 

Marc' Antonio Colonna ferito. M odane prefo da Turchi 6 * 
car. *78 M ompenjfiero feende in Puglia. 

Marc' Antonio Colonna inV ero- car. 4« 

na 150 Monfig. di Sur ion prigione 415 

Marcano nimico di Paolo Vitel- M ons. di San Polo , 0 “ Claudio 
li 58 Kangone a 47 

Marciano accufa Vitello di tra- Mo»t. di San Polo , 

dimento j8 Moni, di SanCelfo 4°9 

Mafiimiltano /cede in Italia 49 Monfig. d'Orliens more 410 
Ma fimi ano Imperatore a Monfignor di Pois 47 

Mafitmiliano Imperatore chia- Monfignor di Buferò 403 
mal 0 in Italia 48 Monfignor di Mommoranfi con- 

Mafiimibanoaffolda gente 131 finato } 7 f 

Mafitmiliano r acqui fia Vadoua, Monte di Biocca Bellica, hoggi 
& torna in Lamagna 74 Pelli car do *99 

Mafitmiliano Sforma affienalo Monte Portino prefo \€ 

- nel cafiello di Melano impa^xj Moratcamofugge in Arabia ioj 
fee * 143 Mordano in Komagna prefo 1* 

M atarea mllaggio , doue nafee Morte di Prancejco Re di F ran- 
•> il bai fama 164 %a 4 l * 

Mattia Re de gli Vngheri »«* Morte di Mafiimiliano Imperate 
Meca citta f amo fifiima 348 re *8* 

Mediatori della pace 419 Morte di Lotreco • t }6 

Medici cacciali da fioren^a io Morte di Se/im imperatore -de * 
Medici cacciati di nuouo da fio - T urei» • 8 3 

renTfa *** Morte d' Andrea falcone Vefcouo 

. Meda cacciati di fiorendo. n8 diModone 6 } 

Medina del campo abbrufeiata. Morte del Tomareo *»• 

car. 18 tf Morte del Limano <41 

Morte 


C O M P E 
Morte di Lorenzo de ’ Medici 1 8 1 
Morte di T omonbeió 1 7 1 

Morte del Re ferrando ijj 
Morte del Re d'Inghilterra 42 « 
Morte di Campfone Saldano itfi 
Morte di Clemente , & creatone 
dt Paolo ter%o 30* 

Morte di Papa Adriaco 1 9 9 

Morte di Papa Leone X. 194 
Morte del Re d'Ongheria 2 1 1 
Morte di Sehtn 111 

Morte di Profpero Colonna 199 
Morte di Raia^ete iij 

Mule affé RediT uni fi 3 06. fug 
ge di T uni fi 307. \ienealTlm 
per at ore 313 

Mulcaffe Re paffa in Sicilia 303. 

gr prefo poi alla Golletta 404 
Mule afe ritenuto benignamente 
in Roma 403 

M ufiaf deruba i caualli de ’ Ma - 
maluchi 167 

M ufi afa Rafia morto 11 6 
N 

N kpoleone Or fino 164. 

Napoleone Or (ino tjó 
N afadie che legni fi ano 181 
Nafao torna ut fiandra J16 
fìafo aquilino fecondo Perfiani 
è infogna di [angue Reale 1*1 
N auarro morto *38 

N itolo Caponi 14%. afflato 149 
Ni^Ka focheggiata & arfa da 
Turchi * 4 °' 

Nì%ka s'arrende 400 

' Nouara prefa dal Duca d'Or- 
lietu *» 


N D I O 

O 

O ngheri arroganti contra 
Turchi 308 

Ongheri peggiori che Tartari. 

car. 393 

Ordine della militia T arche J co. 
car . 119 

Orante fiume , hoggi far far. 

car. 159 

Orfato friuii 148 

Orfini rotti a Suri ano 50 

Orfim & Colonefi j 

Olito da Monte Aguto 1 66 
Ottauiano fregofo rimeffo in 
Genoua 8» 

Ottauiano fregofo D uge di Ge- 
noua 183 

Ottauiano fregofo ferito in Ge- 
noua ij* 

Otto di Balia in f iorentina (79 
P 

P Ace traSut\Kpn & franca 
fi 85 

face tra'l fapae*l Re Trance- 
fco 14* 

Pace & noXxt tra \nglefi & 
francefi 119 

Pace tra l'Imperatore e'I Re di 
franila 243 

Pace tra ferrando & france- 
fi 4 * 

face in Roma tra'l fapa & gli 
Imperiali 160 

Tace del M D XL III 1.420 
face tra Lodouico Sforile? Vi 
nitiam 4 

face tra gli Orfim e'I Papa 31 


TAVOLA DEL' 

Pace uni uerfale a che tempo fu. car. 4°f 

f4r . i Pietro Landò *|* 

fadilli* con tutti gli altri ribelli Pietro de * Medici t* accorda con 
fatti pubicamente morire i 8 tf Re Carlo 9 

v fandolfo Petrucci lieti* la liber - Pietro Rachinio 33 * 

fi <t Sie»tf j Pietro Nhimm tacco fi a a Prati 

Paolo Capello proueditore de* V* cefi *11 

ni turni 4° Pietro Landò affidi* il porto di 

Paolo Vitello rompe le genti de* Napoli tj» 

Vini ti ani Sì P tetro Stro%xj 15* 

P 40/0 Viteflo prefo da fiorentini Pietro Landò s*abbocca co*l D 0 - 
' & morto 59 rii* *4® 

paolo B achitio Jl* Pietro Perewo meffo in prigione. 

Papa torna aRoma J7® cur. 384 

Papa , Imperatore , 0* H Pietro Stronzi p*ff* il Pò 4 * 0 

Ni^jo* * 4 » Pi/o , hoggi N altarino 4| 

Papa Imperatore a Bologna *9* Pinaruolo affediato ìff 

Paragone tra Selim e*l Soft 1*1 P io Papaler'^o 67 

Paragone tra Perfiani {pTur- Pino Stipicciano de fende Cari- 
eh 1 »] gnano 4°* 

p eretto rotto daTur chi fifa in poter de* Vinitiani jo 

Pefio prefo da Tur chi 364 Pifani ridotti in libertà m 

Panili faccheggiata da f rance- P fatti riconono per aiuto a Lo- 
fi t *4 douico Sforma ,£r a Miniti*- 

Perduti quali erano detti 139 ni 11 

Per pìgtutno battuto 378 Poiino ottiene armata dal Tur- 

Perfino ua a focconere il Mom- co 1*7 

penfiero Pompeo Colonna cardinale pri- 

Perfiuo rotto in Calami* 37 nato del capello *tj 

Pefit del M D XXVIII. Pompeo Colonna contrai Papa 
car. *43 in Roma 

pefie a Corone 30 6 Pontefici nemici ad Orfini & 

PefieinRoma fiotto Papa Adria Colonnefi 3 

no 197 Pontremoli minata t% 

Pietro Nofii di Montedoglio *19 Porto di Vtica fitoggi porto fa - 
Pietro de* Med:ci 4 ritta 374 

Pietro Stro’Zju alla Mirandola. Porto Venere combattuto . t 

P reneipt 


CO M P E 
Vrencipe fOrange CQntra'l fer- 
raccio »7j. mette amma\xjito 
in battaglia inGamnana 175 
Pr enei pedi Salerno & Ce far da 
Napoli 407 

Prenci pe d'Orange 244 

Trencipe di Salerno conforta fra 
cefi a non dar fi al Re ferrando, 
car. 38 

P rencipe £ Grange ferito 41 6 
frenapc di Salerno rompe i fra 
cefi 410 

Troiane Trancefe 8» 

Tr et et anni 173 

fri or Salutati 273 

Trofbcro Colonna s*arrende a 
Ghignino 134 

Trojpero Colonna configlia il Re 
ferrando 37 

Trojpero Colonna 28 

frouifion per difender fioren- 
ti 2JO 

Tromfione del Tiemonte 340 
Trotti fitone del Re, per la guer- 
ra 373 

Troui [ione del ReF rance fio 313 
frouifion delFlmperatore per 
fua ficureXjia 299 

P ru lentia di Papa Paolo 384 
Prudenti a del Triuulcio 154 

Vanti poterono entrare nel 
la lega 4»o 

R 

R Ajfaello Girolami Gonfalo 
mere 267 

Raffaello Girolami filkuala ctt 


N D I O. 

tà alla guerra 13* 

Rai Salomone ua a trouar Se* 
lim 17 j 

Rai Salomone Capitano di Cam * 
pfone 172. fi da a Selim 1 73 
Rauafiennto Capitano dell' arm 
ta francefe € a 

Raucnna faccheggiata 78 
Rrt^o* de* M amaluchi condotta 
aCofiantinopoli 5 

Re $ Afr ica che fi dauano a 
lim * 7 * 

Regioni foggette a Selim 17* 
Regno <Ta Ldolo ridotto da Se- 
hm in proutneia «j3 

Reina d'Vnghena dimanda aiu * 
to a Solimano jffo 

Renato rotto dalRoffenio 37 7 
Republica Vemtiana 2 

Rtacos che dieta Jia t j 9 

Rio M oliere» Jhoggi i Dardinclli. 
car . *9<> 

R ocandolfo foccorre Verona 179 
Rocc4 di Liuorno prefa da fi or et* 
tini , ... 3* 

Rocche di Serenità uendute a 
Gettone fi 3 4 

Roder tgo Macicao 29 f 

Roder igo Por tondo 2$) 

Rofiio generale de * Sui^xjtri 137 
S 

S A Ubeio al gouerno di Alba • 
a car. . 393 

Sacco d‘ Genoua *9f 

Sa^r amoro Vifcpnte 81 

S (inferro s'arrende 4'* 

San Martino difenfore di Gutu^ 


T AVOL 

città 284 

Santa Maura prefa dal Fe faro. 

car. 64. 

Saferiprefà *41 

Sajfouaroglo 137 

Sacelli con i Colone/t 3 

Scender Rafia fa gran danno a 
Chrifliani 36 

Scolari di P (erigi C armanano a 
difender la città 4 18 

Sanane fi puniti da Genouefi 141 
Sci arra Colonna xtf 4 

S cheto fiume 17 

Seconda tempefia 37 J 

5 ehm conira l'Aladolo 137 
Selim ricco 1x4 

Selim ua contro* l fratello 11 6 
Selim torna aCofiantinopoli 173 
Selim fa fare un ponte fopra'l 
Nilo 1^9 

5 ehm torna a Cofiantinopoli 158 
Selim fa morire 1 fnoi parenti, 
car. 11 6 

Sebm paffa il monte T auro 159 
Selim f aiutato Imperatore 113 
Selim centra Ferfìani entra tn 
Armenia 118 

Selim ributta T omonbeio 1 66 
Selim chiamato dal Fadre, mene 
aCofiantinopoli 114 

Senefiriceuono V Imperatore 311 
Sfregiamola t hoggi f apienti a. 

car. 289 

Sforile f chi cacciati dal F regofo 
dimoiti luoghi 1)6 

Sforila chiama in fuo aiuto il 
Turco 33 


A D ET 

Sforila aiuta Fiorentini 3} 
Sforila fatto prigione da Fran- 
cefi 6t 

Sforma fi uuole accordare co*l 
R e di Franca CrconVinitia - 
ni 54 

Sforila fugge in Alemagna 6 
Spachi O 4 Olcani 1x8 

Soccorfi mandati in Vnghtrta . 

car. 183 

Soccorfo uenuto agli Aragonefi 
car- “ 4 S 

Soft che fignifica 103 

Sofia città di Sueuia i6t 

Soldano del Cairo in muto de 
Ferfiani ty 8 * 

Soldati di tre forti tra F erfia- 
ni 4, 

Soldati della crociata 98 

Solimano ributtato da Viena ab- 
bandona Vmprefa 33 % 

Solimano toma a Cofiantinopo- 
li 31» 

Solimano toma a Cofiantinopo - 

li 33» 

Solimano torna nel porfidi Dior 
beco 3 1 o 

Solimano contro Tomai 39 6 
Solimano toma a Rei grado 189 
Solimano combatte Rodi >9g 
Solimano in Vnghena 390 
Solimano intorno a Viena ìff» 
Solimano alla v olona 319 
Solimano unico figliuolo di Se - 
lim ix» 

Solimano a Ruda 2 <*■ 

Solimano apparecchia di prender 
Napoli 
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Napoli di Romania 347 T echelle uince Orcane , &• M<*- 
S ohma.no hebbe Buda *i* chometto 106 

Solimano impera*. de*Turchi 183 T emporale crudele 308 

Solimano difiimula l'ingiuria di T ettaro } hor a capo Matapane }8 7 
fra Georgi 0 394 Terre tolte da diuerfi Trend pò 

Solimano entrain Buda 3 66 a Vini ti ani 7» 

Solimano a Buda 385 Terremoto fi opra Bellt^ona 90 

Spaglinoli ammutinati 341 Terremoto & altri fimili aueni- 
Stabt alloggi Caftedo amaretti menti in V ortogallo 180 
Sfatichi del Tapa fuggono da Tbeodorano prefo 13 

R-oma ut Terroana battuta 83 

Stato della Chiefa 3 T icanufa ifola , hoggi Venefica. 

Statua equefire d'Antonino in car. 196 

Toma 214 Tomaj'o Nadafio x6% 

Stecade ifole , boggi delle Tome - T omonbeio eletto Re da' M ama- 
gbe *94 luci» i6t. fi ritira al Cairo 169. 

Stefano Colonna *<4 rinuoua la guerra 1 66. fatto 

Stefano Mailato $67 prigione 17 • 

Strat agema di Cefar da Napoli , Tomoreo prefenta la giornata et 
per pigliar Turino 381 Turchi xio 

Strat agema di Barbar offa 3*0 T empefta alle genti dell'Impero» 
Strigomaprefa 391 tare 371 

Sut^xJa porto del mar rojfo 17* Tornai cittì* 83 

Suturi & Sfor%efcJu fi con - T ronfi Inani a fiotto' l Re Stefa- 
giungono 9 no 3(8 

Suiì(jxjn s' ammutinano ijj Tregua tra l'imperat. «V Re 345 
Sui Ì^Keri ammutinati 4 3 Tregua tra gli Imperiali 0 “ Vi- 
Suitytri m aiuto del Papa 78 niiiam aBrefcia 148 

Sulmona acqui fiata da Valerio Tregua tra trance fi, Vinidani , 
Or [ino x*8 & Sforile fichi 30 

T T regna ir agli Vngheri e »T«r- 

T Ab enda , bora Toccata 10» chi 383 

Talamo ne terra , prefa daTriulcio Inficiatala parte Ara - 
Barbaxofifia -= 413 gone/e , pajfia a trance fi 18 

Tata , già Teodata 391 Triulcio ajjaliato 138 

Tamii città d'Armenia 104 Tumulto in Napoli da ferrando 
T echelle nuouo Trofei a io* acchetato 18 
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TAVOLA DU COMPÉtfDlO, 
Turchi offerifcono aiuto a Mini- Vinati am in léga con [‘Imperato 
J riatti tx re jx« 

tnrco tnuoue guerra allunghe V ininani mandano foccorfo a 
ria 107 tifa - 49 

V V miti ani aRrefcia 7 6 

V Aieri a, li oggi Sfitta 183 Vinitiani a Novara >4 

V aleno Or fino tj8 Vitti riani rotti a Marano 90 

Vallata prefa 41 Virginio Orfino &• Paolo Giu - 

Valore d' alcune donne Per fi ane. fimi uno 31*. 

car. no Virginio Orfino condotto da 

Valore di Mitre* Antonio Colon- Trance fi 39 

na 177 Virginio Orfino Capitano della 

Venufmi fi dune aTr ance fit}o Clnefa 31J 

Verona ajjediata 1 76. battuta \trgimo Orfino ritenuto prigio 
177. in mano de * Venitiani 18 ò ne 47 

Verricello ajfafitn famofo iji Virginio Orfino 14. morto fi. 
Vf fido de* Capitani 147 Virginio Orfino conte <U Piti- 

\go de* P epori Capitano delle gitano , è prigione ij 

fautori e Tofcane *jj Vitelle Cebi governano Città di 

X guarito de* Trend pi caufala Cafiello j 

paté 1 Vitello nato Con due tefie 570 

Villano arfo dal fuoco , c'haueua Vitello Vitelli da Città di C 4 - 
AcceJ'o 176 fiello »ij 

Ville de* Medici & de* dalmati V tornane Per fiand 347 

arfe tfo Vngheria prefa 8# 

Vmitiarti mandano foctorfo a Vngheria purificata «00 
Trance fio Sforma 301 V oleato ,boggi Mompoli eri 379 

V inni am rotti all* Ada 7» Volga fiume onde nafte tt( 
Veneti ani da nemica Tortunaop Volterra affollata 17» 

prefii 71. rotti da Trance fi 91 Volterrani dimandano al Papa 
\ nummi contra’l Duca di Ter- artiglierie 170 

rara 7j* (rimandano perdono Vrbino foggétta a Guido da 
al Papa , al mede fimo M onte Peltro 3 

\ milioni difendono Pi foni daVfiaoglo congiunto coti Amura- 
T urenti ni 33 te 119 

V intriditi rotti a Vicenda 89 Vfuncaffané 103 

IL FINE DELLA TAVOLA. 
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£ l’anno di nofìra 
falute mccccxciiii. 

/« pdfc uniuerfale per 
tutto il mondo. In quel tem- 
po bauea l Oriente tre gran Re j. Q- 
rf/jj/iwi/ \e quajì tra loro riencc. 

eguali : era l'uno Baiaste 

Imperatore de Turchi ;V altro Caitbeio Sulta- 
no Signore dell'Egitto , e della Sorta , & il tergo 
lacuppo I{e di Terfia . K[e l'Africa n erano mol- 
ti da i confini dello Egitto infino al mare Atlanti 
co ; fra quali Mahomete He di Tutti fi fu di mag- 
gior dignità^ piu filmato affai: di qua da lo fret- 
to di Zibelterra pojfcdeua tutta la Spagna , da 
{erta picciola parte infuori dell'antica Lufitania 


Ferdinan- 
do Re Ca 
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tenuta allbora da Giouanni l\edi Tortogalloycon 
la Sicilia , la Sardigna , Malarica , e Minorità 
■ Ferdinando ; ilquale battendo cacciatii Tortu- 
gbefi,e roinato l'Imperio de i MoriyUennein opi- 
nione appreso d'ognuno di puf are tutti gli altri 
Bj Chrifliani di ualore . La Francia tutta era fi- 
. gnoreggiata da Carlo Ottauo , & la Inghilterra 
dalla parte ebe guarda terra ferma dì Francia 
dajlrrigo fettimo . Scozie fi ebe fono nell'ulti- 
ma parte della Ifola ubbidiuano a Giacopo Stuar 
do: teneua Filippo figliuolo di M affimi ano Impe- 
ratore l'Olanda , la Fiandra y e la Borgogna , & 
efo Imperatore l'Imperio di tutta l'Mlemagna , 
godendo folo dell'bonorato nome ; perche del re fio 
le terre franche , lequali tutte infieme fanno fet - 
tanta città grojfe , difendendo la libertà loro no - 
gliono ejferc padrone . Tsfel Begno di Vngheria 
era fuccejfo a Mattina Cornino Vladislao I{e dì 
Boemia . Fra J{e di Volonia Mie fjandro fratel- 
lo di VladislaOy e de Mofcouiti Giouanni Bafilio , 
che troppo fuperflitiofamente feguitò le cerimo- 
nie greche, In Italia potcua affai la Bepublica 
Vinitiana , allaquale da principio quando tanto 
ualeua nelle armate di mare y furono foggetti gli 
ifiri ,i Coruatti , la Dalmatia, la Schiauonia , e 
molte nobili città della Grecia , con l'ìfolcdi 
groponte , e di Candia : & in terra ferma hebbe 
Tadoay Vcronay Triuigi , e Viccngàye Bjtucnna 
anchora ; e dapoi Brefcia > e Bergamo , e Crema « 
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•Età grande il potere anchora di Ferdinando d A- FcrJìnan- 
ragona in Italia ì\e di r b{apoli , il cui regno dal 1 
paflo di Terracina ,e dalle paludi Tentine pel 
paefe dell'Abruzzo trauerfando le colline de Sa- 
bini y e dell'aquila , & Fercntani fino al fiume del 
Tronto , confina con le terre dei Tapa ; l'altra 
parte dal Golfo della Sicilia , di qua dal Tii reno t 
e di la è circondata dal mare Adriatico . Sotto 
allo flato della Cbiefa era la Marca d'Ancona , Stato del- 
l'Vmbria , la lfomagna , Campagna di ironia , e ChicQ. 
la maggior parte della Tbofcana , & molte nobi- 
li città d'Italia erano foggette a diuerfl Signori , 
come Vrbino a Guido da Monte Feltro , a Giulio 
Varano Camerino 3 a Giouanni Bentiuoglio Bolo- 
gna t a Caterina sforma Forli , & Imola , Faenza, 
a' Manfredi , Tefaro a gli S forze [chi , er Arimi 
no a Malatesli . La famiglia de i B agiioni go- 
uernaua a modo fuo Terugia , e quella de Vitelle - Orfini de 
fichi Città di Caflcllo. In ì\oma furono duefattio - coloa.- - 
ni grandi y l'una degli Orfini , co i quali tcneua - nc ^ • 
no i Conti per fiopranome Gr appelli , e l' altra de' 

Colonnefi , e con quelli andauano i Saltelli . A 
quefle famiglie pare che filano flati fiempre nimici 
iTontefici Romani , onde ne fono feguiti (fieffo 
di grauifiimi difordini . Et Aleffandro Seflo Ta - Aleflàn - 
fa in quel tempo fece loro di grandi (fimi danni , e dro ^ cfto 
trauagliò molto le cofe della Italia . Haueua po- 1 * 

co dianzi TandolfoTetrucci huomo molto a fiu- 
to leuata la libertà a Sene fi . Et laUep. Fioren- 

A ij 
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Pietro de fina era gouer nata dal configlio di Tietro de ’ Me 
Medici, dUci, La città di Lucca pagaua tributo a M affi- 
miano Imperadore , c tal bora a Duchi di Mela- 
no per dijenderfi da Fiorentini inuidiofi della fua 
libertà . Gcnouefiper le loro difeordie ciudi era- 
no uenuti in potere di Lodouico Sforma . Era fi- 
gnor e di Ferrar a 4i Modona ,e di leggio tìercole 
1 da Efle . Francefco Gonzaga di Mantoa ,e di 

Vercelli , di {ttgufla , d'Iurra , e del Tiemonte 
Lodouico* FtltpP 0 Duc * di Sauoia . In Lombardia era Du- 
Sforza. ca di Melano Giouan Galeatfo Sforza , ma Lo- 
douico fuo zfo gouernaua lo fiato , e per farlo fido 
affatto , ingiuftamente fece tagliare la tefla a 
Ceccho Simoneta gouernatore dello fiato pel nipo- 
te allbora fanciullo ; e rimoffi tutti quelli che po- 
teuano impedire i fiuoi difiegni ,fece pace co * Vi - 
nitiani allbora che erano afiretti molto dagli al- 
tri T r incip i d'Italia colligati contradi loro:e fe- 
ce fare Cardinale jlfcanio fuo fratello molto gra 
to aVapa *A teff andrò. Ondebaueua ftabilitele 
cofefue di modo chepiunonpoteua quafi fperare 
il nipote di rihauere lo fiato fuo , anzi ne baueua 
da temere affai; perche di Lodouico , e di Beatrice 
figliuola di H ercole da Ette e fitta moglie era na- 
to un figliuolo , delquale fu ragionato public amen 
te che ttoleua Lodouico farlo conte di Vauia ; ac- 
Aragona cloc j je fecondo il coflumedc ?li antichi loro , co - 
G l0 Ga- meda profjimo grado fuccedejjeal Ducato poi, 
leazzo. Era moglie di Giouan Galea^go I fabella figlino- 
le- di 
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da di lAlfonfo dì dragona; laquale battendo par- [ 

torito nel fuo primo parto Francefco ,euedcn- 
do che non per ciò era refo lo slato al marito ;ne 
potendo piu fopportare 1 ingiurie di Lodo ni co, 
fcriffe al padre & a Ferrando fuo auolo, pregan- 
doli che piu non la lafciajfero in tanta mi feria ; 
ma libcrajfero lei & il marito fuo di tanti affan- 
ni . Mandarono quefii imhafciadori aLodouico ; 
liquali fi anniderò che ogni loro cpcra era nana , 
perche non ne traheuano altro che hot: orate pa- ’ 
role uuotc di ogni effetto ; laquale cofa intenden- 
do vii jLravonefi , cominciarono a mofirar fi ni- Aragone- 
mici a Lodouico , & a minacciargli guerra: e già l 0 j ou j co 
fi mettcuano in punto , & egli per ciò chiamò sforza- 
Franco fi in Italia . Fra allkora f{e Carlo ottano , 
ilquale pretendala ragione nel ]{egnodi 'Napoli 
per ejjere difeefo della cafa d' \Angio ,che per adot 
tione fucceffealla l\egina Giovanna nel regno , e 
perciò fatta dclibcratione di uenire in Italia fece _ , j 

lega con Maffimiliano Imperatore , e con Ferran- p r j- 
do Bp di Spagna , e per imbafeiadori mandò a ten eia con di- 
taregli animi dei Signori d'Italia . Vinitiani uerlìpotc 
uolendo slare a vedere fi feufarono come che ha- tatl • 
uè (fero da attendere a Turchi , quali all bora mo- 
lefiauano alcuni loro paefi . Il Bcntiuoglio fi ac- 
cordo con lui , e^r H ercole daEfie. Fiorentini 
non uollero rompere T accordo fatto già da Loren 
‘go de Medici con quello dìjlragona . Sene fi prò - 
tnifero aiuto , ma non prima che uedeffero in Tho - 

Jl\ iij 
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Il Pjpa m frana un groffo cffercito de Franco fi . Il Tapa 

\ chfdèbbi -fi aua f°IP c f 0 * nc fi rifolueua di accoftarfi piu a 
accollarli. Francia che a gli ^Ar agone fi , Lequali cofc in- 
tendendo Ferrando mandò imbafciadori a Lodo - 
uico per ritirarlo daU'imprefa con qualche bone- 
ftaconditione : ma quefli niente fecero , fi come 
loro auenne in Francia anchora;oue non uolle pu- 
re il I{e udirli . In tanto fi deliberò il Tapa di fa- 
uortre ^Aragonefi s parendogli di difendere infìe- 
1 me la dignità della Chiefa , e l'Italia , c non dopo 
Ferrando molto morì Ferrando , e£* ^Alfonfo fu gridato , c 
-/N, confirmato ]{e y ilquale mandò fubito a fìabilire 
re / m0 ls conuentioni della lega col Tapa;e mandò amo- 
flrare a Baiagcte lmpcr adoro de Turchi Tappa- 
rato de * Francefili che animo bauejfcro di aff alta- 
re dapoi la Macedonia , effortandolo che per ciò 
doueffe mandare aiuto a Itti da difendere contra 
quefli la Cala uria, & la Tuglia; lequali fono ri- 
pari alla Grecia , dr all' Imperio di Confìantino- 
CStientìo poh . Le conuentioni tra il Tapa f gli jLr agone - 
ni fra*l Pa- fi, c Fiorentini furono che uenendo guerra eia- 
condirei f c ^ e< ^ uno di loro difendeffe i confini de gli amici ; 
Fiorétini. e f u d*to il principato di Carinola a Gottifredi 
Borgia genero di * Alfonfo per una fitta bafiarda ,c 
•Alfonfo Francefco Borgia Duca di Candia fu fatto Capi- 

°oron Vd * an ° d ae jT° Alfonfo con gran ftipendio : quefli 
Re ^no di Ci ’ ano fi^ u °h del Va pasquale poco dapoi man- 
Napoli dò la corona , e l'altro infegne del Bjgno di Tra- 

dii Papa, poli ad * Alfonfo . Et in quefto tempo per diflur-m 

egnng'j . » ' * *> bare 
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tre i difegni di Carlo , e per ritardare la furia 
? Francefi furono mandati da M le jf andrò 3 e da 
ilfonfo buomini in Francia , li quali fe creta- 
gerite con premij c con promeffe induffero i primi 
Iella corte a ritardare l'imprefa. M che fu di mol 
o aiuto il fo fiotto che prefe l\e Carlo di Lodoui - 
co per le cofe 3 che udì il fuo Imbafciadore appref- 
fo di Pietro de Medici da Stefano Tauernalmba 
feiadore di Lodouico, onde pareua che le prouifìo- 
ni di terra , e di mare cominciate con tanto defi - 
derio di ognuno 3 foffero tralafciate . Per laqua- 
le co fa fiauentato Lodouico mandò di nuouo Im- 
hafeiadori in Francia , liquali leuarono uia ogni 
foftetto, e riacce fero nettammo del l{e e de Baro- 
ni il defiderio della già difegnata imprefa ; alla - 
quale furono fatte fubiteproui fioni . In quei di 
Giuliano dalla Pouere Cardinale temendo Tinfi- 
die del Papa fuo perpètuo nimico fe ne fui* gì in 
Francia 3 hauendo prima affoldato in Poma pel 
I{ce per lo Sforma Profiero, e Fabritio Colonne- 
fi >& alcuni di cafa Sauella 3 & Or fina , & altri 
di piu ofeur o nome ; quali tutti fecr et amente face - 
nano genteiin tanto mandò il Papa il Conte di pi 
tigliano a battere OHia che fi teneua per Giulia- 
no , e la p refe . ma la perdi poi per aftutia de Co- 
lonne fi .quali furono chiamati a \om a f opra la 
fede fingendo di uolere accordare le cofe;c poi fu- 
bito mejfi in Caftello 3 onde furono tratti poco da- 
pot, Jlfonfoquafi neimedefimi giorni andò* 

U iiij 
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trottare il 'Papa a Viconaro ; e pofcia che fu tra 
loro ordinato ciò che shauea da fare, torno a 
poli c diede il golterno delle genti di terra a Fer- 
Generali rando fio figliuolo , e deli' armata a Federigo fuo 
ad Re di fi. atc u 0 # condujfe quegli le fere ito nel contado dì 
à ^° 1 ’ Faenza per affai tare quindi la Lombardi a. Qjte- 
(li con trentacinque galee ,e quattordeci naui , e 
Porto Ve- iffllti nauigli piu piccioli andò attorno a Torto 
nere com Venere , one il caftclloper fette bore fu combattu- 
talo i t0 m are e per terra , e difefo gagliardamente , 
tanto che gli jLragonefi lo lafctarono , & anda- 
titene a Chiaueri , e poi alla terra di ì\apailo , e 
quitti di {montati fenica impedimento alcuno pre- 
fero il caflello , e perche non bduea mura lo for- 
tificarono con ripari . Ejjendofi intefagia in Ge- 
* ‘ noua la ucnuta de i nimici ,fi faccua prouiftone 
grande per mare e per terra , & pofcia che fu de- 
liberato ciò che fi haueua da fare il Duca di Or— 
liens . l icns j che fu il primo a pajfar l'atpi ,fali fu l ar- 
mata , eia ffinfe in altomare ì gli altri uennero 
a trou are gl'inimici a 1\ap allo , quali ufeirono de 
i ripari , e combatterono gagliardamente;ma pur 
Aragone- furono fuperati alla fine , e meffi in rotta uoltaro- 
à rotti a no i e fp x [i 6ì e molti ne furono uri fi, e molti getta - 
Rapano. te i' arme a terra fi re f er0 . la terra fu faccbcg - 
giata da gli Suig^eri . Onde tornato 1 1 fiere ito a 
Genotia ni nacque tumulto con molto pericolo de 
fol lati fir ani eri , dalhquali uoleuano i Impallini 
ribattere le cof j . loro > uedendole uendere da quel 7 

li ; ma ' 
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li ; ma fi acquetò ogni rumore pofcia che furono 
prefi , & impiccati alcuni de piu audaci. Era già 
fcefa tutta la moltitudine de BuÌT^eri nel conta - 
do di y ere eli i , e con altra gente affai tennero in 
Romagna a congiungcrfi con Sfor^efihi , e tutti 
inficine fi accamparono a Fojj'a Giliola ne ' confini 
del contado di Ferrara. Ferrando parimente uen- 
ne con le fue genti nelle campagne di Faenza , & 
ognidì fcaramuc ci aliano palamento , perche gli 
Sfor^ejc hi fuggi nano la giornata; laquale defi - 
de r aitano gli *Aragonefi % ne potendola hauerc > 
fe nandù Ferrando col campo a Faenza ; e quiui 
qua fi fotto le mura per poter fi feruire dell'amica 
città , muffe gli alloggiamenti , e fi fortificò;?, get- 
tando l'aiuto de TedtfJ.i , e I lardo a uedere che 
faceffe Carlo; vquale partito da Grancpoli 3 e 
pafjate l’alpi uenne in Jifìi , otte fu incontrato da 
Lodouico con la moglie y e con molte gentildonne 
Milanefe ; e quiui ammalò della uaiuola . Guari- 
to poi andò a Tauia oue Lodouico lo riceuette nel 
layocca con grand ;ff mi honori.*Allhora era qua- 
fi all'eflremo di fua uita Giouan Galca%£p;ilqua- 
le raccomandò affai a Carlo che lo uifitòal letto 
Erancefco , e Bona fuoi figliuoli . T^e molto dapoi 
Carlo hauuto da Lodouico il bi fogno per l'tffcrci 
to andò a Tiaccn?a 3 quindi paffato a Tontriemo - 
ligiunfe dapoi a Scre^ana.In quefìo mcT^p il ca 
pitano della uanguardia deFramefi fra uia prefe 
Caflelnouo } & uccife il Capitano i faldati 
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che ui erano dentro , & battendo amatati qua fi 
tutti i faldati ne prefe un altro che andaua con 
compagnia a S eregana.Lequali cofe mejfero mol- 
to Ipauent o ad ognuno , uedendo che fi combat te- 
' »<* fi crudelmente. E Tiero de Medici diffidando* 
Medici Ci fi di P otere fottenere l'impeto de E rance fi uenne 
accorda co f trouare Carlo e con lui fi compofe , e mandando 
RcCarlo. / contrafegni fece , che in mano de funi Capitani 
furono confcgnate le fortezze di Seregana di 
T tetra/ anta , di Tifa ,edi Liuorno . Laquale co- 
fa fu cattfa della efirerna firn roina , perche quindi 
pigliando oc cafone i fuoi nimici nella città ,f al- 
lenarono il popolo in modo, e tanto fecero col Se - 
Medici cac nat0 c j }e -pietro con tutta la cafa de Medici fu 
renza . ^acetato di Fiorendo, > e fatto ribelle infieme con 
li fratelli:/ arme loro furono leuate di tutti i luo- 
, Z^i deda città , le cdfe facebeggiate , e le robbe 

uendute all incanto ,c fu propofto certo premio a 
chi gli ammagza.ua . Onde Lorenzo , e Giouami 
parenti di Tiero, quali erano flati come forufe iti 
apprejfo del P^e, uedendo il nome de Medici ejfere 
tanto odiofo a tutti per moflrare di uolcre man- 
tenere la libertà, leuarono le palle dell arma; e ui 
pofero una croce bianca, e u olierò piu tofto ejfere - 
chiamati Topo! ani . Mentre che quefto fi faceua 
Carlo ot- Fi° ren ^. a > Carlo partendo di Lucca, oue era fio. 

tauo a Pi. to raccolto molto liberamente, et aiutato di dena 
a * ri, andò con Ve/fer cito a Tifa.Mllhora Ti f ani peri 
farono di ricuperare la libertà loro , laquale già 
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era ottanta anni che fu oppreffa da Fiorentini , e 
confentendolo il l\eto fecero , c folleuando tutto il Pi^ri ri* 

; popolo al dolce nome della libertà .gettarono il 
Leone di marmo infegna de Fiorentini in jLrno, e beru * . . 
gli ufficiali Fiorentini tutti cacciati fe ne fuggi- 
rono della città , e fu cafo notabile che Fiorentini 
foffero cacciati da Vifani in quella medefima bora 
che ejji cacciarono i Medici della patria# di cafa 9 
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buona guardia nella rocca 
di Tifa y e confirmò i prefi- 
dij ncW altre fortezze con- 
legnategli 3 poi andò in 
alloggiamenti al Tonte a 
Signa fopraMrnO y oue 
a lui ucnutida d iuerfi luoghi , & 
eoe oauercbbe rime Jfo in cafai Medici. 

Tietro con i fratelli non fe nefofie cofi tofto 
gito a yinegia. Entrò dapoi armato in Fiorenza, 
e fu raccolto con belli (fma pompa .e raccordo che tauo encr* 
egli hebbe con Fiorentini fu che quefli defiero a in fioren - 
lui centocinquanta mila ducati d'oro per le fiefe za 
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della guerra, & egli rcndejje loro fra certo tempo 
le forteg%e bauute da "Pietro, mantenejje la rac- 
quietata libertà , non fauoriffe mai i Medici , ne 
deffe aiuto a Ti frani .Mandò poi Carlo lettere co- 
me editto per tutta Italia ch’egli era tenuto a li- 
berare i popoli di feruitù per trasferire la guerra 
in Grecia contra T tirchi , e che per ciò palerebbe 
pacificamente finga offendere alcuno . In quejlo 
Mordano tempo l'effcrcito Francefe in Romagna andò fot - 
gna prefo" t0 a Mordano Caftello d'Imoleft, e lo prefe per for 
ga tagliando a peggi tutti i fildati , e le perfine 
tutte di quel luoco con grandi ffirna crudeltà . per 
laquale cofa Caterina abandonò la parte Mrago 
Gio. Ga- ne fi. Qjiafi ne i mede fimi di morì Giouan Ga- 
leazzo , & leaggo a Vaia a non Jenga f off etto di ueleno > e 
oli mor- Lodovico per ciò fubito ritornato fu eletto Duca 
di Melano , e poco dapoi ne hebbe la inueslitura 
da Maffxmiliano Imperatore per trecento mila 
ducati d oro per fi e per faci figliuoli . Ferrando 
vedendo i fuccefji contrari : j a firn dijfegni fi ritirò 
a Caftrocaro , oue non filo non fu ammejjo ,ma 
con fatica grande , e pagandola benbene , hebbe 
un poco di ucttouaglia, e perciò quindi pafiòa 
Ce fina , e mentre cheifuoi trattauano con quei 
della terra di effere tolti dentro della città, di ba- 
vere alloggiamenti , e uettouaglie , Francefi man- 
trmccCi borono chi diflurbò molto le cofe loro; e fu attac- 
«cciat j di cata battaglia nel meggo della città che durò 
f tlcm . bon peggp con dubbio di cui doueffe effere la vit- 
toria • 
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torta , pure alia fine i E rance fi bcbbero la peggio- 
re > e furono efilufi di Cefena . Quali per ciò ha- 
nettano difegnato infilarne con li forufeiti di quel 
luoco di cacciarfi in Brettinoro , ma il Liuiano 
mandato da Ferrando con due compagnie di fan- 
teria^ tre band? de cannili ruppe i difegni di quel 
lische già fi erano ribellati con l' animo ,e manten- 
ne tutti gli altri cittadini in fede del Tapa . Era 
in T eodorano una banda de caualli Francefi che 
feorreua jfeffo fra Ce fende Brettinoro , aldi quali 
piu uoltepofe gli aguati il Liuiano , ma non gli 
riuf rendo mai , andò alla feoperta ad affai tarala 
terra , e la prefe , efaccheggtò : i foldati lafciati Theodora 
i caualli fi ritirarono nella rocca, ouc affettaro no P rc k* 
la batteria continua di due di , e poi furono tutti • - 
fatti prigioni . Ferrando uifta la mutatione de i 
! Fiorentini a f attore di Carlo, e che i capitani di 

A quelli l’abbandonauano con le loro genti , tornan - - J 

[0 do adietro fe nandò a l{oma . Mandò il Tapa in 
r ' 9 quei di Francefilo Ticcolomini a Carlo in Tofca-Vuncefco 
0 na per trattare la pace , ma non fu udito , tanto Piccolomi 

^ era in odio al l{e,& a tutta la corte per la memo - ni • 

Vqì ùadelfauorc che preflò già Tapa Tio fuo Zio a 
cuti & ^ ra i°nefi • T>a Fiorenza Henne Carlo a Sie - Carlo or- 
{fa na , oue fu riceuuto con molto bonore, quindi paf - tauo a s,c ’ 

findo da Bolfena andò a Viterbo. Ter laquale co - na * 

[trflt' fiilFapache haueua riceuuto Ferrando con il 
e IT er ^ t0 > e fata dell'altra gente afjai , come 
|4 jiit* U0 W e tenere * Francefi fuor di IQo na fiaue^ 

riti 
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II Papa tato lo mando a pregare che fi contentale di non 
J Re cntrare ne ^ a cnt “ > promettendo di proucdergli 
Carioche # uettouaglia } ouunque fojfe di hi fogno . Carlo 
no uoglia rijfofe di uolere ad ogni modo uifitarc i luoghi 
entrare in fanti di J\oma t e che fe gli dragone fi faoi nimici 
nefojfero cacciati , ei ut entrerebbe come amico , 
fc non che fi aprirebbe la uia con l'armi . Onde il 
! Papa che fi trouaua a troppo Jlrano partito fece 
Ferrando ^ nten ^ ere a Ferrando che fe nandafie col fitto e fa 
elee di Ro fere ito fialuo ; & egli , che già era anco fiato ri- 
to*» chiamato dal padre y con que fio in ordinanza fe 

n andò fuori per porta Latina. Dapoi furono man 
dati jLrnbaf ci adori a Carlo con larghi (Jime offer - 
te per nome del Vapa c del popolo Romano, liqua- 
li lo mcnaffero dentro , & egli era già uenuto a 
Sutri , e quindi haueua meffv gli alloggiamenti a 
Virginio Bracciano y quando Virginio Orfino , di cui era 
Orfino, quel luoco mandò il figl iuol o ad alloggiarlo nella 
rocca , & a dargli in mano alcune altre terre che 
haueua quiui , temendo del nimico tanto potente 
per ejfere lui allhora al gonerno delle genti Jlra- 
gonefe . Tre di dapoi mejfa tutta la fua gente in 
Carlo ot- jj C n a 0 rdinanga,Carlo entrò in l{oma per la por- 

in Roma . tcL fot popolo , e fu alloggiato egli nel palagio di 
San Marco y&agli altri con bon ordine furono 
confcgnati gli alloggiamenti nelle cafepriuate . 
Meffero i Francefi artiglieria , e boni fiime guar- 
die a tutte le uie che uannoaSan Marco y e due 
tnilla caualli fcambieuolmentc guardauano Cam- 
po di 
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podi Fiore. Fecerfì Jpcffo de i rumori , e de gli 
amaT^amenti anchorapcr tutta la citta : laqua- 
le flauaallbora a perìcolo grande 3 onde il Tapa II Papati 
fuggi tofe ne in Casi elio Santo Angelo mandò al- rinra m 
cuni de primi Cardinali a pregare Carlo per lapa CaftcII °* 
ce 3 & la ottenne > conferendo a tutte le condi- 
zioni propofte dal l{c , ilquale prometteua di ef- 
Jere in tutti i tempi buono amico e compagno al '■ 

Tapa ; c di riuerirlo come allo fiato fuo conuiene , p- » 

dimandando aWoncontro il porto * e la rocca di d.Rccaf- 
Ciuita t ec chi a per riceuere l 'armata Francefe * lo al Papa. 
Cefarc Borgia per oflaggio , e Geme , fratello dì 
Baiaste, e che Briffonetto foffe fatto Cardinale. 

Venuti dunque aparlamento in palagio di San 
“Pietrosi I{c adoro il Tapa , bafciandogli il pie , e ) 

cofi fecero tutti glialtri baroni e Capitanile fatto 
tutto quello che baueua dimandato il penultima- ' 

mente Geme fu confegnato in manfua.Coftuiuin - Geme fra- 
to e fcac ciato dal fratello fe nera fuggito a ìfo- ielio disi 
di per aiuto * ma ui fu fatto prigione , e dal %ran * azctc . 
Maeftrofu mandato in Trouenga , e dapoi a I{p- 
ma ad lnnocentio Tapa , ilquale per ciò fece po - 
fcia Cardinale effogran Maefiro . Tagaua ogni\ 
anno Baiaste al Tapa perle jfefe del fratello , 
quaranta mila ducati d'oro . Meffandro fatta: 
già la lega con gli dragone fi , quando ueniuano\ 
t Franccfi in Italia* fece intendere per fuo Irnba- Dimin<ic 
feiadore a Baiaste , che Carlo finita la guerra a 

in Italia uoleua afjaltarela Grecia* c che per ciò: amctc ' 
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’ - gli dimandai! a molto grettamente Geme fuo fra 

fello , ma ch'egli perche ne quello ne queftagli ue - 
niffe fatto fi era collegato con t Alfonfo di jlrago 
na , e uoleuano amendue con ogni loro porga op - 
por fi a F rance fi , & a far quefto folo haueano bi- 
fogno di effere aiutati di denari , e che ciò dimane 
daua a lui , come a quello cui era per tornarne he - 
Biiatete ^ e Baiaste con quel del Vapa rimandò un fuo 
Parche feiadore a pervaderlo che attelenaffe Geme 

ouuelem il fuo fratello, promettendogli per ciò dugento mila 
(uo fratei ducati d'oro ,e la uefte inconfutilc di ChriJìo>e dì 
Geme, nonmoueremai l'arme in tutta fua uita contra 
Chrifliani .l^auigarono felicemente quefìi Imha - 
feiadori fino apprefjo .. Ancona , otte fuprefo il na- 
Giouanni uiglio da Giouanni della J\ouere , e [fogliato de 
della Ro- denari , e dell'altre cofe } effondo però efii prima 
ucrc ’ difinontati m terra , per laquale co fa il T urche - 

feo fe ne fuggì in * Ancona , e d indi per lo fiume 
del Vo andò a Mantoa, oue da Francefco Gonga - 
gafu cortefemente raccolto , e nobilmente rimef- 
fo in arnefe , e rimandato in Grecia . Carlo par- 
tendo di ì{oma per affaltare i nimici da due ban- 
de, mandò una parte della gente per l'Mbrug^o 
a c acciarpi nel contado delinquila, per far fi ar- 
rendere tutta quella contrada , & egli con tutta 
la mafia dello efferato Jpintofi innanzi per uia la 
tinaprefe nel uiaggio Monte Fortino . Vfciti chd 
Fortino f urono l Francefi di l\oma il Tapa cominciò nuo - 
prefo. ui difegni J limando che niente ualeffe quello ch’e- 

s li 
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glihauea [attoscarne fatto perforga,e comincia- 
tigli con .Antonio Fonfeca jpagnuolo Imbafciado -*“ouio 
re appreso Carlo per Ferrando l{e di Spagna, [e- Fonltca * 
cefi che cojiui a Velctri nel confi gl io del l\c , e de 
Baroni fi lamentò affai delle cofe fatte da Carlo j - - 
in Italia , come poco giufte , e contra quello che 
nepenfaua il fito Bj.7<fpn lafciarono finire i Baro 
ni Francefi di dire il Fonfeca, ma con foperhe ri - 
fpofte l'interruppero : per Icquali egli adirato 
trattofi di feno i capitoli fottoferitti di mano del ' 
l'uno c l'altro l{e , qui ni alla prefenga di Carlo , 
gli sir acciò , e fece [abito intendere a Capitani 
Spagnuoli , che fe non uoleuano ejfere ribelli allo 
ro ì\e in termine di tre di foffero partiti dal cam- 
po Francefe . Dopo il Borgia mal guardato da cefjreBor 
Francefi fe ne [uggia [{orna , & a Gai et a poco g^ u gg e 
dapoi morì Geme . In quel tempo Ferrando infeli - onu ' 

cernente andò a combattere Kfettuno per impedi - Ferrando! 
re l'armata Francefe, ma niente fece , onde fi ri - ten 5?. inua 
dujje a Tgapoh : e dapoi con le fuc genti , e con dir Tarma- 
quelle del padre nel tcnitorio\di Cajjìno a San Ger ta Francc- 
mano fi andò ad opporre a Francefi, che ueniuano fe *, 
facendo i luochi per loro fleffi difficili piu impedi- 
ti anchora con ?raui tronchi d'alberi tagliati. 

w O \ 

Ma lAlfonfo uedendo di non potere hauere aiuto : 
da T urehi , ne da Vinitiani , e fentcndofi uenire 
addoffo Infuria di tanto effercito , e perche fape- 
ua anchora di ejfere odiato da molti de fuoi, per- 
dutofi di animo richiamo Ferrando dall' effercito , 

. .i B 


1 8 .£ 1 ’ B X O n 

Alfonfo ri alquale rinonciò folennemcnte il regno, e ferie 
milieu il p a pò p 0 j j n si c in a ferrando accommodate le co- 

figliuolo J e deda Cltta > J e ne rttorno a - campo ;Fr ance fi ar - 
.& parta io rinati già nel tenitorio di Arpino , andarò fiotto 
Sicilia. a Monte San Giouanni Caflello de Dauali,e lo 
prefiero per fiotta tagliando a peggQ quanti ui 
trouarono dentro . Quindi inaiò Carlo il campo 
al bofico di San Germano ; oue mentre che Ferran- 
do con fiuoi ripari lo teneua a bada , Fabritio Co - 
Colonna ^ onna battendo cacciati gli Ar agone fi dell' A qui - 
* lacera ficej'o dell Apenino in Terra di Canoro . On 
de Ferrando per non ejfiere circondato da due ejjer 
' ' citi fi ritirò a Capoa , d'onde gli bi fogno ritorna- 
re a T^apoli.r accomandando l'efifiercito olii Capi- 
tani , per acquetare un graue tumulto del popo- 
lo ; ilquale prefie l'armi in mano haueua fiaccheg- 
giato i Giudei , e pareua quafi uolto alla ribellio- 
ne : ma uifio il l{e fubitofu pacificato , offerendo 


ognuno ciò che haueua per la fialute di quello. In 
tanto paffato Carlo in Terra di Vulturno hebbe 
Calui , e T iano , & il Triuultio lafciata la parte . 

• Ar agone fie pafiò alla Franco fe con tutti i fiuoi ca. 

Efferato ualli, c già l'effercito Ar agone fie fi ammuttinaua > 
Aratone- e mstteuafi in fnga;laquale co fa uedendo i Tede- 
fichi uficendo della città ,s and aro con le fanterie 
ad opporre all'ardire de Francefi , e furono loro 
ferrate dietro le porte da Capoani ; quali a gran- 
di (fimi preghigli lafciarono entrare poi a diece et 
diete , mettendoli fuori di mano in mano per una > 
- . altra 
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'altra porta ; e leuate le infegne Frariccfe non nol- 
lero piu udire Ferrando, ilquale uennefin fatto la 
porta chiamando i primi della citta ; ma non gli 
e fendo rijpoflo da alcuno , ritorno a TSlapoli ; la- 
quale ritrouò tutta in arme haucre ferrate le por 
te all' e (fere ito che. ueniua;e perciò menandola 
gente alla Incoronata ,fi ritirò nella rocca , den- 
tro dellaquale tolfe i Tedcfchi , e ui mejfe *Al fon- 
fa Danaio in guardia, poi con uenti galee Je nati - 
-dò nell'] fola d'ifchia , oue Giu fio fio cafìellano 
•gli ferrò le porte ; ma tanto pur fecè che fu am - 
Tnejfo egli foto prima , e poi i faldati . L'altro di 
Carlo entrò in 'Flap oli riceuuto con grandi fimi 
honori ; & il di feguente cominciò a battere Ca - 
flelnuouo , & all'ultimo l'bebbe ,per che Tedcfchi 
s ammutinarono, e corfero a faccheggiare il T ke- 
fir o reale . Il Daualo non potendo a ciò rimedia- 
re fi rientrò in una galea , & andò uia . Si uolfi- 
ro dapoi i Francefi a battere l'altra rocca detta 
Caslel dell'uouo , eia hebbero , & hebbero pari- 
mente con non molta fatica la torre di San Vin- 
cenzo, & la cauallcria dragone fi che fitto Vir- 
ginio , & il Conte di Titigliano era ita a Tripla 
fu fiali giata d'arme , c di caualli ,&i Capitani 
amendue menati a Carlo fur po/li in prigione. Cor 
firo quaft la medefima forte l' altre genti che del- 
V. Abruzzo erano pajfate in 'Puglia , di modo che 
fu falua quella folamente che con Ce far e fi era ri- 
tirata nella rocca di Brindi filaquale fila fra tut - 
v 4> B tj 
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tei altre del regno , rmafe alla diuotione de gl \ 
jLr agone fi . ^AUborci intendendo Baiagete che 
molti de i Turchi , quali erano in prefidio circa 
TsAlhcmia ,e la Macedonia /pauentati dal nome 
de ' Frane e fi h alleano abbandonate le terre , e che 
dreci perciò [perauano di ribattere la libertà lo- 
Baiazete ro,fece menar fuori l'armata , e mandò gran nu- 

dfn Alba' mcro ^ S ente a difendere V ^Albania, e la Mace - 
nia , & in doma. *Attendeua in tanto Carlo con tutta la 
Macedo- fungente a goder fi ledelitie , & i piaceri di l^a- 
nu • poli ; e feoraatoft affatto la guerra di oltra mare 
fece credere che ei non ui hauejfe penfato mai ; ma 
- • . \ fà 0 haueffe hauuto in animo di Soggiogare Vita ~ 
Ha, e la Sicilia . Ter laqualc cofa [pauentati i 
Trincipi della Europa per difendere la publica 
fallite , fecero lega tra loro d'intorno alle calendi 
Lega de* d' \Aprile. Ojtcfti furono Tapa ^Alejf andrò, Lodo- 
Principi uico sforma , Vinitiani,Maffimiliano Imperado - 
contra ^ re > e F erran do l{e di Spagna ; il quale fubitofe - 
Francefi. ce poffare una grojja armata di Spagna in Sicilia 
con forfè cinque mila fanti, e feicento cauaìli , e 
cofi ciafcheduno deglialtri prouide di ciò che hi - 
fognaua e per mare , e per terra , e Baiagete an - 
eh or a mandò ad offerire a Vinitiani grandi aiuti 
per mare e per terra contra F rance fi . Carlo in- 
tendendo le cofe apparecchiate contra di lui, el ef- 
fe per fe tutto il fiore dello efferato , c l' altre gen- 
ti meffe in prefidij per gli luoghi opportuni ; e poi 
che hebbe diftribuiti igouerni delle terre ,& or- 
dinate 
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dirute tutte le co fe fi auiò pernia latina uerfio CarI ° ot * 
I{pma , banenio prima mandato innanzi chi con - [o^ 0 ma " 
fortaffe il Tapa a non temere di alcuna ingiuria . 

Ma il Vapa che non crcdeua a fiue parole, e fi tro - ~ 

uaua di f armato , fe ne fuggì con molti Cardinali 
a Oruieto , cpoi a Terugia . Il di primo di Giu- 
gno Carlo entrò in I\oma pacificamente , d'onde 
partì tre di dapoi ; C7 ouunque pafiò f enti tutto 
il paefe molti danni . Giunto a Siena trono quella 
città molto trauagliata perle f anioni, e diman- 
dandolo i cittadini ui pofe un goucrnat or e con 
prefidio francefe . Ma ritornando poi il I{e in Francefi 
trancia , Francefi furono cacciati, c Siena ritor - cacciti di 
nò in nuno di Tandolfo Tettucci. Era in quel biena * 
tempo guerra tra Tifarli , e Fiorentini , difenden- 
do quelli la libertà , e cercando quejìi di leuarla 
loro , e da principio parne che le cofe fi: c cede fiero 
affai felicemente a ' Fiorentini ; ma dapoi comin- 
ciarono ad bauerne la peggiore ; fi che niente uen- 
ne lor fatto di quello che difegnauano : c mentre 
che con nuoui difegni fi affrettati ano dì ucndicare 
le riceuute rotte, uidero giungere a Ti fatti l'aìu - r -*"' r r<[ 
to Francefe , quale haueuano ì loro Imhafciadori "* uun 
impetrato a Jfapoli da Carlo ; onde furono sfor- 
mati di ritirarfi da molti luoghi che teneuano , 
quali fur tutti occupati da Tifimi . Venuto Car- Car, ° of * 
lo a Tifa fu ricamo con grande allegrezza, e ‘ a u "° 
pregato di mantenere quella città libera , rijpofie ù . 
che ad ogni modo ofieruerebbe le promefie ; ne fi 

B iij 
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partirebbe dalla giuflttiaper alcune preghiere de ' 
Fiorentini : e / landò quiui intefe per diuerfe let- 
Noujra tere cbe'l Duca di Orliens baucua prefa TS(ouara ir 

Duca d’Or c ^ e f tl d ata in rììano da alcuni della fiefjà cit - 
liens . tà, quali baueuano patite diuerfe ingiurie dal 
Duca loro , e poco dapoi kebbe la rocca anchcra. 
datagli da chi laguardaua . Onde Lodouico uc- 
dendofi in pericolo di perdere lo (iato dimandò 
con molti preghi aiuto a Fini ti ani , quali fubito 
deliberato di motiere guerra a Franccfi >f euro 
Francefco capit ano generale Framcfco Gonzaga Marcbefe 
Gonzaga ^ Manto a , e toHo furono mille le genti all'ordi - 
<ie’ Vini- 1lt 9 e P rom J 10 di ciò che era vece far io. In quejto , 
nani' 1 , tempo Carlo partito di Tifa andò uerfo Lue a. fin- 
ga baucrc data , ne Iellata la libertà a Tifimi ; e 
perfuafio da Giuliano , e Taolo Fregofo Cardina- 
le e da lbletto dal Flifio meffe o rdine alia impre - 
fa di Genoa , poi a gran giornate andò uerfo l'M-* 
pennino , per paffarlo , & arri tiare il Duca d or- 
liens prima che le genti de i nimici fi mcttejfero a, 
i pajjì . E non prima fur uijìe le genti France fi 
Potremo- che quei di Tontremoli quafi tutti fuggirono, la- 
li minata • fii an( i 0 / 4 terra ; laquale fu da Barbari abòrti-, 
feiata , croi nata . Ottùndi riandato aual di Tar 
ro , poi a Fornuouo a pigliategli alloggiamenti • 
jlUoggiaua allhora il Marcbefe di Mantoa a 
Ghiarola nell'altra riua del Tarro , e mandò in-. 

• 

nangi Incoio Mnnomio Dalmatino con cauav 
leggieri, quali ruppero Francefi prima che axri~» 
\.\ • a - ^afferò 
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uaffero ì* Fornuouo ; ne ammalarono molti , e 
molti ne pre fieno . Carlo hauendo giunta la non - 
guarda fi f ermò a Fornuouo , e uedcndofi in parte 
onde non poteua ufcire , fc non con la j corta della Car l° 
uittoria;mandò un'araldo a Troueditori de' Vi- manc K tre 

> pua a Pro 

rii ti ani , cb' erano alloggiati dalla parte finifira Ceditori 

del fiume , a dimandare tregua per alcuni di ,fh Vini ciani, 
c/jc pacificamente poteffepafjdre in Francia . G/i 
/« riffioflo cheleuando Carlo ilprcfidio di Ottia, 
e di pfouara , e pafj'ando fenga far danno ad al- 
cuno , poteua andar ficuro a fino viaggio , ma che 
altrimente V initiani erano per vendicare le in- 
giurie fatte agli amici loro . Furono per quefia'. 
rifpofta diuerfi pareri tra Francefi ; ma folo quel 
del Triuultio fu accettato di far fi perfora d'ar 
mi il paffaggio fpcdito.e fu perciò l'effercito tut- 
to meffo all'ordine . Il Marche fedi Mantoà pari- 
mente ordinò tutta la fua battaglia ,euedendo i 
nimici già appreffarfi con licenza de i Trouedito 
ri animofamente andò loro incontra ; e fi attaccò 
una terribile battaglia, che fu quel fatto d'ar- patto d’ar 
me del T arra tanto notabile , neiquale Francefi me del 
t ettarono fuperiori ,fattafi la firada con l'armi Tjrro * 
come haueuano difegnato . Vi morirono de Vini - 
ti ani, e de S forge J chi piu di quattromila huemi - 
ni , e dalla parte de Francefi oltre una di fiocina- 
ta moltitudine de' Bagaglioni ui morirono circa 
mille huomini ualorofi , Quella notte i Francefi , . 

fi alloggiarono lungo il Tarro fui poggio uicino » 

•» •"»••• 
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& i Tedefcbi , egli Sumeri, alli quali il J{e ba- 
lletta donati mille feudi d'oro y prefcro la cura del- 
la guardia degli alloggiamenti . Il Marchefedi 
•r,\ i\ > Mantoa , che fi era ritirato a proueditori ne gli 
alloggiamenti y uolle che quitti fi flejfe quictamen- 
‘ " te quella nòtte , benché alcuni foffero di parere di 

.iy w x , abbandonare quelli alloggiamenti , allontanai ofi 

put da i nimici , tir alcuni altri uolejfero che di 
motto fi affalt afferò pure i nimici . Il di feguente 
' ' il l\c mandò a dimandare tregua per tre giorni , e 
gli fu conce fio, per quel di folo per fepelire i corpi 
Carlo par m ortì . La notte che uenne dietro Carlo nella fe- 
meme Cra * con ^ a vigilia fenga fuono di trombaio di tambu- 
ro menò V ordinanza eff edita fuor degli alloggia 
menti , e per la uia Emilia camino dritto al fiume 
di Trebbia cofi tacitamente che baueua già carni 
nato alcune miglia prima che la partita foffe fcn- 
tita da i umici . Il Mar che fe fatto già di 3 & inr- 
tefo il camino de i nimici , mandò loro dietro al- 
cune bande de caualli per affalire la retroguarda , 
^ manonperò fu lor fatto alcun danno. E Carlo fa- 

tendo giusìiui aggi lungo Tiacenya > e T ortona 
• '* fen%a fargli danno ueruno , ne ejjerne fatto a lui , 

trottando per tutto uettouaglia amicheuolmente 
Vintrianì in fette digiunfe in Mfii . Vinitiani pajfando ap- 
« Nouara. p re jj 0 [ e mura fa 'piacenza fe riandavo a Chiafteg 
gio , e quindi fatto un ponte fu'l Po a Cafuolo per 
la Lomellina sminarono a combattere J^ouara . • 

t. i T • J t 
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IL TERZO LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONS1G. 

5 ) » P A O L O GIOVIO, 

E l medesimo tem- 
po della giornata del T ar- 
to fu fatta unanuouaguer 
ra in quel di Cenona per ter 
ra yC per mare , ncllaquale i 
Franccfi che ancbora tene - 

nano J{ap allo , furono per 

terra abbattuti w & in mare perder ono le Galee , 
onde quelli altri , liquali erano intorno a Genoa , 
intefa la cofa per gli foldati eh' erano fuggiti } fu - 
hito partirono 3 e trauerfando i monti gi un fero a 
faluamento nel contado d'^Afli . I Vitelli , quali 
ueniuano in aiuto a Trance fi , giunti a Seflei inte - 
fero come le cofe erano paffute , onde deliberaro- 
no di ritornare nel contado di Lucca } neiquale ri- 
torno furono molto frattamente trauagliati da 
montanari Genouefi,de quali fecero all'ultimo 
grande uccifione , e dapoi perftrade piu pacifiche 
per lo contado di Lucca n andar 0 a Tifa.'Ncl me- 
de/t mo tempo y e l'iftcffo giorno anchora , che fu a 
fette di Luglioyeffendofi anco il giorno ìnan%ifat 
ta la giornata al Tarrof armata Francefe fu pre- 
fa a Rapallo, e Ferrando fu di nuouo riceuuto in 


Guerra in 
quel diGe 
noua. 
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'Napoli con mirabile fauore de Cittadini . Impc- 
rocbcdapoi che Carlo ne fu partito , Napolitani 
haueuano una altra uoìta piegati gli animi a %li 
s/tr agone fi . Laquale co fa intendendo Ferrando 
pafiò con le galee da ifchiaa Mefina ^oue da 
“ Me fine fi fu riceuuto gratiofamcnte 3 e ui trouò 
in Mefsi*- Confali* 0 Ferrando mandato dal I{e di Spagna 
na . per rimetterlo in cafa , & Mfonfo fuo padre ue- 

nuto foto per uederlo , Toco dapoi meffo ordine 
«. a ^ e co f e p affarono a peggio, e cominciarono a , 
battere la terra , ma i l Reggini aperfero toflole 
porte , fuggi tofene il prefìdio de Francefi nella 
rocca , laquale tre giorni dapoi fu combattuta , 
e prefa alla fine per tradimento di un certo legna-' 
iuolo ; e qua fi tutti i F rance fi furo gittati dalle 
Federigo mura . Dopo quefio Ferrando mandò Federigo fuo 
njfua^in K/° 'Puglia accioche con gli altri eh' erano qui- 
Puglia. ui P er j f ac effe guerra a Fr ance fi , allbora il. 

Grimano generale de Vinitiani andò a combatte- 
re y e prefe perforga Monopoli . Molti de Fran- 
te fi 3 e de Monopolit ani furo tagliati a peggi , e 
la citta fu meffa a fiacco . Et a Brindi fi anchora 
fur tolte a\ Francefi molte terre di quel paefe . 
Non molto dapoi andar o gli Mragonefi con l'ar- 
mata a Taranto battendo qualche intendimento 

Glìecani terra » ma non [accedendo la cofa ,fì uolta- 
fi ribella - ro a [occorrere le cofe di Napoli- Gai et ani in 
no da’ Fra cj 1 ^ 1 dì fi ribellarono a Francefi con infelice, e mi - 
, jer abile fuc ceffo , perche quefli all'ultimo furono. 

uincitori , 
i J\ 

V' \ 
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uincitoriy e per tutta la città fecero di molti ma-* * 
li . Mentre che fi face nano quefìe cofcin Tu gli a , 
Ferrando in Calauria prefe là terra di Sant'dga 
ta , & alcune altre , poi pafiò a Seminar a , e fu 
fubito riccuuto da Seminare fi. Intendendo qucjfe 
cofe i F rance fi colà fi tr afferò per uenire fubito a lL % 

giornata co inimici ,e Ferrando tifino di Semi- ' 
nara benché Confatilo lo diffuadeffe a farlo tien- 
ile loro incontrale fu attaccata la battaglia, nel- 
laquale gli Mr agone fi furo rotti , e ferrando an - dragone- 
dò a pericolo grande della ulta. Ma non per que- ^ ro . tt * 1 
fio egli fi perdi punto d'animo , augi uolendo pur Semioara * 
figuitare la fortuna che hattcua cominciato a mo • 
ftr ar fegli fauor cuoi e , deliberò di tentare cofa dì 
efirema dijficultà, epaJJ'ato il Faro con forfè fet- 
tanta naui raccolte a Mcfjìna fi n'andò a Tfapo- 
li , e pofio fi lungo la foce del fiume S cheto ,fiuua 
affettando fecondo che glien era fiata data interi 
tione , che fi leuaffe tumulto nella citta ; e di ha- 
uere una porta per laquale entrando defje aiuto 
olii fuoi: ma non fentendo mouimcnto alcuno per- 
che i Francefi haueuano prefe baimi , e guarda- % • 

nano molto bene la città, riduffe l'armata aìì'lfo- uo * ^ 

la di r Njfita . In tanto entrò nella città occulta- 
mente Me? culi ano Capitano dell'armata , e quel- 
la notte folleuò molti alle armi per gli Mragcnc- 
fi,e cofi in poco tempo fu leuato un tumulto £ rrìw p erran( i a 
de contra Francefi , e Ferrando fu tolto dentro r i Cl UUCO 
della città con grandifjìmofauore di tutti . ouefu ìa Napoli. 
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attaccata, una terribile b attagli a , alla fine Fran- 
cefi furono ributtati nella piazza della rocca, one 
furono rinchiufi da i nimici con trincee. e fu. com- 
battuto affai fida mare , oue era l'armata ; come 
\ per terra , & haueuano all’ultimo gli Mr agone fi 
la peggiore ,hauendo i nimici prefo il mola/l por- 
to , le trincee , e l artiglierie, cacciatone il pre fi- 
dio. MailVefcara fopragiunto con l'aiuto, e 
Ferrando parimente, cofi rimejfero gli animi agli 
< ■ - Mr agone fi , che ricuperarono il perduto , e ri fer- 

rarono gli inimici , quali di nuouopoi ufi irono 
addoffoagli dragone fi perduti quafidi anima 
fé diP'icì P er ^ morte dd Ve f cara , ilqualefu crudelmente 
ra morto *1 morto a tradimento da uno febiauo moro ch'era 
appreffo de' Frante fi ; e ne emanarono molti, e 
meffi gli altri in fuga prefero l ' artiglierie ,& i 
padiglioni de i faldati . Ter laquale cofail popo- 
lo animo famen te pigliando l'armi , & il i(e fo- 
pragiunto con la fua grtardia,dopo che fu combat 
tuto affai dall'ima parte, e dall'altra ributtaro- 
no i F rance fi dentro alle loro antiche trincee. Do - 
Pro fp ero pò la morte del Tefcara Trofpero Colonna prefe 
Colonna. t l maneggio della guerra , e combatteuafi ogni di 
dalle mura della cittadella , ìequali con miferabi - 
le ucci fione de' F rance fi , che ni erano /òpra, fu- 
rono gittate a terra 'per uia di mine . Onde gli 
dragone fi me figli nimici in fuga portarono den 
tro l'infegne, e (f intifi inanti driggarono le trin - 
cee . Mentre che co fi erano ajfediati Francefi 4 

Napoli, 
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T^apoli , il Marchefe di Mantoa con graue afe- No tura af 
dio ftringeua r b{ouara,di modo che quc.fi la mag- ^' ata ^ 
gior parte de faldati che iterano dentro parcua- ^Man^ 
no già fianchi de i troppi difagi che patiuano,ben coua . 
che il Duca di Orliens fa e fio gli conforta]] e pro- 
mcttédo che tofio uerrebbe il foce or fa, e proueden 
do a tutte le difficultà'. Ma Carlo, ilquale in quei 
dì alloggiata bora nel contado d’Mfti, bora a Tu- CarI ° ot- 
Tino, attendendo falò a piaceri amoro fi pareua ri- ^ au ° atré 
meffo ajf %tto da i penfieri detia guerra, eparimen CC r 
te 1 Baroni del confi gl ioreale poco parlauano di 
liberare i fuoi dall' afedio. Onde Orliens fari fe 
al l{e, follecitandol 0 con preghi a liberare dall'af 
fedio quel popolo fi fedele a Fr ance fi , e tanti ua- 1 1 w. y 

lorofi faldati ; il Ift rifaondendo gli promi fa di 
mouere in breue l'efercito e fare che Italiani la - 
faierebbono l' afedio . In quei difu il Mar che fa di II Marche 
Mantoa dichiarato dal fenato Vinitiano fuo gene ^ Man- 
rale, & il Conte di Titigliano gouernatore . Si [^Gene" 
attaccò poi una quiflionc fra Italiani , e Tedefahi rai de^Vx- 
molto graue per una meretrice, laquale il Mar- nhianl. 
chefe , benché difficilmente , pure acquetò con ini - . ^ 

rubile diligenza . Fra già alla fine della fiate 
quando fu mandato uno afai grofo faccorfo al 
Marchefe per poterfi opporre a gl'inimici , quali 
ueniuanoper leuare i fuoi di afiedio ;e quafi in 
un mede fimo tempo giunfero a Vercelli, accettati 
dalla moglie del Duca di Sauota allhora uedoua ; 
laquale fauoriua Francefi .contra quello che da' • 
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principio hauea promejfo . In tanto fu prefa 1 a 
terra di Briona infieme con la rocca difefa dal 
prcftdio Francefc: jpejfo furono ritenutele uitto- 
uiglie f & impiccato chi le conduceua,edato an - 
ebora il guaito al contado di Vercelli . Onde i 
Francefi ajfediati erano quafi già ridotti alla 
efirema dijpcrationejjaucndogli il M ar che fe fer- 
rati da ogni banda , e prefi tutti i luoghi intorno 
onde a quelli poteuafar danno . F quelli -che era- 
no in Vercelli ufeirono alla campagna . Ife perciò 
fi moffe punto il Marc he fe dalle ufate guardie, an 
%i alcuni de fuoi felicemente combattendo feor fe- 
ro fin a gli alloggiamenti de i umici . T>fpn molto 
dapoi propofto , & accettato il parlamento della 
pace uennero i capi dell' una parte e dell'altra a ra 
gionamento infieme in luocoficuro da ogni agua- 
to ,poflo fra l'un campo , e l'altro , e fu conclufa 
la tregua per diete di ,nelliquah fi haucjfero da 
trattare le conditioni della pace , c niente altro fi- 
face ffe, dando il uiuer e giornalmente agli affé - 
diati . Venne due di dapoi Lodouico in campo , e 
mandò due al l{e con fuprema autorità di compor 
re la pace. Ma proponendo Francefi conditioni 
troppo ingiufie niente per allkora fu fatto . Ter 
laquale co fa Orliens ufeito di affedio con licenza 
di Lodouico, e de Vinitiani promettendo di ritor- 
nami fe la pace non fi concbiudejje , andò al l\e , 
e dopo che fu la cofa negociata con molta diligen- 
za da ambe le parti , a diete di Ottobre Francefi 

fecero 
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fecero pace con Lodouico con qucfie conditioni . 
Cbefubito i prefidij fojfero menati fuori di 'K[o- P a 
uara , e degli altri luocbi dello flato di Lodouico , “ condtt * 
che in due penfioni gli fojfero refi dugento mila * T 
ducati ch'egli hauea già preftati al \e . Et egli 
dejfe la rocca di Genoa per nome del I{e in guar - ' L 

dia ad Hercole da Efte.Cbe Francefl a Genoa po- 
tè jfero fare quanta armata uoleuano , e fojfero lo- 
ro reHitnite le naui prefe a Rapallo. ai ut af- 

fi Lodouico di cofa alcuna Ferrando di Aragona 
in quella guerra contra Francefl . E pagajfe ad 
Orliens cinquanta mila ducati d'oro perle fi e fi . . 

fatte, & i prigioni dell' una, e dell'altra parte fof- 
firo reftituiti . Dapoi che furono accordate le co- Il Marci» 
fi il Mar che fi con licenza de Troueditori andò a ^ dl Man 1 
Vercelli a rallegrarli col l{e della pace fatta , e celi? 
poi fi n'andò a Vinegia , oue fu riceuuto conmol - Vinctia . 
to bonorc . In quefli tempi Fiorentini deliberatili 
di r acqui flare Tifa fatto maggiore ejfercito fotta 
ilgouerno di Guido Baldo Duca di Frbino , fe Gl,,(ìo 
riandarono a Montefacco , e dopo motte batterie 
lo prefiro con patto che quei di dentro fi ne potef-, b in o Gc- 
firo andare fatui. Ma non fu o/feruato, perche tut nera! de’ 
ti i Francefl, eh' erano da dugento, furono taglia - 1 "' lorea * 
ti a peggi . E dapoi non ufiendo le genti di Tifa . tin: * 
fu liberamente f :orfo il paefe,e pref i Lari, e Tee - ■ 
dolo ,e fmantellati . Toco dapoi fu prefo Troia - 
no ,e Lecolo , la torre delqualefi di fi fi bonpeg- 
%? , ma refafi poi a difcretionc del uincitore ti;tti . w 
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• i foldati Ti finì , che ni erano dentro col capitano 
furo impiccati per la gola a merli delle mura.Ter 
laquale coft i Talaiefi fi arrefero il fettimogior - 
Fiorenti- no . E Fiorentini andar o poi ad accamparli alla 
m a Vico- u ìft a fai ca ftcllo Vicopifano per combatterlo , ma 
* au ° ’ queflo fu cofi bene difefo da i Vitelli e con tanto 
danno de i nimici che e fi furono sformati di riti - 
rare il campo ad ^Albareto . E poco da poi confi- 
derando Fiorentini le difficultà di qucllia guerra 
rinouaro la lega con Carlo che allhbra era aTu- 
rino,per commandamento del quale i Vitelli paf- 
La rocca furono alli feruitij de i Fiorentini . Et il caftella- 
di Liuor- no di Liuorno riceuutagran fomma di denari re - 
no re fa a’ loro parimente la rocca . laquale cofa debilitò 

Fioréuni. gij animi de i Tifani , e fe loro perdere la 
fperanga che haueuano riporla nel l{c . Benché 
ritrae io Cajlellano della rocca di Tifa promet 
tejfe loro che ne per comandamento del I\e la da- 
rebbe a Fiorentini . Et a Monfignor di Lilla , il- 
quale uenne con lettere del l{e a trattare di riha 
uere la rocca per meg^o de Francefi , rifpondcua 
che uedendo il contrafegno già da lui riceuuto in 
fegno della uolontd del l{e, ci non mancherebbe al 
ràfani ri- debitorie all'honore fuo . Ma Tifani ueggendofi 
corrono affatto abbandonati da Carlo ricor fero per aiuto 
per aiuto a Lodouico Sforma , & a Troucditori V initiani , 
aLodoui- i* p rom if ero di toflo douerlo mandar loro;on - 

&a’ Vini- de nprefo animo fi pofero a fortificar fi : ne anco 
uaat . haueuano finito che Fiorentini conduffero l'effer - 


nuo 
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cito alla uifla della città . Vi farti allbora non fi 
poterono tenere di non ufeire de i borghi , & af- 
frontare i nimici ; dalli quali furono pofiia ribut - 
tatiy e mejfi m fuga, di modo che fuggendo all'ul- 
timo nella città , lafciarono i borghi in mano dt 
quelli , che perciò guadagnarono anco tutta la 
proMÌ (ione di guerra de i nimici , e fi alloggiarono 
quiui % Onde fi auUìddero poi che troppo temera- 
riamente erano (lati arditi . L'altro di Fracajfo Fwcaflò 
Sanfeucrino ueftne loro in aiuto,c da Genoa ginn- S in!cue ’ 
fe un Cancelliere Vinitiano con denari per fare 
fanterie . Tre di dapoi jLntracio pi orni fe di dare 
la rocca al popolo Tifano , con patto chefojfe Jpia 
nata fino a i fondamenti ,fe Carlo fra cento di non , ' 
ritornaua in Tofcana , e con alcune altre condi- 
tioni ; le quali cbn omaggi furono confirmate. Or- 
dinate dunque le loro cofe Tifani difpofero l'ar- 
tiglieria alle mura di modo che faceuano gran 
danno alli nimici , & una uolta fra T altre ufeen - - 1 

do fuora affamarono quelli aU'tmprouifìa ,e cofi * 

gli mefjero in fuga che apena difefero i ripari de 
gli alloggiamenti . L'altro dì gonfiò Jlrno per le Inondano 
pioggie tanto , che pareggiò la cima de i baflioni, ne fiu - 
e bifognò che Fiorentini riparaffero con buone meAruo,> 
guardie fi che'l corrente di quel graffo fiume non 
foffe loro mandato addoffo da Tifani . Iti tanto 
morì Lilla Francefe , & in quel mede fimo tempo 
uenne la nuoua della pace fatta a JLpuara . Onde 
paruero i Tifani liberati quafi da ogni peritolo . 

C 
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E Fiorentini mutando difegni riduffero le genti 
loro in V aldarno di f opra . Tre di dapoi crebbe 
jLrno un altra uolta fi che in neffun luoco fi potè 
ua guazzare: e Tifani da diuerfi luocbi molcfia- 
uano tanto gli alloggiamenti de i nimici , e face - 
nano loro patire tanti difagi,che perche anco ue- 
Fiorenti-] niua l'inuerno furono sformati di ritir arfi alle- 

noaUeftà ft an ^ a Tonpefacco , & a Tontadera. In quei di 
2e . nacque una graue qui fiione fra i foìdati di Fra- 

caffo , & i Francefili c perche i Tifani uennero in 
FracafTo fi ic cor fio a quefli, Fracajfo fdegnato conuna par- 

bardia ° m ^P re fi ^° > f e riandò in Lombardia . E pochi 

giorni dopo l'jLntracio [confegno la rocca come 
haueua promeffo in mtno a Tifani 3 quali con in- 
credibile preftezx a ^ fp lavarono ;e lui fecero cit- 
tadino 3 e tutti i F rance fi, affegnando loro perpu - 
blico decreto di quelle cafe e pojfcjjioni , che furo- 
no tolte a Fiorentini , e me fife in còmmune già , 
Le rocche quando da principio racquijlaro la libertà. Tsfe 
diSereza dopo molto F rance fi uendcrono anco per graffa 
na uendu- fomma de denari le rocche di Serenava a Genoue- 
4efi Gen ° fi -Eia terra e tarocca di Tietrafanta fu pari- 
mente data per denari da quelli che, l'haueano in 
guardia a' Lucchcfi . Erano Tifani affai contenti 
delle cofe fina qui fatte , ma la cuxaditrouare de - 
mand daua loro molta mole fila , perche già erano 

foccorfoa ^ a fi a ff att:o con fumati , onde conofcpndofi infe- 
dmerfipo Hpri a nimici ricchi , dimandarono foccorfoda 
tentati . ogni parte . E perciò fur mandati Imbafciadori 

a Lodouico 
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ti a L odoui co Sforma , a Tapa JL l e ff andrò, a V ini- 

it tiani , & in Francia a Carlo , per opporfi a quel - 
tt li de Fiorentini , quali in tutti i modi tentauano 
di fare i Baroni della corte nimici a Ti f ani . ?s Jon 
fa fio molto che lo Sforma mandò aiuto a Tifani , • ovtirA 
». e operò fi che Pini tiani fecero il mede fimo , per- 

j}t che difegnaua coflui che poi cheiVifconti fuoi 
di progenitori haueuano giapoffed ut a T ifa , ella fo f 

i- feper uenire anco un di injua mano y a che , come •: ( ?< À 
m poi fi ttide alla fine , haueuano penfato. i Vinitiani V' * 

r . parimente per loro * Ma Fiorentini intenti alla 
(;( guerra con maggiore apparecchio che prima, pre- 

g fero molti luochi di Tifani non effondo anco paff& 

to l'ajpro tempo de l'inuerno : tra quelli fu Cai - Ca * cl P re * 
ciò , onde Tifani cominciaro hauere diffidi Ita di 
macinare , perche le mulinapofie fui Serchio tut- 
y te uennero in mano de nimici . Due dì dapoi arnia - 'è 
ro * Fiorentini a combattere la Verrucola, dalla - 
r f /z ritiraro pofeia intendendo la rotta cheb 

|j bevo i fuoi a Butti , & ogni dì fi combatteua hor 
y in un luoco , hor in un’altro con uirtu , con infi - 
y die , con ardire , e con nuoue, arti , tanto che nelle \ 

0 campagne che fono da BientinaaVicopifano il 
t i Manfrone con nuoui aguati fu rotto dal Secco, il- il Manfro 
y quale mentre che and aua allegro della uittoria , neretto 

it fu ferito di una archibugi at a ,c morì . Isfel me- <JalSt>cco » 

y defimo tempo qua fi che Carlo partì d'Italia, e che 
j fur fatte le cofe dette in Tofcana,il Mompenfiero 
jj affediato in 'Napoli y fece intendere a Francefi 

C ij 

' ». ». 
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ch'orano in Calauria , eh' ci /lana fi malerbe far * 
dando il foce or fo poco piu potrebbe foHcncre l'afi. 
Jedio .. T:r la juale co/a una parte di loro f otto il 
gouerno di Obignino re fio all irnprefz di Calauria. 
a fo'c°r Ua ^ a ^ ra c indotta da Ter (tuo s incarnino per anda - 
rc?| C \lorn re ff°&°rrare gli affediati in Jgapoli , e per Ba - 
pcuiìcro . filicata giunfe a E foli ; oue Ferrando rimafo a 
T^apili mandò Capitani e genti per impedirgli il 
A tigone - ui aggio ch’era a Salerno . Ma furono rotti dalli 

tboif. À nimti m bu <>na parte , alcuni de ' 

Capitani fuggendo fi faluaro in Eboli. oue fu ri- 




ceuuta anco poco dopo la caualkria faluata per 
dapocagine de' Franiefi. La notte feguente fu 
me, fo presidio in S amo , oue ginn fero Francefi 
due di dapoida Salerno ;e quiui rifatto il ponte 
tagliato dagli jlr agone fi , fen^a combattere la 
$ terra , andar o uerfo Ffapoli . In cjuefto tempo 
Ferrando ft.ua molto trauavliato fi pel danno 
del rotto e ffer cito , fi perche temeua non gli affé - 
diati intendeffero quella rotta , e la uenuta dello 
ijercito uittoriofo , e per ciò fi riùraffero dalle 
coniitioni affai honeflc ; Icquali haueuano propo - 
Diligeatia circa l'arrendere delle rocche . Onde tanto fe- 
de'. leFer ce , e cofit follicitò il negocio, minacciando crudel- 
tà efirema a Francefi » fetoflo non fe ne efpcd ua- 
riOfCbe lo conchiufe , con quefla conditi or, e che 
rendeffero le rocche fein fra certi dì non t eniua 
tanto foccorfo , che Ferrando foffe sformato la* 
feiare la campagna ,e ritirar fi dentro delle ter * 

re, e 
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re , e pagandole fojfcro loro date le jpefe dì per dì, 
e dati die ce oftaggi ad elettione di Ferrando ,fu 
ftabilitala tregua per terra e per marcatempo 
commodo , neiquale non foffe Infoiato pur un dar- 
do ne dall' una parte , ne dall'altra . Dopo quefto 
fi riuoltò Ferrando a configliar fi come banca da 
refi fiere a Ver fino , che gli ueniua addoJJo. Sopra 
di che furono diuerfi pareri ; ma quel di Tre /pero Profpero 
Colonna fu accettato innanzi a tutti gli altri , e Co J° n . na 
co fi il I{e fi fortificò ad Echia ,per impedire t ni- ,| r eFer- 
mici che non paff afferò alla rocca . Laqua'e cofa rando. 
fece {lare Ter fi no molto fopra di fic , e piu ar.cho- 
ra quando non tilde i fi<oi fare alcun fegno da v e 
rocche alla fua giunta , onde piegando da n.an de - 
Firn alla ritta , fi accampò appre/fo gli orti della 
F^eina . Dapoi fece intendere la uenuta fua y c\a 
uittorìa burnita a Ehoh a Mompenfiero , i!cua r e 
gli rimandò a dire ciò che batte a fatto > effondo 
ridotto a difagio ejìrcmo di tutte le cofe . inde Pe, ^ u ° 
Terfiuoprefe per partito migliore di ritornare 
indietro ; e la notte figuente partito l'efferi ito in 
due parti urna chetamente ri ine amino perla febie 
na di Taufilippo ; l'altra rotto l impedimento de .«*1 

gli u ir agone fi , entrò nella grotta; & il dì cl e fe- 
guitò giunfe a Tomigliano * e con pochi ff ma fa- 
tica lo prefe ; otte Francefi tifarono tanta < rudcl- Cru delti 

ndò de* Frante 
con fi 1 1 Pomi ' 

.gli £ luno - 

C nj 


tacche non ui lafciaronopure un ut ito. Voi a 
uerfo T^ola , e loperfcguitò fempre Ferrando 
le fiie genti fin alla terra di Sanfeuerino ; & ^ 
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mar ciana -per lo bofco di Sarno.taglìandofi a die'-' 
tro le flrade per impedire chi lo ftguitaua. e pre- 
fe alcune terre ignobili neWMbrugp^o fenandò 
in Taglia alle flange. Ferrando ritornò a 'Napo- 
li per ribaua'e le rocche effondo già finita la tre- 
gua. Ma prima Mompcn fiero fe ne fuggì a Saler- 
. no con alcuni de fttoi 'cauaìli per configlio del 
M «Principe 'principe ; ilquale confortarla tutti e Trance fi a 

confortai non d&fiw mano degli Mr agone fi ,nc credere al- 
Aranceti a l& lor fede ; ma rinouare piu toflo la guerra ; la- 
nò darli al quale con molte ragioni fi sforgaua dimoftrare 
Re Ferran facile pet loro. \Andaro duncjue Mompenfiieroffi 
il Trincipe di Salerno inBafilicata per rinouare 
la guerra: gli altri Capitani Franccfi refero le 
rocche ; e rihàuuti gli Oflaggi nauigaro col 
reflo delle genti a Gaeta . Ts[on dopo < • 

molto Mlfonfo d'jlragona, il- 
quale sera ritirato in 
compagnia di alcu- 
ni' rehgiofiy 

atten - v • 

dendo folo alle fiacre lettere , fe 
nemorìconfomma diuo - 
tione uerfo Iddio •' > 

in Mejfma. • • 
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IL QV ARTO LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG. 

PAOLO G I O V‘I O. 

R, a queflomeg^o eraCar 
lo arri nato in Francia , & ..ir, j 

intefa lauittoria di Ter fi- 
uo apparecchia numo [oc- 
cor fo da mandare alli fuoi 
per mare , e per terra , e tra 
le nani tolte a Mar fili a , e lT M 

le condotte da Genoa fu mejja infieme una arma - 
ta; laquale d'alto mare entrò nel porto di Gaeta . 

In quei di Virginio Or fino fu condotto da' Fran- Virginio^ 
cefi , e mentre ch'egli aiutato da denari di Tietro 
de Medici tentaua di rimetterlo con l'armi in Fio Franccfi.*. 
renza,C amido V i telline GimeUo CauaUiere Fran- 
te f e lo uennero a trottare con commi ffione del J{e , ! ; • iA 

e con dodeci mila ducati doro per fua pacate ben- ' 

che [offe confortato , e pregato da molti di non 
andare aferuire Francefi , egli nondimeno lo tiol - ... I 

le fare , e confolato Tietro de Medici con buone 
parole lo licentiò . Toi mandò Carlo fuo figliuolo 
per oflaggio in Francia , e dipoi per lo contado di Aquila 
T odi , e la Sabina fe n'andò all '^Aquila, che fu la- 
filata per paura dal C anteimo Conte di Topoli ; ” j* Po ° n 
tprefe alcune altre terre arnuò a Lanciano con poli . 

C tiij 
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molto (pauento de gli dragone fi ; quali nell* ^4- 
briixjo , a Gaeta, & in Tuglia ballettano i rimi- 
ci aj] ai forti, onde Ferrando, ilquale pajfato l'*A- 
pennino fi era fermato a Foggia in Tuglia, trouan 
dofi in gran differita di quella guerra, & a gran - 
Ferrando di (fimo bifovno di denari ; fi raccomandò a y ini- 
m uida^' tiani > quali confortati d ciò da Lodoitico Sforma, 
Viuiiiaui . e da Tapa ^Alejf andrò lo tolfero a difendere can- 
tra Franccfi , dando loro Ferrando in mano Tra - 
* ni , Monopoli , Mola , Otranto , c Brindifi in 
Tuglia ,fina che foffero loro refi triti i denari 
Jpefi in quella guerra; nellaquale fu fatto Gencra- 
Marchefe le il Marche fe di Mantoa , e Troueditorc Taolo 
di Manco- £ a p e u 0 # j/ Marcbefe dunque intorno a i tredeci 
le, & C pao- ^ Febraio meffe le fue genti all' ordine, per Pern- 
io capello bri a andò a ì{oma : poi ualicato il pajfo di San 
Prouedi- Germano , e prefo Venafro giunfe con l'ejfercito 

nltìani V '* f a ^ uo a Capóa , poi a Beneùento ,guardato allbo- 
ra da Federigo Zio del Re . Ter la uenuta di co - 
/ragone- fluì la fortuna dello flato Jlr agone fc tutta fi di- 
ti prendo riggp ; & intendendola i Francefi bebbero diuer - 
"er^il'foc fi intorno al maneggio della guerra; e do - 

corfò de ,C P° f urono mandatii Vitellefcbi ad incontrarci 
Viuitùni . prefidij di Gaeta , <jr uniti con quelli andato a tro 
uarc Mompenftero . Ferrando fermato a Foggia 
haueua prefidiato le città fra terra , e le castella 
y commode, e tutta la riuiera era guardata daW ar- 

mata Vinitìana .Virginio d'altra parte s era fpin 
io innanzi alla terra di San Seuero : e perche già 
^ era 
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era il tempo thè i pajlori rimcnano i bejiiami nel 
T Mbr u Z£o , pagando la gabella quando pajfano Gabella 
non lungi ddmòte Sant' Angelo, ciafcl edunadcl jjjj j^ e 
le parti ji sferrai, a di appara c fu peri ere al nimi giù. 
epiperebe le lonuepticni cranp p al oro. che ri fio- *" 
tejfe l'entrate, del L eftiame ibi piu potcua in Tu- 
glia . Mandando dunque allLora Ferrando fuor a 
JpeJfo.icauci leggieri per tentare le forze di V ir 
ginio, diede una rotta alla fua (avellerla. Ter la- 
quale cofa il defogliente Ji preferito ccn tutte le ~ 

genti in ordinanza per tirare F irginic a combat . oi* 
tere y o per moflrare di baiar fi guadagnato il pcf- 
fejfo della gabbe Ila ,s egli non baueffe voluto v f ci- 
ré y come non uolje . Onde Ferrando teme uincitcre 
fe ne ritornò a Forvia. T re di dapoi Mompen fiero Mompen- 
to» le genti uenute da Gaeta , lafciando le arti- de Ia p tt . 
glierie groffe adictro con uno ejfe rcirc ffiedito fee glia. 
fe in Tuglidy e con gl unte fi con tutta la (aualle- 
ria ch'era quiui } raur;ò inficme un grande < feri ito. 

Ferrando haueua il fuo in tre farti, perche Falri - 
tio Colonna era al prefidio di Troia, Trcfrero di - 
fendeua Lucerà , & egli era accampato a Foggia. 

Era ufeito di Troia il Capitano Ederlino ccn fet - Berlino 
tecento fanti Tedefchi per andare a Lucerà a ccn Ca P ltan<? ' 
giunger fi con gli altri Tedefchi ,& incontrati fi 
perla uia ne i Franceft cbcpajfauano frejfo Luce 
ra e Troia } andado a Manfredonia per occupare il 
luogo della gabbella , furono circondati da molta 
caualleria: e benché combat teJJ'ero molto gagliar 
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damente , nondimeno uinti dal gran numero de i 
nirnici , furono uccifi quafi tutti . Ter laquale 
fattionc i Francefi fatti piu arditi prefentarono 
la giornata a Ferrando, ilquale mando fuor a i ta 
uai leggieri Greci , e trattenne tanto i nirnici cl e 
facendoft notte, furo sformati di fare gli alloggia 
menti : & il di dietro pafi'ando lungo le mura di 
Poggi agi un fero alla chic fa della incoronata . In 
tanto il Mar che fe di Mantoa richiamato à'jl- 
bruggo andò a Ferrando nelle campagne di Fog- 
gia ; e deliberato che fu tra loro col configlio di 
molti Capitani di aprire la firada per l' spenni- 
no in terra di Lauoro , & a K[apoli, ei tolfe que- 
ftaimprefa fopradi fe;econ Francefco Orftno 
pajfato innanzi ritornò molti luochi alla ubidien 
ga Sr agone fe. V aliata fu prefa perforga,c fac - 
cheggiati , & amaggati quafi tutti i tcrragga- 
ni per la infolenga loro ; e qucjlo fece che alcuni 
altri luoghi poi mandando oratori fi diedero a gli 
Sr agone fi. In quefio tempo ratinarono i Francefi 
gran numero di befiiame a Sanfeuero , per hauer - 
ne la gabella ; ma fu loro tolto dalla caualleria 
Sragonefe mandata fuori la notte da Ferrando , 
fi che le greggi e restarono in preda alli foldati de 
Cuna , c l'altra parte; ma quelle crebbero i Frati 
cefi furono anco poi faccheggiate dal C anteimo 
Conte di Topoli , e da Traiano Sauello aTallena 
del contado di Sulmona . Dopo quefio uolendo 
Mompenfiero andare a combattere 'Ffapoli s'ina. 

uiò a 


. lri ter '•* \ r o. 

uio aCafalc albero , per leuare quindi /’ artiglie- 
rie groffe ,e nel uiaggio gli fi arrefe la terra di 
Coglione fe , che pèr crudeltà de' barbari tagliati 
& P e: \V J Ha fi ruttigli buoni ini , e fuergognate le 
donne ,fu roinata , & il mede fimo intrattenne a 
TetracaUo . In quefto tempo Ferrando apprejfo Ferendo 
Lucer a fi unì col Mar che fc di Mantoa , per fepui- V 
tare l orme de i nimici , quali piegato a fimfira ; g iun gouo 
<jr hauendo indarno tentato Beneuento , ritorna - a Lucerà; 
ro indietro a M nrcone . L'effcrcito Mragonefe fi 
fermò al Cafiello di Totto .lì di feguente combat- 
terò Francefi Circello con non poco loro danno ; 
perche Camillo Vitelli tu fu morto . Onde le fan- Camillo 
torte impaurite >e richiamate da Capitani fi riti - ^orìo 
raro . 'igei medefimo di Ferrando prefentò l'arti- 
glieria a Orangetto , c l'hcbbe infìeme con la roc- 
ca da Guafconi , qui ni poHi in pr e fidio ; i quali fi 
arrefero uedendo il muro battuto e rotto. Laqua- 
le cofa intefero per uia i Francefi , quali leuate 
l artiglierie da Circello l'àndauano afoccorrere • 

Onde non foccorfero l'uno , e lafciar l'occafione di 
pigliar l'altro. Ilche fece che Mompen fiero fi mef- 
fe all'ordine per tentare ad ogni modo la fortuna 
della giornata; allaqu ale fi apparecchiò parimen- 
te Ferrando ; e già era attaccata la battaglia da 
cauai leggieri Francefi , e dalle bande de Greci ; 
e Virginio tutto armato era corfo innanzi a fare <, . 
animo a foldati , quando gli Su ingerì fi ammu - ammmd 
tinaxono dimandando le paghe , che doiteano ha- nati . 
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nere , & il donatiuo che fi fi ole dare a colore che 
fono per combattere ; & a f atica furono acchet- 
tati con gran promejfede denari. Ter queHo i 
Frane e fi perduta la occafione della uit tori adequa, 
fi uinti riuolfero l'infegncil di feguenteper andar 
fene neU'tAbruxgp , e nella Bafiiuata ; ejìare 
quiui il rimanente della fiate fina che fi faceffe 
pvouifione di maggior foce or fo: & i Signori jtn 
gioini feri andar o negli flati loro.Fabritio Colon 
na fi diede ad andar dietro a Francefiy mentre ihe 
partiuano,e gli trauagliò molto; ne Ferrando 
con iejfer cito fipartiua dall orme di quelli, li-, 
quali il rergo dì lo uiddero pigliare Gefualdo con 
la rocca. & effi il di medefimo giunfero ad ^ ucr - 
fa terra délX jlbruTgzp , & helbero la rocia di 
prima giunta , onde quiui fìfermaroa éfeurrere 
che fi haueffe da fare . Virginio era di parere che 
fi leuajfe l' e ff creilo di jLucrfa , e fi an^affe a Ve- 
nófa , oue fi farebbe trouata nettatagli a affai , e 
munitione di ogni forte; e d’onde era libera la uia 
per andare tn Bafilicata, & in Calauria <AlTon - 
contro Mompenfiero di cena ch'era meglio flare 
affettando il foccorfo in jLnerfa , che menare at- 
torno i faldati quali facilmente fi ammutinaua- 
no ; e di qucjlo parere furono tutti t Trance fi; al- 
lenali uolcua Virginio perfuadere che foffe me- 
glio mandar efiui con la caualleria Italiana in Qa 
lauria , per molte ragioni, ma niente fece. In tan- 
to Ferrando andò uicino ad ^Auerfa per affé di ar- 
ia, & 
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la,et ognidì fifcaramucciaua con danno de Fran 
cefi. E nel principio dell' àffcdio gi unfe al campo Confatilo 
Confaluo con cento b uomini d arme , cinquecento Ftrrjndo * 
cauxUi Spagnuoli con gli feudi , e due mila fanti ^ Capi 
Spagnuoli .battendo già r acqui fiat e a glijlra- 
gonefi molte città , e terre nella Calauria . e con- 
federato bene il f ito tutto dei luoghi , di prima 
giunta caccio Francefi con molto lor danno da cer 
te mulina guardate da quelli , le quali erano fu un 
fiumi cello che da 'Ponente corre lungo ^Auerfa . 

Tre di dapoi arnuo al campo la Caualleria man - Soccorfo 
data dal Papa, poi i caualli della militia Vinitia “emitaa 
na.Ondegli r agone fi fatti piu animo fi faccua - S 1 ' Ara S° 
nodi molti danni allt nimici , quando uf ciua.no nC 
fuori a prouedere di uettouaglia per loro , e di 
mangiare per gli caualli . Per laquale co fa pa-‘ 
tendo già Francefi molto di f agio delle cofe necef- 
farie , fecero ebe Paolo Or fino , & il citelli me- 
nato fuori in ordinanza per la uia di Venofa la Francefi 
ter^a parte de i caualli : di che auucdutifi i ni mi- rortl a Ve 
ci , gli andato fubito ad afa! tare ; e benché com- ° oCl * * 

bat teff ero ualorof amente , furono però rotti 3 e 
morti, e prefi buona parte di loro da canai leggie- 
ri Italiani, e Gred. Poco dapoi andarono le fan- 
terie con /’ artig lieria a Hjuacandida, c la pre fe- 
ro. Dopo queflo Ferrando col campo fi andò a fer- 
mare fu la uia di y en fa , Jlringendo fempre piu 
i nimici , quali erano già a gl i'e fremi di f agi ; ne 
pùteuano bauere acqua, fe non con pericolo gran*- cefi . 
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de ; perche le befiie di ambi gli efferciti. beueanà 
di un medefimo fiumi cello; onde qua fi a tutte l bo- 
xe ni fi combattuta : ma un dì fi attaccò una bat *■ 
taglia piu terribile del f olito credendo foccorfo 
da ogni parte, e Francefi bebuero la piggiore,cke 
ui perderono due infegne y piu di trecento Saighe ~ 
ri , e Tedefchi , e qua fi altrettanti furono, prefi . 
Dopo queftafattionc cominciaro i Tedefchi. a paf 
fare a [quadre da Ferrando che daua loro doppia 
paga \ e molti altri lafciaro il campo Francefe 
p affando all'altro ; e quafi tutti. i faldati fi dole- 
vano di Be Carlo ,e de fuoi Capitani.Ter laqua- 
le cofa T er fino off erfe accordo , e pace a Ferran- 
do > ilquale l' accettò/, & acciocbe le cofefra Loro 
promsffefojfero offeruate , furono dati ostaggi di 
ciaf cuna natione ,.& i collegati con Ferrando 
tutti promeffero , che egli offerirebbe a Francefi 
ciò che haueua loropromeffo . L'altro di Ferran- 
do letto il campo , e racquifiò Ariano, e prefi 
per forga Sanfeuerino , & andando a Salerno il 
fettimo dì bebbe la città , e la rocca d'accordo . 
Della gente Francefe parte andò a CafieUa a ma- 
re, pane nel porto di Baia ; otte ne morir orto mol- 
ti : e quelli che s imbarcarono quafi tutti periro- 
no , chi affogando per contrarie fortune di mare , 
echi diinfirmità . I foldati de gli^Orfini hebbero 
una patente reale di potere ritornare ficuri in ter 
ra di l\oma : ma di commiffione di Tapa le ff an- 
drò furo fualigiati nelX jLhrugjgp dal Duca dVr 

bino ; 
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bino . & aperfuaftone del medefnno fu ritenuto Virginio 
Virginio prigione cantra il giuramento. Giorda - ° r,ìno ri ; 
no fu mandati) a ‘Napoli, il Liuiano cufioditofo- pn 

pra la fede, fuggì . In queflo tempo Federigo uo - S ° n< ” 
leua combattere Gaeta , e Ferrando morì di fluffo, Ferrando 
di corpo, con grandiffimo dolore di tutti i fuoi nel muore, Se 
principio dell' acqui fiata uittoria ,edel regno ri- * edcri 8° 
bauuto . Fatte l'ejfequiefu falutato pe Federigo ReV ^ 0 
fuo %io . Dopo la morte di Ferrando il Trincipe 
di Bifignano , & il Conte di Confa poco dianzi 
tornati alla ubidierrga de gli <Ar agonefi, per fua- jo ohi?) 
fero di fare il medefimo al Trincipe di Salerno.il a: onta 

quale poco slette in fede; ma di nuouo ribellatofi 
fu dal pe cacciato di tutto\il fuo fiato, & egli. 
per andarfene in Francia fe ne fuggì a Siniga-, 
glia , ouemorì . Fu poi Gaeta ajfediata per ma- Gaeta in 
re , e combattuta per terra da Federigo tanto che r oCcr 
Oberto l{pffetto Capitano del pre fidio perfuafo ;j£ n *£’ 
da Ghignino Francqfc , la lafciò , e nei medefimo ì 
tempo il prefidio di Taranto, e di Venofa fe ne K 
ufcì de i confini del Pegno •équefio fu il fine del- t Fùie .ifelb! 
la terribile uenuta de Francefi in Italia. Ma non llQ oou dei 
perciò furono finite le guerre ,per che Tapa *Alcf- trductil * 
f andrò uoleua cacciare di fiato gli Orfini ; e Fio - . c # >;i u j 

ramini cercauano di rihauere Tifa . E p$ Carlo 

cui do leua la perdita del pegno , e dell' e ff ere ito , 
haueua mandato mangi a Monti Tirenei. , Mons. - u I 
di Fois ,ilqualc andò a combattere Salfas pofio à i tòS!° r 
nella uia di F{crbona,a gli cftremi gioghi de' rnon 
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ti Tire nei, luoco guardato da Bernardo Franche 
fi; & il tergo giorno lo prcfie , e qua fi tutti quel- 
li che u erano dentro furo tagliati a pegp^i . *Al- 
Ihora Merigo Conte d’Mlhadelifte Capitano del + 
le genti di Terp'ignano,]p i nf ? innanzi la cauaUe- 
ria;allaquale fi unirò le fanterie C atelane sfidan- 
do F rance fi a battaglia: ma quelli fortificati fi nel 
le trincee ,non ùfeiuano : per la qual e co fa, e per- 
che male fi poteùa guerreggiare in quella ajpra. 
fiagione deU'inuerno , fu tra loro fatta tregua 
Carlo ot- per quattro me fi. Stette quel tempo Carlo in udirti 
Ambo 1 bofiia , e f Meritato da molti a rinouarc là guer- 
ra in Italia , lafciò affoldare Guafconi da gl'Irn - 
bafeiadori Fiorentini eh’ erano apprejfo di lui , & 
apparecchiare naui a Mar figlia per andare a Ti- 
fa . M Carlo Or fino , & a Vitcllogjo pagò le pa- 
ghe uecchie , e dette denari da uenirè a difendere 
le cofie loro in Italia . Mandò il Triuultiò con 
due bande de cauallid fnernare nel contado d\A 
H i, per rnouerepoi guerra al primo tempo alla 
Mafsimi- riuiera dì Genoa . Lodouico Sforma, Finiti ani , e 
Juno Im- >p a p a ^leffandro , per opporfi a quefle c ofe chia- 
cl^amaco maronoin Italia Maffimiliano Imperatore,& an 
in I calia . dò Lodouico in per fona a Formo ultima terra d'I- 
talia ad accordarfi con lui y e mentre che egli met- 
teua infieme l'ejfercito, Vinitiani ogni di manda - 
LucioMal uano f 0 CC 0 r f 0 a Tifa . per mare , e per terra . In 

gUiPon- Lucio Malueggi Capitano de Tifimi pre- 

tesco. Jfe Tontefacco con grane uccifione di quei di den- 
tro i / 
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tro s fcorfe il territorio di Tefeia, facendola mol- 
ta preda , e faccheggiò Bolgiano , e*r altri luoghi 
anc bora furono preji , & altri no , benché tenta- 
ti . Onde fi guerreggi alia di continuo; ma non pe- 
rò che l'uria parte ne l'altra ni mettcjfe tutte le 
fue for'ge >e ne baueuano i Tifam ffreffo il meglio 
pel ualore de ' c anali i Greci . Haueuano in quei di 
Vinitiani asoldato Annibale Bentiuoglio , e con Anni j )a j 
trecento fra buomini d'arme , e cauai leggieri lo Bentiuo- 
Mandarono a Tifa . Mila ucnuta delquale ne ufcì gli . 
Lucio, non fidandofi ne i Bentiuogli,c con gli f olda * 

ti Sforile fichi s'auiò in Lombardia: ilebe forte in- 
crebbe allo Sforma , quafi che per ciò Tifa uenijje 
in mano de' Vinitiani . In queflo mez^xo Mafjimi - 
liano feguitato da diece compagnie di fanteria , e 
da cinquecento celate Tedefcbe fccfe in Italia ,e j ia . 
fu incontrato da Lodouico e dal legato del Tapa 
a Meda: oue furono tra loro confultate le cofe;e 
dapoi il Conte di Gaiaz^go con fettecento fra buo 
mini d'arme 3 e cauai leggieri Sforz^efcbifu con- 
fegnato all' Irnper udore ; ilquale con tutte quefìe 
genti inficine giunfe a Genoa , e qui ui a gli otto 
di Ottobre s imbarcò , & andò a Tifa con alle- I-'Impcra- 
grezza grande de Ti funi . lidi feguentefu deli- J? ore a 
borato che fi combattere Liuorno 3 con contrafìo J * 
però di cui doueffe effere quando foffe prefo : e 
mentre che lo batteuano con poco danno del luo- . r < 
co 3 l'armata Franccfe fi prefintò ; & una gran , i; . 
naue bene armata da combattere 9 (fregando le . ^ 


Liuorno 
u et:oua- 
g l ‘ato . 


Ir. " • 

L’Impera ■ 
tore tor- 
na in La- 
magna. 

Fifa in po- 
ter de’ Vi- 
mtiani . 




Orfini rot 
ci a Suria- 


no . 
ci 13 
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Galee V initi ane , ch'erario quiui intorno y apie* 
ne itele entrò in porto , e mifcgiu ottocento folda- 
ti Guafconi , e fornì la terra di ogni forte uitto- 
uaglia . e poco dapoi fi leuarono cofifirani tempo- 
rali , etempefia cofi grande che non la poteuano 
follenere i faldati , e l'armata fu grandemente 
trauagliata . Ilche uedcndo l'imperadore diffc * 
che non era per fare guerra contra il uolere di 
Dio ; e ritirò le genti , e non molto dopo paffuto 
l' A pennino giunfeaTauia ; e quindi di megj^p 
uerno per l'alpi tornò in Lamagna . Dopo la par- 
tita fua tutti iTedcfchi , dr i faldati Sf orgpf :hi 
fe n'andarono in Lombardia . Onde Tifa rimafie 
in poffanga de V miti ani ; percioche Tifimi non 
hauendo piu altro aiuto per difenderfi da Fio- 
rentini , haueano data loro la rocca uccchia dr 
certi altri luochi forti con tutte le ragioni della 
guerra . Mentre che in T ofeana fi faceuanoquefie 
cofe ;TapaAleff andrò mandò a combattere le 
terre di Virginio Orfino , e ne furono prefe molte 
affai facilmente . Treboniano fi tenne piu fai do , 
pur fu prefo all'ultimo , e faccheggiato . Andaro- 
no dapoi le genti del Tapa a Bracciano , oue fu 
fatta una granìiffima difefa da quei di dentro:i.n 
tanto Carlo Orfino , e Vitelloggo meffo infieme af 
fai bon numero di genti y l' andanano a foccorre 
ma i Capitani del Tapa intendendo qùeflojafiia^ 
to Bracciano uennc v o loro incontro a Suri ano , e» 
qui hi fu attaccata la battaglia, neìlaquale la ca * 
1 ualleria 
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ualleria degti Orfini fu rotta. Toco dapoi batteri - 
do tempo Vitellog^o di rimettere infittine i fuoi , 
gli raccolfe in ordinanza ; & méttendo tutta la 
rmffa dello efferato ftt attaccata la battaglia, e 
combattendo ualor of 'amente gli Orfini refiarono Orfini uin 
vincitori , e prefero gli flendardi ,V artiglierie , Clt0n - 
e tutte le bagaglie dello efjercito nimico . Furono 
dati due di di ripofo a foldati , & il tergo fi leuo 
l'effercito , col \quale fi unì il Limano , e furono 
r acquisiate le terre diangi perdute ,eccetto l'*An- 
guilara , e Trcboniano . £ non procedendo piu ol- 
tre gli Orfini colmeggio del Cardinale Sanfcue- 
tino fautore di quelli , fu fatta la pace col Tapa ; Pace fra . . 
c gli pagarono gli Orfini fettantamila ducati d'o g 1 * Ori» in 
roperle fpefe fatte , e fu conuenuto che gli Orfh cl 1 ^' 1 * 
ni prigioni in T^apoli fojfero laf ciati tenga ta- 
gli* ; e cbel Tapa procuraffe di far lafciare in 
libertà dal Mar che fe di Mantoa Taolo Vi- 
telli. Sette giorni innangi che fi corn- 
i battejfeaSurianOjcbefuauen - > 

-■ tifei di Cenaio Virginio Virginio 
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era morto nel Caflel 
lo dell' Ouo; il 
corpo 
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Orlino 

morto. 




fuofu conceffo al figliuolo, e fepolto a Ccr - 
« uctere. Toco dapoi furono lafciati an 

dare dal 1{e di 'Ffapoli , Gior- 
dano , e Taolo Orfini . 
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IL QVINTO LIBR 

DEL' COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE di monsig. 

PAOLO GIOVI O, 


Quefti Tei 
libri furo- 
no epito- 
maci dal 
Giouio, & 
tradotti 
con tutte 

rhiftorie 
dal Dome 
hichi . 



E l quinto libro adunque > 
raccontafi la guerra nata, 
fra Colonnefi & Orfini Ba- 
roni Comuni . Fccefi il fat- 
to d'arme a Monticello ap- 
preso Talombara , & Mon- 
te ritondo , & uincendo i 
Colonnefi , Carlo Orfino fu fatto prigione, & poi 
con ciuilc humanità fatta la pace fu lafciatofha- 
ucndo eglino cono/ cinto gli afiuti difegni di Tapa 
Mleffdndro ,uolti alla ruina dell' una & l'altra 
f attione . In quefto me^Xp Carlo l{e di Francia , 
ejfendofi ritirato fianco dal gioco della palla pic- 
chia in una camer' altrui , cadutoli la gocciola 
Morte di fubito fi morì ; & gli fuccejfe nel Pegno Lodout- 
Carlo Re co Ducad'Orliens huom molto bellicofo. I Fio- 
di Francia, yentini meffi in f anione fra loro , abruciarono in 
Girolamo piaxpta FraGieronimo Sauonarola , ilquale te- 
Sauonaro- nf! na contra la poffan^a del Tapa, & troppo piu 
ciato " am bitiofamente che non conuenia a huomxeligio 
Fiorenti' fio ; s' impacciano delle cofedel mondo * ma bene 
ni . indegno per conto della dottrina Cbrifiiana di co- 
fi crudel fupp litio . I Vinitiani, iquali prima a. 

conforti 
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conforti di Lodouico Sforga,haueuano tolto a di - 
fendere Tifani contra la uìolen^a de Fiorentini; 
perciochc eglino ognhorpiu accrefceuano i prefi- 
dij , & Tifani fi ratlegrauano del nuouo imperio 
loro , con grande inuidia , uennero in fcjpetto,cbe 
fi noie fiero far j ignori di quella città. Ter le quai Sforza am 
cagioni Lodouico Sforga , accioche Vìnti iani 3 i JV. Florcn 
quali afiirauano a far fi troppo grandi , non fi fa- 
cefiero fignori di quella comodi filma città nel mar 
Tofcano ,fi partì dall'amicitia loro , & ac co fi an- 
dofi a Fiorentini , mandandogli Joccorfo , sado- 
prò che i Capitani de Vinitiani , iquali con grò f- 
fo efiercito safirettauano di pafiar fjtppennino , 
foficro impediti in cima dell'*Alpi. TerciocbcTao 
lo Vitelli Capitan de Fiorentini, dopo chebbc fat- 
to alcun danno a' Tifani , & a prefidij Vinitiani , 
richiamato dal territorio di Tifa , era arriuato al 
la terra di San Stefano ,pcr difendere la cima del 
p affo di Cafentino, &fattoui molte battaglie con 
{ingoiar ualóre,haucarotto,& cacciato Guido da p ao j 0 -vi- 
M onte feltro, il Limano, & jlflor Baglione Capi telli rom- 
tani de Vinitiani, di che figrauc dolor prefe la Si P e ^ e g e "- 
gnoria di V inetta, hauendo perduto quella fieran 101 

ga; ch’ella perciò saccefe di implacabile odio con 
tra lo Sforga,& fece lega col nuouo l{e di Fran - Lega tra 
cia,&con Tapa,*Alefiandro per mettere fottofo - Vinitiani, 
pralo fiato di tutta Italia, hauendo partito fia lo 
ro qua fi tutte le citta de fia. Ter quella di ut fi one 
toccaua a Lodouico per chiara ragione d'her edita Francia ; 


si * . 
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io rfi Milano . Et egli concedeua Cremona et 
Vaniti ani , compagni di quella guerra , in premio 
della lega, & dell' accordo.M Ce fare Borgia figli* 
nolo di Tapa Aleffandr obliquale haueua rifiuta- 
to il capei ro(fo y & amaygato fuo fratello Duca di 
Candia^affiraua a grande flato; fi concedeano i Si 
gnori della \\omagnay&dell'Vrnbria ;& Ferrari 
do ì{e di Spagna chiamato in quella lega , fecre- 
tamente haueua partito con Francia il J{egnodi 
• TSfapoli . Dotte che per quefti configli nacque poi 
grandiffitna guerra. Ter ciò che Fiorentini per in- 
gordigia di racquietare la città di Tifa yconfen- 
. pirono a quella lega ; con quefia conditione ; che 
fomentiti da F rance fi ,fi foggiogajfero Tifani . 


IL SESTO LIBRO 

DEL COMPENDIO 

NELL’H ISTORIE DI MONSIG. 

PAOLO GIOVIO. 


Sforza fi 
noie accor- 
dar co’IRe 
di Francia 
& co’ Vi* 
nicuni • 


L sesto libro raccon- 
tale cofe , che fi fecero in 
quell'anno , che fu innanzi 
il Giubileo fatto da Mlef- 
fandro . Lodouico Sforma , 
ueduto il pencolo del fua 
Stato , perche tanti principi 
gli haueuano congiurato contra ri sformò di uo- 

lere 
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lere accordare le lite dello flato di Milano col Bj 
di trancia, offerendogli di pagare certo tributo 
ogni anno , <jr pregò anco Vinitiani , che non uo - 
lejfero comportare che gli [offe fatta ingiuriala 
poi che indarno hebbe tentato ogni co fa, ricorfe a 
Baiale te Signor de Turchi ,&dimo Arandogli s ‘ r ° rza . 
per Mmbafc indori , a che fine erano indirigj^a- 
i tequejle congiure , gli domandò foccorfo. Il l{e ii Turco. 
barbaro conobbe l'oceafione , & per terra , grper 
mare mojfe l'armi contra a' Vinitiani. I quali ap- Guerrxtra 
p arce chi andò una grande armata facendone 
Capitan generale il Grimano , la mandarono nel | 
mare Ionio contra l'armata Tur che fot. Mail Cri 
mano hauendo male ordinato 1 armata ncn 

entrando i Souracomiti con animò gagliardo in Armaradi 
battaglia , fu uergognof amento meffotn fuga a Vinitiani 
Trodano , fra l'ifole dintorno la Cardia ; hanen- 
do ejfoquafi la uittona manifefla in mano , fe i 
Souracomiti non haueffero mancato al debito ìo- 
ro , ejfendoui rnifer amente rima fi abbruciati Ml- 
barn Mrmero Mndrea Lorcdano , iquali foli V. 
fra tutti gli altri animofamente erano entrati in 
battaglia . Conciona cofa , c hauendo eglino di 
quày & di la con duefufle ualorof amente a ff aita- 
to unagfpn naue di Baracco dalle Smirre cor fa- bracco 
le , poi che uhcbhero gettate le branche di ferro dalle Smir 
degli harpagoniyi Barbari difperati di poter fai - recorfalc. 
uarfi , di proprio uolere fuhito u attaccarono il 
fuoco ilqualc arfe i uinti# i uincitori.Dopa quel* 
t Z> liij 
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dà rotta il Grimano fi ritirò al porto delTlfola di 
Sfragia,laqnale fi chiama la Sapienza. Ma Dau- 
thè Capitano dell’armata T urchcfica y abbandona- 
to & perduto alcune galee y fi ritirò nel golfo di 
Lepanto y laquale fin uilmentedifefa da Vinitia - 
Grimano ni. Et non molto dapoiil Grimano per la rotta 
co mi e una c j K c ^- fa auea ] ia uuto , chiamato a Vinegiafi di - 

fi n ac 0° per fife™ ceppi ; & fin condannato & confinato nel- 
la rotta di Ci fola di Cerfo , & d’Ofaro ,* & ejfiendo fiato in- 
rrodauo. uidiofio , & troppo feucro ilgiudicio del Senato ; 
noti ejfendo gi oliato nulla la prefenga , l habito > 
ne i preghi di Domenico Cardinale y ilquale pre - 
gaua per fuo padre uecchio , & con le fiacre mani 
algaua i ceppi del padre ; dapoi che anchora ef- 
fondo uenuta mi fieri cordìa nel Senato y a molti uen 
1 nero lagrime honefte agli occhi y & mafiimamen- 
- te per qticfio rifletto , che non r battendo egli pu- 
nito alcuni Souracomiti gentil' huomini y i quali 
non gli h'aueuano uoluto ubidire , per la fua pri- 
llata clementia , era incor fio nella pena della fieue- 
scander- 'vita publica.Et anco alla fine di quella fiate Scan 
bafla fa derbajj. a Sangiac co della Schi auonia ,p affato gli 

gran dan- alti (fimi fiumi y con dodici mila catialli trafeorfe 
ftiani . faccheggiando ogni co fa, per il territorio d jl qui 
leia fino apprejfio a Triuigi y & prefio un gran nu- 
mero di perfione per non gli ejfier uenuto nèfifiunò 
armato incontra y & crudelmente tagliato a per- 
eti tutti i uecchi , sù la riua del T agliamento , fi 
ritornò la onde egli era uenuto 3 hauendo la fida- 
to in 
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to in quei paefigraue pianto per g£ incendi vj , & 
per l' ucci filone , che uhauea fiatto , dapoi che egli 
hebhe intefio d' batter arrecato tardo fioccorfo a 
Lodouico Sforma . 

IL SETTIMO LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTO RIE DI MONSIG. 

PAOLO GIOVI -O. 

L settimo racconta le Guerra tra 
cofie fatto nell'autunno di Tedefchi, 
quel mede fimo anno . T{ar- * Suizl6 " 
rafi la guerra tata fra gli 

Sui'^ger iy&T cdcfi chi ri- 
tiri al l\lieno . Còfloro fat- 
to una correria , haueuano 
mcffo a ferro, & fuoco gli habitatori della ualle 
+Agnedina , i quali fra popoli 1 \ethi , hoggi fi 
chiamano Grigiori, & mentre che cofiorogli ri- 
chiedeuano fioccorfo , gli Suigfgen congiunti feco 
con antica lega non gli mancarono;& fecero fat- 
to d'arme cp * Tedefchi a Suargualdo, il qual luo - 
go fignifica il nome di bofco abbruciato . in quel- Fatto d*ar 
la battaglia Mnauolebano Capitano udienti ffimo me A Suar 
degli Sumeri , partendo & fingendo auanti 
l'ordinante , ruppe talmente fi efferato de rimici, & Tede* 
che n hebhe una notabil uittoria . Ma mentre che fchi 
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egli innaffi agli altri ualorofamcnte flringeuai 
nemici cacciati di luogo > già uincitore fi morì 
4' una arcbibugiata,cb egli bebbe nel capo.ln quei 
* *• mede fimo tempo ancora Paolo. Vitelli Capitano 

dell' ejfer cito Fiorentino , piantato Panigliene 
Paolo Vi- con grande apparecchio , ma con infelice fucceffo 
batteri bàttè Tifa . ‘Perciò che battendo egli prefo il ba- 
flione di Stampate , il quale è tiolto a mego gior- 
no , cacciatone , & amarrato i difenfori; spa- 
rendo che quindi foffe per douer entrar nella cit h 
tàyi Pifani dalla piagna di dentro uoltaronoin 
c quella parte un peggo d' artiglieria grojja; ilqua- 

le per la fua incredibil niolenga fi chiamante il 
Bufalo . Et fu tanta la forga delle fue palle , che 
minò tutti i ripari , che ui erano flati fatti dal 
Vitello ; & non lafciaua fermarfi niun difenfore 
dalla parte di dentro fenga certo danno. Perche 
ejfendo {fogliato Stampace di difenfori y i Vitelle - 
fchi fi ritirarono ; talché perciò Paolo ne perdi là 
fferanga della città quafi preja ; & uno autunno 
grauc , che portò una infermità peflilente marn- 
iti gliofament e disfece l'eflcuito . Ma la inuidia 
toflo affali il Vitello doppo tante honorate pruo- 
, ue , che egli hauea poco diangi fatto , non hauen- 
dofauorito la Fortuna la fuaanimofa imprefa ; 
Marcano & diede occafione a Iganuccio da M argano fuo 
nimico Ji perpetuo nemico , & maldicente d’accufarlo ap- 
"tbUi ° Vl P re ff° Fiorentini facilmente fojfettofi ; talché fu 
• creduto % eh' egli fi foffe ritirato > non per forga ,« 

ma 
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ma con inganno , & di non kauer no luto piglia t 
Tifa ; per hauer piu toflo uoluto ubidire le lette - 
re di Lodouico Sforma , che per utile della Igepu 
hlica fare l'ultima pruoua di pigliar la città.Ca* " ’ 

tìco dunque di quella calunnia , e> non temendo 
d' alcuna cofa tale, fu prefo nella terra di Cafcina Paolo Vi» 
da' cornmcjjfari Fiorentini , fuggendo in quel tu- ' e \ ll p P re ^ > 
multo Vitellog^o fuo fratello . Et poi che fu me- t * D1 
nat o a Fi orenga , fu mejfo a granirmi martori ; morto . 
ne però cofa alcuna onde fi potefle macchiare la 
fama del nome , fi puote trar di bocca a quello in- 
nocente , & forti (Jìmo huomo , dolendo ji folo dì 
cjferc mifer amente abbandonato dalla fu a fortu- 
na, e ingratamente punito. Magli Otto della fat- 
tion di l\anuccio ,poi che di ragione non l'hauea- 
no potuto condannare, con infoienti fuffragtj fen - . > 

tentiarono , che gli fojfe tagliata la tefta ; accio - 
che ufcendogli dalle titani non fi ucndicafl'e dell'in ' ' 1 

giuria che gli haueu ano fatto . In quei medeflmi p r 5 ce g j n 
giorni Francefi uennero in Italia ; & ejfendo lor Italia. 
Capitani Obegnino , c'I Triuultio , c /pugnarono 
l'^Aratio , & l'jLnnonino portegne dello flato 
Sf orge] co ; & quindi fc n'andarono adMlcffan- 
dria , & con gran furia d' artiglierie batterono le .... 

mura.Capitan generale delle genti Sforgefcke era 
Caleaggo Sanfeucrino . Coftui come egli poi di - Galeazzo 
cea,commandato per f alfe lettere del Conte dica Sanfcuer, ~ 
iaggo fuo fratello , quafi che ciò gl'imponeffe lo degl^sfor 
Sforga, che ufcijfedi prefidio > & ritornale a Mi- zdchi. ‘ 

* C. • • 4 
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lano;lafciò focheggiare a Francefi ma grafi 
yurte deli efferato ferrata fra il To , & uergo- 
gnof amente fuggendo Jafciò pigliare la città da 
Lo sforza nemici . Ma lo Sforma impaurito alla nuouadel i 

zein Aie- ^ e Jf erc ^ u r otto , & d'Mleffandria perduta , ha - 
Sugna . perauentura Simone Orrigone Milanefe 

buoni terribile , tagliato a peggi jLntonio da 
Landriano tc foriere della camera , & parendogli 
per la cosini morte d'hauer perduto il modo di 
prouedere danari y fi perdè d'animo , er andato a 
Afcanio Como col Cardinale Sì fcanio fino fratello ,& co’ 

S “°col fri? f e nc f u ZZ* in 'Alemagnaa Maffimilia- 

«ì,?. ra no Imperadore . Et non molto dapoi per la lieti f- 
fima nuoua di quella nittoriafil l{e Lodouico ori- 
ne a Milano , a cui fi diedero tutte le città dello 
Cremona flato Sfarle fico infieme con Genoua . Ma Cremai 
a* Vmitia- na f facondo la conditione della lega } toccò a Vi - 
nitiani . Et Bernardino di corte , Intorno di Jmgo - 
■ ' lare auaritia , & tradimento , ilquale era fiato 
allieuo dello Sforga , diede in mano a Francefi il 
fortiffimo , & belli /fimo caftel di Milano . In quel 
tempo Ccfare Borgia battendo affaldato Suigge- 
riy & aggiunto feco la caualleria F rance fe, Capi-* 
Carherina tan della quale era l' Miegri a , cacciò Caterina 
Sforza cac Sforga fuor delle città d' Imola , & di Forlì ; & 
«fiata dal rendendofi ella , la menò prigionera a l\oma . Or 
6rtf prf* mentrc che coflui ingordo d' acqui Et are Flato affi - 
giooe . Taua a Faenga , Mrimino , & Vefaro , lo Sforga 
dopo il quinto mefe del fuo effigliOjCffendo per te~' 

dio 


fì 
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■a dio de F rance fi richiamato da Milane/i ,fe ne ri - 

rj. tornò a Milano con una banda de Suiggeri . Ma 
li fr a pochi dì , poi che fu racquietata I^puara con " 

i l' artiglierie , un nouo esercito di Francefi, di cui 

ì, era Capitano il T ramo gli a, congiunto con le gen- 
ti ti uecchie del Ugnino ,& del Triuultio lo jfiauen - 

ji tò grandemente , & ciò majjimamentc > perche un 
gi gran numero di Suiy^eri era al foldo di Francia, 

, i & facilmente ucniuano a ragionamento co ' paren 

w ti loro , iquali fer umano lui . Haueua anco inte- 

ri fo , che Lodouico Valdreto Borgognone , ilquale 

ii. haueua condotto trecento celate , era follecitato I 

ij. a douere ribellarli , da Capitani Francefi , iquali 
lo conofceano . In quella grane paura , lo Sforma * 

£ per liberar fi dal pericolo , fi sforgò d'accordar fi 

,j. con Ugnino , promettendo pagare un certo tribu- 

ti to ; ma la Fortuna , che già molto prima gl' era 
y. nemica > ruppe tutti i fuoi difegni . “Perciò che gli s ^ orza 

A 'Suixjeri deli' una , & l'altra parte , corrotti per 

H danari de ' Francefi , ufeendo egli in ordinanza in celi . 

$ habito di foldato Sùghero , lo diedero in mano 
, ( . de ' Capitani F rancefi ; ejfendo principali autori di : 

J. tanto tradimento , Fjdolfo Salice Grigi onc , il- * 

^ quale fi chiamò per fopranome il Lungo 3 & Ga- 

* jparo Sileno da Vrania Snifferò . Sendo menato 
y io Sjjprga in Francia , il f{e Lodouico non etcran- 
do alcuna lode d'humxnità ,ne di clemenza, lo 
, s cacciò in una feuriffima prigione , fernet darli 
l comodità alcuna di feri nere , Corfe la msdefima 
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ATcanio Fortuna il Cardinale jtfcanio , dato dal Cóhtè 
sforza Corrado Landò nel contado di "Piacenza , mentre 
Car.prefo. f u ^i uanc u e mani a cau atti Vinitiam . Co - 

Jlui poi tenuto lungo tempo a V inetta , dal Sena- 
to fu dato al l{e,che lo domandaua^ccìò che ftcf- 
fe prigione in Francia . 
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Modone fatti tre campi a Modone, gettò a terra con l’ar- 
prefo da’ xiglierie grojfe la torre , che era su la porta ; & 
Turchi . a p sr fe il muro in tre luoghi. Ma doppo uarie bat- 
taglie dall' una & l'altra parte ualorofiffimamen - 
■ • te combattute , i Gianix^eri pedoni entrarono 

netta città dalla porta di Santa Maura , offèndo 
per ifciagura in unmiferabil cafo fceft i Modone 
fi al mare , abandonato le difefe a riceuere colo- 
ro i che erano arriuati ; haucndo eglino ueduto 
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Ottavo libro contie- 
ne la uenutadi Baiaste Si 
gnor de Turchi in Grecia . 
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entrato con cento cinquan- 
ta mila huomini armati dal 
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Cinque Galee Vinitiane , lequali arrecauano ar- 
me , folci ati , & uettouaglia a gli affediati. Ver- 
ebei Barbari hauendo ritrouato largo il paffò, 

& fatto una grande ucci /ione, in un medefimo "■ 
tempo tagliarono a paggi i faldati Greci , e i fi- 
niti ani ; & ucci fero anebo tutta la fanteria , la- 
quale era già sbarcata ; & entraua dal porto < 

In quella ftrage furono tagliati a paggi *Anto- 
nio Fabn , c l Bardella Capitani del prefidio & 
fu tagliato anco il capo ad * Andrea Falconi Ve- 
feouo di M odone , ilquale in babito pontificale , Morte di 
C ’r con la mitera in tefia era ufeito a confortare 
gli altri ; nc perdonarono i faldati Turchi a niu* Vefcouo 
no armato ò difarmato ,fe non a quegli che furo- di Modo- 
no faluati , ò per l'età b per la beitela loro.Tiu nc • 
di mille prigioni legati in una lunga fune, & me* 
nati al palalo furono tagliati a peggi alla pre 
fenxa del Signore . Furono nondimeno incatena u 
ti , & mcffi in prigione GabnetVodeftà della ter u 
ra , & Balaflro Camerlengo con *. Aurelio CanceU 
liere , & Sebafliano da Monfelice , ilquale era 
flato Capitano del prefidio uecchio . Doppo quéi - ni- furi* 
fio Baiagete accordò Coronefi, iquali s erano fifa* 
uentatiper il cafo di M odone . Et anco Crtjfeofu r 
prefo con l' artiglierie da Cberfeoglebaffa genero . zìa 

di Baiaste . Et * Alibaffa tentò indarno nàpoli 
di Romania, & Vilo già Fianca di J^e fiore, hogb 
gi Trattar ino poflo sul porto di Giunco , effendi 
impaurito il guardiano^ della rocca, farrtfe. <ù 
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Barbari Terche h emendo fatto quelle imprefe h'og 
gimai uincitore per terra ,& per mare, poi che 
l'armata Vinitiana , che non hebbe mai ardire di 
Baiazetea tienire feco alle mani rifiutò la battaglia, fi ritor- 
Collanti - a coflantinopoli . Et non molto dapoi Confai- 
nopo l ‘ no , ilquale per lo fuo gran ualore , sacquiflò il 
fopranome di Magno, di confentimento de' falda- 
ti , accompagnato fi col Te faro Capitano dell'ar- 
mata Vinitiana , doppo lunga & diffidi fatica 
prefé la Ccf aionia , doue morirono , & non fan^a 
■ ' ■ uendetta, quafi tutti i Turchi alle di fa fa con Gis - 

dare loro Capitano . Il Te faro anch'egli ,poi che 
Jj. / conia deslregga delle fue galee hebbe fatto di 
-ob' molti danni a' Turchi , ualorofamente prefe la 
* terra di Santa Maura, a Leucade nelilfola di 
jqerito , efrendofi sformati indarno i cauai T ur - 
chi di foccorrerègli affediati per li guadi del ca- 
nale che ua , & ritorna dalla nuicra di Lepanto ; 
ma l'armata Francefe , laquale mandata in / oc - 
corfo era arriuata in Grecia non hebbe la medefi- 
ma fortuna che l altre in quella imprefa di mare . 
Rauaften- Tercioche il Rauajlennio Capitan di quella arma 
nio capita- 1 a ,eff endo giunto all' I fola di Lesbo , & bauendo 
mat^Fran battuta Metelino con 1 artiglierie , difendendoli 
ccfe . ualorofamente i Turchi ,ft leuò dalTimprefa;tal- 
che Armata fu frate affata da una gran fortuna 
di mare ,& egli doppo molti pericoli, & naufra- 
gi ginnfe a Taranto . Il Re di Francia , & il Re 
di Spagna , accordati in freme , ajf aitarono Fede - 

rigo 
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*j rigo d'*Aragona , cr il gran Confaluo coperto Aftutù di 
cè quel con figlio , & fingendo di effere amico , guer - C° n ^ Iuo » 

ti rcggiaua in Calauria,e in Vuglia.'NamurJio Cu- 
ti. pitan de ’ Franccfi accompagnato fi con Cefare Bor 

fi già , paffando per terra di Lauoro , prcfe la citta 
ti di Capoua ; & mcnt re che 1 Capitani i quali sar - 
ty rendcuano , ueniuano a patti , & egli entrò come 
i nemico ,& faccbcggiato i Capouani , & afpra- 
pt mente taglieggiato 1 faldati dragone fi , Fabri- 
j; tio Colonna , & Ranuccio da Marcano furono . 

$ fatti prigioni. OueHi effendo ferito, fu fatto mo- 

rire da V itelloTgpàlquale per ucndicare la mor- 
t i te di Paolo fuo fratello , gli fece auuclenare lefc - ! 

(ìi trite . Et quegli fu liberamente rifcoffo dalle ma- 
,i ni de' Francefi co' denari , che per lui pagò loro 
■ f Giordano Orfino . Federigo fogliato , & ignudo II Re Fede 
0 di faldati , &pouero di consiglio , battendo dian 

0 indarno chiamato foccorfoda Cónfaluo ,ab-. jj r C( iì 
bandonato il I{egno , & refe le rocche , uolle piu Francia . , 
toflo nauicare in Francia a ritrouare il l{e Lodo confaluo 
0 uico uero nemico , che ricorrere al I{e di Spagna acquifta la 

^ ’ fuo parente, dal quale fi dolea molto di ejjerefta-r * 

^ to ingratijjìmamcnte , & a gran torto tradito . g[ u s 
j'ji Perche Confaluo fenica ferita alcuna acquiflò la 

.4. Calauria , & la Puglia al l\e Ferrando ; & afe- 
p dio lAlfonfo figliuolo di Federigo in T aranto fdo- 

^ ne quel giouanctto , fiotto certa conditionedi li - 

^ berta , refe la Città incfpugnabtle , <jr dapoi con- 
,j(, tra la religione del giuramento fu prefo i & ef- 
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• fendo egli unico berede del ì{egìio di 'Napoli , fu: 

Guerra tra mandato prigione ini filagna . Et non molto da- : 
Fraucefi , p 0 ; g/j spagnuoli , e i Francefi pofline prefidij 
cnnou'fo- t° rr hdi{putando la ditti [ione de confini ucn-* : 
pra la diui nero fra lor aU'armc , & ad afpra , & crudeli ffimct 
iìondiNa guerra y laqual nata ,& trovando fi meglio prò- 
P°h • uifli i F rance fi , Confaluo fu cacciato a gran fu- 
rore in Barletta . Qjjiui offendo egli affediato,glk 
uennenuouo foccorfo , &di Spagna , & di Mie-. 
Fat d’ ma S na P er il g°lf° di Vinetia . Colquale foccorfo 
tncdelh' f atto fi mo ^ to f orte > tienne a pomata , & ninfe 
Cirignola alla Cirignola in Triglia , dove fu morto in batta - 
in Puglia . glia Jgamurfio , effertiffimo guerriero , & Capi- 
tan generale . Et anebora conia medefima far tu 
nainCalauria Don Vgodi Cardona ruppe, 
fracafiò Obegnino Capitan di Francefi , a Semi - 
nara , effendo flato poco dianzi vinto, &fepara- 
to in battaglia da lui a Gioia in Calauria . Et a 
quefto modo bauendo hauuto gli Spagnuoli due 
fcaccud di Francefi ritenendo a pena Gaeta ,fu - 

Napoli . rrono crudelmente cacciati del l\egno di Tsfapòli . 

In quel tempo Cefare Borgia , il qual crudelmente 
bauetia ammalato quattro (ignori dcll’anti - 
chi (fima famiglia di V arano di Camerino, per im 
patronirfi dello flato > & delle riccbeg^e loro , 
bave va cacciato Guido da Monte feltro d'V rbino, 
<&• Tandolfo Malatefla di * Arimino , & prefa 
Faenza baueua Strangolato Jtflore Manfredi , il- 
quale fi gli era qrrefo f ulta fede y mife le mani fata 

guinofe 
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guìhofe addoffò a * Baroni della fatti one& fami-, 
glia Orfina . Et prima fece crudelmente morire • 
in Vmbria Vitclloxgo ; odiato da lui per lo fuo • 
grande animo &ualore , Oliuerotto da • Fermo 
'Paolo Orfino figliuolo del Cardinal Latino 
F rane e feo Or fino Duca di Gratùita quel me-* 
de fimo giorno a ciò deputato. Battifla Orfino Car 
dìnaley fu fatto morire in Cajlel Santo ^ Angelo da 
'Papa MleJ] andrò con ueleno di Cantarelle . Ma 
non molto tempo fattori la Fortuna quefto rihai - 
do, ilquale jpiantaua il fangue della nobiltà Ita- 
liana, ; & affiraua al Begno d'Italia ; percioche 
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inuitato dal Papa fuo padre a cena in Beluedere M° rce d* • 

ìiJj » • Papa AleU 


ui heuue il ueleno, ilquali era flato apparecchia- [^èxo * 
to per dare ad alcuni ricchi fimi Cardinali , che 
cènauano feco,hauendoil bottigliere cambiato di - 
fauedutamente i fiafehi. Ma non potendo * Alefjan 
dro reggere alla furia del ueleno , foprauiffe Ce- 
fare alla morte del padre, & alla fua mificria.Per 
cioch&Giulio fucceffo ad Meff andrò fogliatolo .Giulio fe- 
dell'ejfercito , lo tenne in prigione in Caflello ,fin con ^° 
che mandato il contrafegno gli fu re fa la rocca di ’ 

Oflia . Bjceuuta poi la fede da Confaluo ,nauicò 
aJ^apoli ;doue mentre che egli apparccchiaua 
foldati y &pareua che f òffe per tentare cofc nuo - 
ue;fu prefio mandato prigione a Zatiua in 
ljp*g na • Morto Papa * Alejfandro & anco Pa- 
faPioter'gp yilqualc regnò pocbiffimi.giorm i j& P'° terzo 
non ejfendo anchora creato Giulio dal conclaue , l apa * 

£ ij 
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ipì w«o«o esercito de Francefi entrò in J{oma. del 
quale erano Capitani il T ramaglia, &Francefco 
Gonzaga Marchefe di Mantoua . Cofioro entrati 
nel B^egno per due uie , per l’^ppia , & per la 
Latina, fen^a fare cofa alcuna che [offe degna di 
memoria , confumarono quafi tutto il uerno nel 
territorio d'equino , & di Tonte Coruo ; facen- 
do loro grandiffimo contraflo Confaluo ; Ilquale 
Fatto d’ar- Vanendo ej)i bauuto ardire di paffare il Gariglia - 
cefi'&S™ no fónte jortiffimamente r ibutt°tti congran* 

gnuoli ,al dijjimo lor danno; & affamando poi gli alloggia - 
Gariglia- menti loro , bauendo egli paffato la notte tutte le 
genti nel guado di fopra > ammalandone 
molti, gli fece uituperof amente fuggi : 

re per la riuiera di Gaeta. Ter - jr . 
... . che i Capitani Francefi, ue ■ \ _ \. , 

àuto che la co fa era * 

lorriufcitain yAV.*. 

male , 

-*» perduti fi d'animo, re fero Gaeta, con 

quefla conditone, che portati su 
la loro armata, di fama* .? . 

v :*'• >. ti potejfero torna - ■ * . 

. ì reinFrancia . . 


no. 


* . *r . 
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E l nono libro fi contiene, . 
cowe Giulio con Va- Papa Giu- 
iuto de' F rance fi,i quali ba- lcaccu 

n 1 rr L* 1 BentlUO- 

ueuano accoftato lo e ficrci - gjj ^ Bo . 
to alle porte , cacciò di Bo - logos. 
logna Giouanni Bcntiuo - , ;> » i 

gl io , potenti IJimo per la 
fua inueccbiata tirannia , & per lo nuouo princi - 
pio de gli arditi figliuoli . Il Bentiuoglio uecchio 
di f ottanta anni , perdendo fi d'animo , temendo y 

grandemente la ferocità del Vapa , che gli uenia 
addojfo > fi fuggì in campo de Francefifenga ba- 
uer fatto all' e fremo bi fogno alcuno sforgo di uir ' * 
, ò d'induflria , ta/cfo // wor/ poi fuor uf cito in 
Milano, llfuo palalo di marauigliofo artificio , 
ch'egli bauea edificato in me%o la città ,fu rom- 
bato ; & gettato in terra a furor di popolo infino 
a' fondamenti , accioche fi lcuaffe ogni memoria 
della fua abominofa fignoria . In quel medefimo 
tempo Filippo figliuolo dell'Imperadorc M affimi- Filippo i* 
liano buca di Borgogna , nauicò in Ijpagna,per ifpagna. 
pigliare il poffeffo del I{egno dotale d'ifabeUa 
fuafuocera. Et quiuifu raccolto con tanto fauort 

£ lij 
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da Baroli drS pugna 3 cb'efiì abbandonarono ill\£ 
ferrando futi fuo cero ; alenale } fi come vecchio-, 
& poeti liberale , facilmente tutti preponevano 
un nuouo l{e, giovane , & ffrlendido molto.Ver -» 
che Ferrando hauendoprefo a noia la leggere 
%a de firn , laqudlc teneva di tradimento , navi- 
gò à'Fpuptili . Et non molto dapoi Filippi) amma- 
lando difebre per l'intemperie del mono aere , a 
citi non conueniuano punto i banchetti di Fian- 
dra , Henne a morte - il futi fine fu mo firato da una 
pallida cometa , la quale per alcuni giorni sera 
ueduta acce fa uerfo Tonente. Ferrando poi kauen 
do accomodato le ctife di Isfapoli , & menato fe- 
co il gran Confaluo per fo fpetto prefo di lui 3 chà 
non fi face ife I{e , ritornando a' fuoi l\egni,fu a 
parlamento coti Lodouico 1{c di Francia a Sauti* 
na , & l'uno , & l'altro s accordarono inferno per 
ajf altare 1 Vinitiani . "Perciò che allora Lodouico 
haueua foggiogato , & meffo fotto il fuo Imperio 
Genouef con l'armi , hauendo effi cacciato la na -a 
kjUtà , & fatto uno flato popolare ; iquali ha- 
uendo bauuto ardire di fargli contrattojcacciatt 
dalle cime di monti , & vinti , ottenuto perdono 
erano ritornati fotto l'Imperio di Francia . jt 
Paolo da Tsfpui intorno plebeo , ilquale col fauore 
della plebe era fiato creato Doge ,fu tagliata la 
tefia . Seguì dapoi la guerra , la quale i T edefehi 
con l'auttorità dell'Imperadore fecero co' Vinitia 
ni j parte nelle montagne de { Friuli , parte d &<k 

fihi 
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'fichi di Trento. Quindi il Conte di Ti ti gli ano e'I 
T riunì tio con le genti Fr ance fi , & con le fante- 
rie Spagnuolc facilmente ributtarono Tede fi hi al 
Caflello di Tietra.ll Limano poi ruppe in tal mo- 
do un'altra banda di Tedcfcbi a Cador per li netto 
fi gioghi dei Friuli, che per quella pinguino fa bat 
taglia egli acquiflò alla Jìgnoria di V inaia al- 
cune tene de Tedefchi prefe per forga.fr a le qua 
li fu anco la città di T riefie. Tcrche llmperado- ,n 

re turbato per quefla ingiuria, foìicuandolo Ta- 
pa Giulioycongiurò con gii altri l\c d'Europa con nitiani. 
tra Vinitiani , & per quella congiura Italia an- 
dò qua fi in ultima ruma. Terciò chtVinitiani 
mo(]ì da un dif ordinato de fiderio , dalla ruina al- 
trui haueuano fondato un grandiffimo , & per 
queflo inuidiofo imperio , brattando contra di lo-, 
ro il Tapa , che la città d'^A rimino ,& di Faen- 
za , tolte alla Cbiefa ,fpef]c uolte domandate lo^. 
to di giufiitia , & di ragione non gli erano refi- ' 
tuite. Tjon fopportaua il l{e di Francia, che Cre- 
mona foffe leuata al fuo fiato , e l t{e di Spagna ■ 
non fi riputaua d'bauere interamente acqui fiato 
il Bjgno di Jgapoli ,poi chele città maritime 
della Tuglia già gran tempo impegnate da gli 
dragone fi , Manfredonia , T rani , Monopoli* 

Brindi fi, & Otranto fi teneuano per Vinitiani . 
Bjiunaronfi infiemegli Imbafciadori de' Trinci^ 
pi a Cambrai in Borgogna , & fu ordinato di fi 

guerra contro Vinitiani, conforme communi ,con, 

• • • • 
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'tanto fiientio , cb'ufcendo fuori il foretto di quél 
con figlio che sera fatto , non fu fi tofto creduto a’ 
Vinitiàni . vi qucflo modo entrato Lodouico in 
Italia con uri grande ejjercito , & con grande uc - 
Venetiani cifione ruppe Vinitiàni all 1 jìddàfiquali baueua- 
no battuto ardire di ucnirgli incontrai &di ten- 
tar la battaglia , douefuprefo il hiuìano , doppo 
quella uittoria in pochi (fimi giorni ,non pure ri- 
hcbbe le cofcfitCi che egli domandatili fen^afcri- 
t% Bergamo , Cremona y Crcma> & Brefcia } ma col 
medefimo Jpauento diede occafione ali' Imperadore 
di pigliare Verona , Vicenda , & Tadoua; perciò 
che disfatto l' efferato il Conte di Vitigliano con 
pochi , deaerate le cojc , era fuggito a Meflre ul- 
timo C afelio di terra ferma . Col medefimo corfo 
anco Giulio rihebbe non pure Jlrimino & Faen- 
za , ma Ceruia & T\auenna ; ei Senato Vinitia- 
no di proprio ttolere fi mojfe a rendere le città del 
la Vaglia al T\e di Spagna;tal che la fortuna del 
la Signoria di Vinetia poco dianzi fi grande, a 
gli huomini Italiani par eua degna di compaffio - 
Turchi of- ne , & a gli jìranieri di rifo , poi ebei Turchi fo - 
fenfeono li fra tutti gli altri ricordatoli della pace poco 
aiuto a Vi dianzi fatta , non pur mantennero la fede , ma 
anebora amicheuolmcntc , & con molta aff et t io- 
ne le off cr fero aiuto in quefla guerra . Ma la Si- 
gnoria di Vinetia ringratiò il Signor T ureo , eh' e* 
gli honorat amente mantcneffe la fede , & la pa- 
ce; hauendo riputato che non f offe punto utile al U 
\ - - laBjpù- 


rotti ai- 
l'Adda. 
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la Fjpubliccuil fcruirfi di, quel foccorjo . Il Te- 
ttano di fantaccin priuato fatto per lo fuo ualo - 
re Capitano yhauendo via prefo Orano mercato 
della Barberia ; nel gran porto , ad infanga di 
Ximene >4 niuefcouo di T oledo , ilquale de fuoi 
danari mife in punto Cannata , prefe poi & fa - 
ebeggio Bugia in T^umidia , città illuftre per le 
fcuole de Macmetani ; & appreso feorfa la ri- 
merà dJtfricd y accofratoui l' ejjercito per terra , 
per mare , p refe Tripoli fra le due Secche . Ma 
giunto all' 1 fola di Menicc , mentre che egli affai- 
taua Girapoli , riceuette un nobil danno . Terciò dcccfrifo- 
che uenendo loro addoffo i Barbari ,i foldati Spa - la delle 
gnuoli per quei luoghi fenga acqua , ajfctati per Geibc. 
lo grande ardor del S ole , non poterono fer- 
uar i ordinanza t & pofli in fugateti 
; , tre che mancando lori battelli 

>;.v, > , * . saffrettauano di nuotare 
v •»**, ' v* \ a nauigli 3 che era- 
no in alto ma 
v . v r errano 

.a» > \ tagliati a peggi da' nemici . In quel 
mVìm tumulto ualorofamcnte combat 
tendo fu morto lo iUuflre 
>% ■ giouane Gargia 
. ì • di T oledo . 
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£ l decimo libro fi contic ~ 
ne , come ^Andrea Or itti 
Troued itore deVinitiani, 
Tacqui fio Vadoua , laquale- 
era mal guardata da gl'lm 
feriali sdotie Lionardo Dref 
B _ fino poco difefe la rocca M 

Co[iui ptrcbe era Cittadin Vicentino fu cacciato 
a V. inetta in una of curi {finta- prigione. ££ quattro 
gentili b uomini Tadouani , iquali pagamente , 
& p erfi dio f amente s erano mofirati contrarrà. 
V ini ti ani y furono agni fa di ladroni impiccati su 
Matti miKa la pialla di Vinctia . Malfimiliano Imperadore 
n °dou P errct£ fl u i fi ar c la città perduta per negligenza 
de fuoi y ratinato un grò jfi {fimo ejfercito f cefo di 
Lamagna ycon cui s unirono gli aititi de' faldati 
Franceft , Spugniteli y& del Tapa . Ma effendo 
\ gettate a terra le mura 3 la batteria kebbe quefto 
fine , cbe'l Contedi T itigli ano ualorofijfimo Ca- 
vi 0' v P* tano > C0n f li0 grande h onore difefe la città ; 
no 3 corna ^ ^ m P era ^ ore fen^d hauer fatto nulla fi ritornò 
in Lama- in tamagna :Dapoi y che Tddoua fi fu honaràtà- 
gna . mente difefa , Vinitiani mandarono ma armata 

di uenti 
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tii uenti galee fu per lo Tò y cantra 'Jfifynfo Du- 
ca di Ferrara. Laquale armata Ferraresi dopo ri- Vinitwni 

ceuutodi molti danni, e (Tendo di ciò .Autore US? ntT *. 

... .. , .... Duca di 

Cardinal Ippolito da Elle , piantato l artiglierie Ferrara. 
fatto l argine , t// worfo ruppero , e*r affondarono, 
chea fatica fuggì Angelo Triuifano Generale 
dèli armata . Il fenato Finiti ano prefo ungraue , Vinitiani 
dr wo/fo «?// cor, figlio Jjumilmente perfuoi Ora d omanda- 
tori domandò pace & perdono a Taf a Giulio , dr ™ al^awi 
facilmente l'ottenne; preuedendo egli con genero- 
fa fpirito la pullica riputatione y el pericolo d'I- 
talia che erapojla in mina . Tcrciò , che gli era 
vergogna grande eflendo Trincipe delle cofe fa - . * i 

ere y non perdonare a chi fi gli humiliaua ; poiché 
egli infiammato d' ar denti jjìma ira , era tenuto 
ebaueffe procacciato la mina di quella nobili fil- 
ma \cpublica . Que/la cofa fu principio di mi fe- 
rie nuoue. Ter che Giulio difendendo Vinitiani , 
moffe ghetta contra Al fon fo Dùca di Ferrara . 

Onde il l{e Lodouico tolto a difenderlo fu fatto 
nemico del Tapa . Dellaqual differenza il fine fu Eflercito 
quello che il Pe di Francia bauendo col Triuul * 
tio fuo Capitano rotto Feffercito del Tapa y cb' era prancefi 
gouernato dal Duca d'Vrbino , trancefco Maria 
dalla pouer e y rit ornando in cafa i Béntiuogli, 
tolfe Bologna al Tapa. Qiccfta ingiuria fatta 
alla Chiefa y di che Giulio molto fidolfe , <&ne . ' 
domandò foccorfo , infiammò talmente quafi tutti c ó tra p raa 
ìpe d'Europa contra Frante fi , che il Bj Fer+ eia. 
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rando mandò in Italia le fanterie, cheegli haueua 
in Barberia, per foccorrer il Tapa', et gliSuiggeri 
tolf *,ro a difendere il Tapa contra Francefi.il Bj 
. : . . di F rancia fidatofi nelle fueforxe , j predando le 
fcommmiche, & gl interdetti, per rumare tutta 
l'autorità del Tapa , dichiarò il Concilio a Tifa, 
ì concedendogliene prima Fiorentini , & poi rifiu- 
tando i Trefidij Franccfi ; tal che i Trelati rifug- 
giti da Giulio cacciati da Tifa, fi fuggirono a Mi 
Oaftonech i ano ? &q U iui celebrarono il Concilio . In quefio 
ral di mego Gallone di Fois , nato d'una forella del He 
eia in Ita- Zodouico,fu fatto Capitan generale dell e fi er cito* 
lia . Coftuiuna e$r due uoltc ributtò gli Suiggerijqua 
li feendeuano rubando nello fiato di Milano . Et 
ftrafeinato ungroffo efferato per le Firade fango 
fe, diede f oc cor fo a Bologne fi, mentre che V*AUe^ 
gria Capitano di prefidio Franccfe difficilmente 
reggeua la furia degli Spagnuoli , & delle genti 
del Tapa , iquali batteuano le mura . Intefa , & 
no molto per tempo la uenuta di lui, il Tfauarrò, 
! el Cardona leuarono l artiglierie ,& fi ritiraro- 
no per la uia Emilia , per non effer cofiretti a ue- 
nire a giornata co' Francefi dinanzi alle porte d'u 
na città bellicofa . Gaftone liberata Bologna con 
i . . incredibil prefieg^a paffato il Tò andò contra Vi 
a Brdda 111 nitian * > ^ u dli haueuano racquiflato Brefcia 4 
tradimento , tenendofi ancora forte la rocca col 
t prefidio Francefe ; effendo mandato Gio. Taolo 

• Buglione dal Senato a combatterla , Rincontri. 

per 
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per la uia in Gaflone alla torre del Magnano , la- 
quale è prejjo all'Adige ; & fubito aW improuifo 
nacque battaglia fra l'una , & l'altra parte floue 
il Buglione inferior di forge \ rotto 1 efferato fuo , 
hauendo ualicato l'Adige appena fi leuòfuggen - * t; •• 

do . Sucedutogli bene quella co fa Gaflone y poi che 
fu giunto a Br e f ci a fatto una grande uccifionc 
racquiftò la città per la rocca sfatto prigione fi H Gnt “ 
Gritti . Ma Luigi Auogaroyilquale era flato au - P n S lonc • 
tore della ribellione ,fu f quartato su la piagga , 
flando lui a uedere . Saccheggiata mi fieramente , 

& ripiena di corpi morti Breficia , Gaflone ritor- 
nando la onde era uenuto , pajfiato un altra uolta 
il TÒ y defiderofio di battaglia , andò a combatte- 
re Igauenna giudicando , fi com'egli auenne , che 
il Cardona , e'I Tgauarro foffero per foce onere la 
città , ond'egli haurebbe hauuto certifjima occa- 
fione di uenire agiornata . Ma dandogli l' affat- 
to, Marco Antonio Colonna,& "Pietro da Caflro 
fortiffimamentc fi tennero per tre giorni. In quel- » n 

la batteria Gaflone perdè Spineo maeftro dell' ar- 
tiglierie ,e*r Cetellione della famiglia Colinec Ca- i . , 

pitali ualentiffimo , morti con l artiglierie . Ma 
intendendo che i nemici tieni ano , leuò il campo , 
paffuto il fiume V Iti, ilqual hoggi fi chiamaua 
Aquaduff a, fece fatto d’arme co' nemici. In qucU Fatto d*ar 
la fanguinofiffima battaglia dall' una s & l'altra me no ubi 
parte s' adoperarono molto l' artiglierie ,lequali * e ^ Ra * 
(ttterrauano £ ordinanga ; ma con maggior danno uen “ a * 
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degli Spagnuoli , perche Mlfonfo da Èftejlquà-i p 
le guidavi a la uanguarda , prcfo uno opportuno^ P 
, circuito , dri%$ò le file artiglierie ne fianchi dé w 

Morte dì t nemici ; effendo ne anco morti non pochi de * fuoi » ? 

& 0lt • Ma Gaftone hauendo hauuto cofi gran uittoria à 
perfeguitando dif ordinatamente la fanteria Spa~> 
gnuola , laquale fi ri tir aua per V argine , fi tome si 

giouane di sfrenato ualorc fu tolto in megxo , &■ it 
morto da uno Squadrone de nemici. I Francefi ha - iji 

uendo riceuuto qua fi una egual rotta , prefero il ’iji 
campo y &gli alloggiamenti de i nimiciy & qutn- < 

ftcchee* di rendendo fi loro Bjiuignani , furono contra là n 
giata . fede , non hauen do anco ri fretto alle chiej e , crìi* tj 

delmente trattati , & mejji a fiacco. 1 n quella bat - k 

• ;j taglia fu fatto prigione Ù Cardinale Gioitami de' % 

a Medici Legato del Tapa , & con ejf > il 'Fgauar-i 
ro . Et furono ritrouati i corpi morti di piu che j 
quaranta , tra Capitani piccioli & grandi . Ma 
doppo la nuoua della giornata di l\auenna 3 gli l 

Suizzeri Suix^eri chiamati in foce or fo da Tapa Giulio j 

in aiuto* huomo d'animo inuitto , fra pochi (fimi giorni fce+ 
del Papa, fero per le montagne di Trento nel territorio di 

Verona , & ributtato dalCMdige l'ejfercito de j! 
Francefi y cui era Capitano il Tali (fa , aJfediaro+ 
no nella Citta di Tania i Francefi y iquali fi riti* 
rauano , & non haueuano hauuto ardire di uemr 
feco a battaglia . Et non molto dapot ejfendofi 
congiunto il Baglionecon gli Strìder i , con un 
giufio efferato , &con prouifione d' artiglierie , 

i Francefi 
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j i Fraticefì cacciati di Tattia , ór meffl in fuga ri- Frati cefi 

9 tornarono di là daWMpi ,& co fi Giulio s acqui- ,acciati 

i fio il t itolo d'hauer liberato la Italia da Franco - d ? Gi uIl ° 
fi, & honoratarmntc ancora fi uendicò de i Fio- d 5 > 
i reìJ t ini , i quali e [fendo di oiò autore T ier Sederi- *• ^ 

ni lor gonfaloniere perpetuo , baueuano dfito ri- 
t tetto al concilio , & ritornò nella patria il Car- . .«i 

? tinaie Giouanni de Medici , ilquale per un gran 
(afo fuggito dalle mani de * F rancefi , era giunto 
il WJ , ofeana con le reliquie de gli Spagnuoìi , Ma 

r- Giulio uecchio di fettant' anni felice ancora per 

4 quella uittoria , ammalò del mal della morte , & 
cofipaflo di quella uita in l\oma . Et fuc ceffo nel 
papato Giouanni de Medici , ilquale da uoti de'. Morte di 
f C ardinali giouani era fiato fauorito nel coclaue • Fapa Giu* 

. .rv , s . . Ho. 
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flato già creato Tapa 
Leon Decimo a & a gli un - 
deci d'jtprile pigliaua %la 
corona del facro Imperio , 
quando fuintefo che Ferrali 
do }{e di Spagna per confìr 
mar fi il ^egno di Tettar* 
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ra , onde rìbauca cacciato Giovanni , i (quale fpe- 
raua di ricuperarlo con l'aiuto de' Francefi , fe - 
cretamentehaueua fatta tregua con Lodouico l\e 
di Francia ; onde Francefi fi metteuano ali' ordine 
per ritornare in Lombardia , delinquale erano fia- 
ti cacciati da Tapa Giulio fecondo y che rimejje in 
enfia Majfiimiliano Sforma figlinolo di Lodouico i 
Terlequali cofie il Morone Oratore di Mafjìmilia 
no pregò Leone , che gli dejfie aiuto , e gli moftrò 
con molte ragioni che lo douea fare , promettendo 
tuttauia il Cardinale Sedunefie di fare che gli 
Suiggeri torrebbono a difendere la caufa Sfiora 
Tifica. Il Tapa gli fece dare denari per le fanterie 
Suiggere ; con lequali uoleua cbepajfato il Tò fi 
andajfe ad unire il Cardona : ma coftui mostran- 
do folamente di farlo , fece trafeorrere i canai 
leggieri Spagnuoli perla uia l\omana ; c dietro 
ueniua il Mar chef e di Tefcara con le fanterie; il 


quale pref ? per forga , e Inficiò faccheggiare V o- 
ghera : perche gli ferrò le porte incontra , ne gli 
uolle dare uettQuaglia . In queflo meggo Lodoui- 
co rinouata già la lega con V initi ani, fiotto il go- 
uernodel Tramoglia ,edel Triuultio mandò un 
groffo ejjercito in Italia per ajfaltare lo Sforga . 
il Liuiano liberato di prigione fu fatto generale 
da Vinitiani , & il Gritti proueditore al campo 
Francefe. tgclmedefimo tempo fi accordò Lodo- 
uico con gli ^Adorni per liberare dall'ajfcdio la 
rocca di Genoa ; & attaccata una terribile batta 
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■ gli* a San Vietro d'arene furono me (fi in fugai 
Frego fi, & Antoni etto Adorno rinfrefeò i guar - 
t diani della rocca : cfu falutato Doge dal fenato, 
e e dal popolo ,edallariuicradi Genoa . In tanto 

i* fime/Jero gli Sui^geri all'ordine per paffare in 

* Italia. Allhora Maffimiliano intefo il felice fuc- 
* ceffo de * Francefi nella riuiera di Genoa, e fpauen- Sagràno- 
à tato dalla ribellione di Sagramoro Vifconte , fa ro ^ lico ° 
ri fiera andato a b^ouara . Si era quefto S agramo- ce * 

lo ro accordato col l\e, e dopo la partita di M affi- 
li miliano fece fi , che Milanefi di nuouo J giurarono 

r- fidelta al l\e Lodouico ;e poco dapoi ufeito con r 
it piu di ottocento celate , sinuiò al fiume Tefino . 
ji In tanto Francefi batteuano Tuonar a , & baue - J 

i- nano già abbattuto il muro ,& aperto affatto , 
ma non però gli Suig^eri temeuano punto, angi 
H fen^a fare dentro trincea ,nc riparo di forte al cu - 

;il fia y fletterò femprc alla di f e fa di quello con gran - 

o- de animo tanto s che gli altri Suiggeri giunfero 
gb a T^ouara ; & i Francefi fe ne leuarono , e fi an- 
ni- dar ono ad accampare alla fiotta . j Qjciuifufat- Fatto dar 

jf* to un groffo fatto d'arme , e reflarono uincitori me alla 
a gli S uixppri , dediquali reflarono morti da mille, 

(i. e trecento , e dalla parte de Francefi ne morirono ' 

■ili forfè ottomila di ogni forte . Muffimi liano alle - — ‘ :l 

np grò della uittoria , diuife tutta la uettouaglia . 
ir fia faldati ; e 1' artiglierie, e tutta la preda acqui - 

i li fiata toccò loro . Sagramoro intefa la rotta de i 
0 francefi > fi ritirò ; e. paffuto il fiume Adda nel • 
t F 
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contado di Cremona fi congiunfe con Teffèr citò 
Vinitiano . Imperocbe il Liuiano che di quei di 
era flato riceuuto nella città , tenendo fi pure la 
rocca per lo Sforma, intefala uittoria Sforgefca ; 
mentre che le cofe fue erano intere anchora , ufei- 
to quindi ,fiauiò a Verona con molta preftegga 
e la cominciò a battere ; ma con infelice fucceffo y 1 
onde per non effere ritenuti da i nimìci , quali 
erano per ufcire fuor a in gran fretta , fi ritirò , e 
fé riandò alle Tombe in contado di Vicenda i Et 
il Baglione andato a Lignago, inpochi di prefe la 
terra , e la rocca. Tsfe i mede fimi giorni Ottauia - 
no Frego fio con /’ aiuto del Tefcara fu rimejfoin 
Genoua , & accettato dal popolo per Trine ipe , e 
Doge , partendofene quietamente i fratelli *Ador- 
ni ; quali uenti uno dì folamente haueuano tenu- 
to il principato. Tit i Flifchi parimente fe n anda- 
vo alle loro caccila . Tre di dapoifu meffa una ta- 
glia di piu di ottanta mila ducati# ne furono da- 
te le paghe agli Spagnnoli , e rimunerato il Te- 
fcara;accioche fenga alcun danno ufciffe del pae - 
fe . & egli con tutte le genti ritornò nel contado • 
diTiacenga . Quando gli * Adorni ufeiro della pa 
tria, Treiane Francefe hauendo mejfo nella roccd > 
Laterna ucttouaglia, e munitionc affai , richiama 
to dal l\e , parti con quattro Galee della nuiera 
di Genoa ; e nauigò al mare di 'LLormanàia . per- 
che Inglefi in quel tempo congroffa armata feor- . 
reuano faccheggiando la ritiiera di Francia ; ?^e- 
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> in quèUd fiate con tante correrie, fu però fatta c& 

i fa alcuna notabile . Ma .Arrigo fied'Jnghilter- Arrigo 
! ra , fatta già gran proni [ione per terra e per ma- R c 1 n ~ 

; reseli beratoft di pajfare egli fleffo, fece traghet- ^ ccr ~ 

■ .. tare una parte dellejjcrcito a Cales . Donde Tal - 
, * botto Capitano d' Ingle fi era già uenuto a combat - 
) * tere T erroana : c mentre che cjuefto fi faccua,pa f- 
i fò ^irrigo a Cales: per laquale cofa Lodoui co cori T 

’ follecitudine cominciò a far gente ,& a prefidia- 
f re tutte le frontiere da ogni parte . Fu mandato 
i il T ramoglia nel paefe de Borgognoni, per non la - 
feiare pajfare gli SniTggeri.jL Roberto della Mar 
cta y gir il Duca di Gbelr con quante piu genti po-< 
terono fare , fu commandato che pajfaff 'ero in Ti - 
càrdia , & in poco tempo raunata infieme molta 
caualleria y & ajfoldati Tedefchi s'inuiò a troua — 
re gl' inimici y e furono tra loro fatte di ffcffe fca - 
rumuccie : pure jlrrigo con V e ffer cito faluo in 
quattro giornate giunfc a Terroana ; e fubito la Terroana 
cominciarono a battere da tre lati.Mllhora Vlm- battuu * 
peradore uenne a trouarc ^Arrigo ; & egli con > 
molta riuerenga andò ad incontrare lui. Et infie- 
me poi con grandi ffima parte dell' efferato y In- 
ficiato T allotto aWaffcdio della città > andarono 
a trouare gb inimici , quali ueniuano per foccor - 
rere gli affediati, & a Ghingatta fu attaccato 
fatto d' arme .Francefi rotti , e uinti fuggendo fi Francefi 
Jaluarono in Blangi . Ingleft utnet tori ritornaro chin - 
negli alloggiamenti ucce hi . Tont iremo y e l{p - gatta. 
n. * F tj 
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#erg<z , eh* erano alla difefa di Terroana , intefd 
n?}' ' quella co fa , s' accordavo di partir fene con l'arme , 
e con l'infegne ; e fubito arrefero la città ; lacua- 
le , mandati uiagli habitat ori , tutta fu arfa , e 
diftrutta dalle chiefe infuori . e fu queHo a uenti 
quattro d'Mgoflo l'anno mdxiii. Dopo queHo 
Lodouico rannate le genti a Monello , tanto fece 
IacopoRe con j aC opo i\e di Scotta , che lo jpinfe a mouere 
i cotu . g Merra a gi jàglefi; e fi fecero tra loro di gr a ui fi- 
limi danni . Iacopo pofto l'ajfedio aT^orbano lo 
prefe per for^a , e /pianò tutto fino in terra , 
Quindi faccheggiando ogni cofa , andò a com- 
battere Beruico . In quefio mer^o Surreio il 
piu nobile Barone d' Inghilterra , lafciato dal l{e 
con gì ujlo e f] er cito per difendere il l\egno;meJfe 
infime le fue genti , andò a trouare Iacopo ; il- > 
quale allhora sera accampato in luoco forti fimo . 
per natura e per arte ; e lo mandò a disfidare a fat 
to d'arme , & egli accettò la disfida , ma non ui 
uenne poi , f zonfigliato da fuoi capitani , Il per- 
che Surreio fi ritirò a principe della felua Bar - 
morea >fi che fra l'un campo , e l'altro itera di 
me\rp f°l° il fiume T ilo . Oltre alqnale paffando 
Surreio sformò gl' inimici a Inficiare gli alloggia- 
menti già per fi ; e perciò uenire a battaglia , e fu 

Fatto dar combattuto dall' una parte , e dall'altra con forre 
me tra In n . 1 , . n , 

gleiì e e H reme » ne con minore odio : pure Sco’^efit al - 

Scoz - i ultimo furono uinti , & il l[e loro combattendo 

. fu uccif ): ne molto lungi da lui furono parimente 
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uccifi alcuni prelati , un \Arcm fcouo , due Ve- 
'feoui , quattro bbatì , e trentafei fra Baroni 
huomini illujlri per dignità di cau allerta , & ho - 
nori di militia. Furono morti in quel di da otto 
mila Scorze fi ; e prefi qua fi altrettanti , perdute 
tutte le infegne di guerra, e uentidue pexgfi d'ar- 
tiglieria graffa . Il corpo morto del Befu porta- 
to a Beruico , e flette fenga effere fepolto lungo 
tempo , come quello che nera riputato indegno \ 

Fu queflo fatto d'arme di Tilo a dieci di Settem- 
bre i anno mdxi i . i . ^Arrigo prefa già Terroa- 
na,era andato a Lilla , quando intefe la nuoua 
della uittoria hauuta da i fuoi, a trouare Mada- 
ma Margherita ucnuta da Gante per u edere lui , 

& il padre . One poi che fu flato alcuni dì, menò 
l efferato a T ornai città de 'Ffcruij grandiffima , Tornai 
e per concorfo de' mercanti , e per ricche^ga fa- c ‘ tta * 
mofìffima ; laqual e fi arrefe alle prime batterie . , . 

"Pochi di innanzi che le cofe dette fi faceff ero in 
Inghilterra , gli Suiggeri erano entrati come ni± 
mici nella Borgogna , & haueuano ributtato il 
Tramoglia nella città di Digion ; eridotto a mal 
partito , hauendo con la batteria rotte le mura 
già in piu luochi.Onde egli ottenuto il pari amen - . 
to 3 mando loro a dimandare la pace , e quelli rati- 
nato fopra ciò il configlio , gliela conce ff ero con Pace fra 
quelle conditioni , chel I{e di Francia leuaffeil fuizzeri 

Concilio Tifano già trasferito in Francia ; e fojfe & FraB_ 
ubidiente al Taf a , ne f mio molejiafle inalcun c£<i- • 
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modo. Che refiìtmjfe a Carlo nipote dell' Impera- 
doro quella parte delia Borgogna , che bau e fiero 
detto i dot tori. Che Leuaffe ogni prefidio delle roc- 
che di, /rii! ano, e di Cremona ; ne piu s'impacci af- 
fé della Lombardia . Che non ajfoldajfe S uijgzeri, 
fe non co'l confenfodi tutti i magi [Irati delle ter- 
re . Che paga{[ e a -gli Suiggeri per le fpefe della 
ejpcditione fatta quattrocento mila ducati d'oro ; 
fa metà fa quindeci di ; il refio fra due meft . £ 
(he ne pagajfe ottomila a Vlderico- Marchefe di 
Vcrtemberga, ch'era con loro capitano de caualli. 

* Accettò il Tramoglia i capitoli , e furono dati 
Qfiaggi fina che uenifje la confirmationc dal l\p . 
lAllbora gli Suiggeri Iettarono il campo , e per 
le terre de i Borgognoni fionda far e danno alcuno , 
fene ritornarono a cafa . Venuta la nona di que - 
fiacofa in Ticcardia Imperadore poco dapoi 
tutto di mala uoglia ritorno in Lamagna . irri- 
go parimentejafeiati i prefidq a difefa delle ter- 
re prefe in ciccar dia , ritorno a Cales per pajfa- 
re col primo bon tempo in Inghilterra : e l'arma- 
ta Francefe , laquale era ufeita de i porti per af- 
famare quefta de gl'Inglefi , occupata a pqffare 
unejfercito ,fu dalla fortuna del mare parte rot- 
ta a gli fcogli,e parte inghiottita .e fu a quindi- 
ci di Ottobre . Lodouico poi che gli Suìg^cri era- 
no già partiti del fuo paefe, uedendo che'l J\e Fcr 
rando fiaua faldo alla tregua con lui fatta, che 
la guerra d'Inglefi sinutcchiaua x e che uen’ma - 
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finuerno , incominciò a rifiutare le condi t ioni del 
la pace fatta con gli Suturi y e prctcfiaua di 
non uolerla offeruarc come troppo joperba 3 e fat- 
ta dal Tramoglia di fuo capo. Gli Suigjtpri rau - 
narono per ciò una dieta a Lucerna ; ncllacpiale 
da tutti fu con giuramento affermato di uendicar 
fi tojìo cbepoteffero del pc , che gli baueua in- 
gannati . 'ideila mede finta fiate Bernardino Car- 
nai ale , e Federigo Sanfeuerino furono da Leone 
reHituiti all'honcre antico del capello. E non mol 
io dapoi Lodouico aitucdutcfi del fio errore , per 
fodisfare alla religione , & alla maeflà del Tapa, 
& al fuo tanagliato Pegno , cafiò il con- 
cilio adulterino * c furono rejlituiti a : 

: . primi honori de gli altri prela- ; 
ti anebora .cacciati dian- r 
, %i di grado da Giu 
l-hìj . lio . ISlel me- 
defimo 

anno Giulio de' Medici fratello 
di Leone fu fatto cittadi - 
* no dal fenato y e dal jj,*; 

popolo pò- ■'JiV'C 
mano . v- ì 
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IL XII* LIBRÒ 

DEL COMPENDIO, 

Wri. • •• NELL* historie di monsig. 

t,.,’ PAOLO GIOVI O. 

• . .. 

E n t r e che in Francia , 
& in Inghilterra fifaccua - 
no le cofcgia dette , il Car- 
dona , e Trofpero Colonna 
con gli faldati Imperiali 
paJJ'ati nella Marca T r lui- 
gi ana faccuano di molti 
cl:i , k ) danni per tutto il contado di Tadoa , e di Vicen - 
ga : all bora il Liniano , & il taglione erano alla 
, j difefadi Vado a , e diTnuigi. Onde il C ardori a 

naa^Pado” non P oten ^° 1ien *re a battaglia con gl' inimici , 
ua. " lpiì lt0 innanzi l'cffercito fi andò a mettere due 
miglia prejfo a Tadoa , e tento di batterla ; ma 
non gli riufeendo ritirò il campo ad ^Albaretto 
appreffo l\Adige , che già era pacatala siate . 
Ma perche da molti fi fentiua riprendere , come 
ch'ei apoflafacejfe andare la guerra in lungo , ri- 
tenendo i foldati alle flange , ne kauendo anchora 
fatto co fa d importanza già che era qua fi pajfato 
l'autunno s per tirare i nimici fuori delle terre a 
battaglia , partito da\Albaretto andò conl'effer- 
BouoJen - clt0 a Bouolenta , & alla prima, giunta la prefe , 
ta prefa. j e facchcggiò. Tot pafiò il fiume della Brcntajroi- 
M V- * nando , 
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nando 9 e faccbeggiando putto quel paefe.Fu fac- 
cheggiata Viene di Sacco , arfa, e diftrutta 9 e 
[correndo gli imperiali fino a ti^gafufina , ogni 
cofa mifero a facco , & abbruciarono molti edi - 
ficij . Meflrefu prefa da T edefchi , & arfa pari- 
mente al partir loro . In tanto il Cardona e Tro- 
jpero con tutta la majfa dello effercito fi accampa 
tono a Margbera . Il Limano che piu non potcua 
[apportare tante ingiurie , e defideraua di farne 
ucndetta , con molti preghi ottenne dal fenato di 
ufeire in campagna , e mefio icjfercito all'ordine 
uenne alla Brenta , per uietarc agl'inimici ilpaf- 
fo , ma quelli andati piu fu da fei miglia la notte 
pajfarono il fiume ferina ejfere da alcuno impedi- 
ti . ver laquale cofa il Lini ano mutato di jfegno 
sinuiò uerfo Vicenda ,e col Baglione fi accampò 
alla uilia dell' Olmo lungi dalla città due miglia , 
tagliando la firada a gl' inimici squali difegnaua - 
no di andare di la ma a Verona . Ma uedendo poi 
quello che baueua fatto il Liuiano ritornato a die 
tro , & egli fi diede a feguitarli ; e tosìo gli ar- 
riuò 9 & attaccò la battaglia ; ntUaquale egli 
hebbe la peggiore fi che tutto il fuo e ffercito fu 
rotto , & egli non potendo piu leuatofi del fatto 
d'arme ,fe ne fuggì a Tadoa . Furono morti in 
quel di , che fu a fette di Ottobre piu di cinque 
■mila huoryini dello efftrcito Vinitiano, e fra que- 
lli quattrocento buomini d'arme . Furono anco 
'prefi uentiquattro peg^i d'artiglieria da campa - 
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gna y con tutte l infegne di guerra ; e de uincitori 
Me morirono pochi . Dopo quejìo s armarono in r 
cont unente i gioii ani V inìti ani 3 c furono mandan- 
ti alla dij efu di"Padoa 3 e diT rmigi. Et il C atdo- 
n <>r m ,}aliencio farnare l'effenito intorno a Vi- 
ueprefo! cta 7 C~ 3 mc ' n f L esercito alle flange . il Buglione 
prefo dagl Imperiali fu [opra la fede licenziato 
dal Cardona per andare a Vinegia a trattare il 
i ; - baratto dife nel Caruaiale 3 e l'ottenne da Vini - 
• * tiani . Ma il Cardinale Gurcenfefi oppofe y perche 
* n °v fi f ac effe y dicendo * che piu haucuano hi - 

fogno i ninnici del Buglione , che i fuoi del Car Ma- 
iale ; ilquale ammalo di [degno 3 e morì, e non ef- 
fe ndo anco terminata la differenza 3 il Buglione 
che fi^ lene uà già libero da quanto hauea promef- 
fo , chiamato da Vapa Leone andò a ffoma . In 
rqueflo tempo alle radici dell' alpi 3 onde fi paffa in 
Terremo- terra de S ui^xpri > [opra Belli zona minò uno al- 
to {'opra ti jfimo monte per lo terremoto . Venuto già l'in - 
e izoua. uerno } ii i OUa g no c /j € tcneha ìi caflello di Mila- 
. no per F rance fi 3 ridotto alieflremo bifognodel 

uìuere , e perduta ogni ff>eran%a di foccorfoyufci- 
. tone lo lafcio in mano allo Sforza , quattordeci 
anni dapoi che 1 1\e di Francia fe nera infignori- 
to 3 & il mede fimo fece il Binnone Cajlellano della 
rocca di Cremona . e F rance fi accompagnati fino 
Vinitiaui a ?P* P a If ar ono [curi in Francia . Dopo la rot- 

rotti a Ma f a ‘riceuuta a Vicenda Vinitiani nhebbero uri al- 
vino . fra a Mar ano 3 mentre che uoleuano 3 ricuperare 
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i}ucfio CajleUo nel Friuli poco dianzi prefo daTe 
defcbi per tradimento duri pretesche fu poi fquar ì 

tato. E mentre che Vinitiani ftauano in tanti tra- 
vagli l'anno feguentc che fu il mdxii 'i i . aUi 
xi. di Cenalo la notte fi attaccò in l{ialto un co - Incendio 
fifuhita y e gagliardo fuoco che arfe miferabil- 
mente tutto quel contorno , faina folamente la 
cbiefa di San Iacopo . Tenevano allhora Vinitia- 

I tii Crema guardata da l\engo da Ceri. E gli Spa - 
gnitoli tenevano per l lmperadore Brcfcia, e Ber- 
gamo . Bergama fichi per le molte gravegge impo - Bergamo 
fle loro da Spagnucli fi ribellarono , e tornarono ribella da 
alla fede de Vinitiani . Ter laquale ccfa lo Sfor- 
gamandò fubito Silvio Saltello, & Oldrado Lam vinitM^. 
pugnano nel Bcrgamafco ; quali fac rimeggiarono 
M contado, e fi accamparono ne i borghi. Bergama * 

fichi aflretti dallo ajfcdio , c da gli affiliti diman- 
darono aiuto a \engp ilquale mandò Mariano 
da Legge , e Chrifiofano l bane fic con fior fic fiei- 

cento fra huomini d’arme , e cauai leggieri, e cin- 
quecento fanti . Quelli affaltarono i nimìci , e 
combatterono affai con diuerfo fucccjj'o di batta- 
glia , ma il foccorfo di Cefare Ferrarnofca fopra- 
giunto a gli Sforgefi hi fu cagione , che Vinitia- 
ni meffi in rotta fuggirono , reftandone però mor - 
i (ti molti , e molti prefitti altro dì andarono gli 
S forge febi a combattere il caflellodi Orignano , 
luogo de i Coglioni , e fu prefo y e faccheggiato . 
jAUbora i Bergamaf :hi che fi uedpuano a mal par 
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tito , per non andare in mano degli sforgefcb'hfi 
Bergamo affrettarono di dar fi di nuono in mano a gli Spa- 

s^nuo & nuo ^ y erano ne l contado di Brefcia, mandan- 
ti. ° U ° d° f uori II pre fidio de Vinitiani per l'altra porta 
e furono puniti della ribellione , e del pre fidio ta- 
gliato a pegji in denari fol amente . Toco dapoi 
hebbero gli Spagnuoli la rocca ueccbia y epari - 
-mente la rocca della Capella refa d'accordo da Gie 
r ottimo Tartaro Caftellano per paura delle mine 
già cominciate . Dopo quejlo gli S forge febi, egli 
Spagnuoli compartite tutte le genti per le casella 
e per le uiUe , fi fermarono fui Crcmafco , e Jpef- 
fo erano a fcaramuccia con V initiani,cb' ufauano 
Cerare Fer di Crema a fare delle prede. Fuprefo in quel tem- 
po Ce fare Fcrramofca con tutti i fuoi nella terra 
di Calcinato ^battendo unanotte i Calcinatefi tol- 
te dentro le genti mandate per queflo da fengo . 
Di la a pochi dì fi accollarono gli S f orge f chi a 
Crema , onde tra loro , e Crema febi , quali ufei- 
uano a torre uet tonagli a , nacquero fpeffo di flra - 
r .ne guffe ; e ne furono morti molti dall' una parte , 
e dall'altra . Ma iienendo poi Trofpero Colonna 
generale delle genti Sforgefche,fu piu jlrettamen 
te ajjediata Crema . Ideila primaucradel mede- 
fimo anno gl Imbafciadori di Emanouello l{c di 
*P orto gallo uennero a I{oma a Tapa Leone con do 
, ni grandi portati dalle nittone Indiane . Qua fi 
ne i medefimi giorni il Limano, il quale in Tadoa 
dopo lariceuuta rotta baueua attefo a riparare 

l' efferato. 
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Vejfiercito , ejfiendo flato tutto l'inuernò in npofo 
alle ftanite, fi uoltò a ricuperare il Friuli, perche Chriftofo 
i Tede fichi , de i quali era Capitano Chriftofiano ro Fran S‘ 
Francapane , hauendo già cacciati Vinitiani da afuto de’ 
Marano ybaueuano prefio tutte le terrechc guarda Mirandi. 
no dalla riuiera del mare alle montagne di Vder-< 

%o y & a luoghi di fiopra della Carnia final fiu- 
me di Liuen%a ; eccetto il fiolo Caftello di Ofiofio , 
guardato da Gieronimo Sauorgnano : a quefto era G,ro ^ m ® 
no intorno a combatterlo con tutte le loro fior^e . ^ auor 8 a *' 
Il Liuiano yflando gli Spagnuoli fiermi a Efte y & 
a Montagnana,mojfie di Tadoa congiuflo ejferci- . , \ 
touerfioTriuigi ; quindi n'andò a Conciano, poi 
a S ac ilio , c fatto uficire il prefidio Vinitìano 
ch'era quiui a ficaramucciare con gli Tedefichi 
eh erano alle flange in Tordonone , ne uccific mol- 
ti , & andato alla ferrala battè continuamente , 
fina che la prefie , e la mifie a fiacco ,• e prefie pari-, 
mente la rocca.Toi pajfiato il T agliaméto fie n an 
do al CafleUo di S an Daniello , e fece ficorrere in- 
nan^i alcuni de i fiuoi a Ofiofio. Onde il Frane ap a- ' 

ne leuatofi dall ajficdio s era inuiato a Vengona 
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fopr# l fiume Li fiondo . Et i Vinitiani lo fieguita - Chriftofo 
ronó , e lo ruppero , con l'aiuto del Sauorgnano , ro Fran S I * 
ilqualc di Ofiofio era uenuto a pigliare ipaffi delle toT r0t ’ 

il»« ^ J a* m - - — I _ a m 11 • ■ a _ 


flrade , e prefiero otto pegfi d'artiglieria da mu- 
ro. Ter que fio il fenato conce fife al Sauorgnano' 
che fio Jfie pofla in Ofiofio una perpetua gabella del- ■ 
le mercantie yche. uengono d'+Ahmagna , coniai 
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efentionè de gli habitatori ;& a quelli oberano* 
in prefidio fu / labilità, perpetua prouifione . Dopo 
quefto il Liuiano ricuperò tutte le terre chehaue - 
uano i Tedefcbi da Goricia ,e Gradifca infuori . 
t/illequali non potè attendere per ritornare a Va- 
doa , perche gli Spagnuoli s erano allargati per 

10 contado ,e tutto lo jaccbeggiauano . tllbora 

11 Francapane che per lo territorio d'JLltinOfe* 
della Carnia f correndo fufcitaua i popoli a rino - 
tiare la guerra fu prefo da Giouan V otturi 3 & a- 
Vinegia rincbiufo in una fcuriffma prigione .Ts^e 
pafio molto che'l Vetturi anch'egli fu pref 1 poi » 
dagl'imperiali. Vocodapoi furono oppreffida 
gli Spagnuoli trecento caualli V miti ani , quali 
fotto Bernardino „ dntignuola difendeuano fopra 
Vicenda quelle terre che piu facilmente dai ai- 
utici potè nano effere danneggiate * Eia terra di - 
Cittadella fu prefa , e f archeggiata. Et all’oncon- 
tro poco paflò che 1 caualli imperiali eh erano in - 
Verona guidati dal fuccaro furono rotti da Ma- 
latefta Baglione efjendo ufeiti a feguitare i rimi- 
ci 3 quali feorreuano nelle u ilio fotto la terra 3 e 
taccheggi aitano ciò ch'era apprejfo lemura.B^n- 
%o che in Crema haueua fopportato tutti gl in- 
commodi dell'ajfedio ,e la pefte che tanti ne balle- 
tta ucci fi in quella terra , paffatagia tutta la fia- 
te 3 cominciò a ripigliare forga ; perche dijjimu 
landò il Vapa di faperlo gli era portata uettoua-y 
glia liberamente da Vi atonia : e perche uedeua . 

che 
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che quelli che V affcdiauano erano già fianchi 3 ne 
poteuano hauere aiuto dallo Sforma 3 ilquale non 
haurehbe uoluto che quella terrà allhora fi fofje 
prefa 3 fapendo che I lmperadore r haurehbe uolu- 
ta per fe , per le tpedefime ragioni che teneua Ere - 
f [eia, e Bergamo . ^Adunque Evengo fatte le op - 

i portune prouifioni & ufeito della terra la notte 
[ ajfaltò gl'inimici 3 molti ne uccifc di loro,abbru- 
. fciò tutte le tende , & i padiglioni , e prefe gli al- 
i loggiamenti.e cofi fu liberata Crema dall'ajfedio . Crema lt- 
i In quel msdefimo tempo deliberatoli il Liitiano di 
i ajjaltaregìi Spagnuoli , i quali erano alle flange 
i lungo l'Adige 3 uenne a l{ouigo , / o prefe , e fac- 

i cheggiò ; e Garcia Manrico capitano de gli Spa- 
i gnuoli eh' erano qui u ifu menato a Fittegia,e mef- 
. fo inprigionc.il Tefcara mtefa la rotta de i fuoi 3 
{ fi ritirò da Lendenara a Verona . E l\engo per 
ciò andò a Bergamo 3 ouefu uolont ari amente ri- 
5 ceuuto det cittadini . E Bartholomeo da V illachia 

ra 3 e 'Eccolo Scotto fubito furono mandati a Ere 
. foia con due compagnie di Fanteria, & con una 
i banda di caualli a tentare gli animi de i Brcf eia- 
ni: ma niente fecero e per ciò fene ritorti aro a 

i. Crema . Mllhora gl'imperiali fubito corfero a Bergamo 
combattere Bergamo , e gi a Ih ave ano riditi* a ta ’ 0ilt j, u 1 °» & 

v le che Evengo non uedcua -di 1 poterlo difendere , e e ° ‘ 

h perciò accordatofi con gl inimici refe loro la ter - 
ra 3 & egli con le fue genti fenga tamburo ritcr- 

j. nò a Crema , con patto che quanto appartcncua a 
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Crema fifaceffc tregua per tre mefi . Dopo quefto 
andavano gl Imperiali a trouare il Limanoych'e - 
ra allbora alloggiato a Legnago . Et egli trouata 
una uia ntioua y fi ritirò in ficuro a Capodargine 
uilla marina appreso a Chioggia . Fece poco da - 
poi lo Sforma tagliare la tefla a 'Njcolo Scotto , 
ilquale da Sui^eri fu prefo apprejfo il fumerà 
da y perche troppo diceva mal di lui . 'h [el medefi - 
mo tempo quei Francefi > i quali ultimi di tutti in 
Italia erano grettamente affcdiati a Genoa nella 
rocca del Faro yfi arrefero con quefti patti che l 
popolo Genouefe deffe loro fubito la paga , 
e fenica inganno fojfero portati fu le 
naui a Marfiglia . Durò uen - 
tifctte mefi l y afiedio in- 
torno a quefia Bjìc 
ca y laquale 
co gran 

di (fimo piacere de cittadini fu 
poi roinata fino ne i fon- 
damenti da Otta - 
uiano Ere - 
gofo . 

ìl ElWJE. DEL DVODÈC1- 
MO LIBRO.] 
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IL XIII. LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HIST ORIE DI MONSIG. 

PAOLO G 1 o V I O . 

\V t t a Vitali a e /’ aitine 
prouincie , lequali dianzi 
erano da coji grani guerre 
trauagliate , furono molto 
quiete l'anno MDxmr. race ne I 
percioche i Trincipi , non 1 1 1 4 * 
perche hauejfero animo di 
pace ; ma perche già erano fianchi, e quafi affatto 
con fumati dalle lunghe guerre, haueuano da lo - ; r [ c ~ 

ro flejji poste g iu Carmi , per ripigliarle poi che ' 
hauejfero rifatte le forge .Ma ben furono di mol- 
te guerre nel Settentrione ,& in gran parte del 
Cenante . La prima nacque in Vngberia , oue era yj a jj s t a(i 
aìlhora l{e Vladislao fratello diCismondo }{e di Red’Vn- 
Toloni a , ilquale amaiia meglio di ftarfi in pace , gHcrù . 
benché con ucrgogna, che far guerra anchora che 
necefiana . E perciò a Turchi , quali con fpcfje 
correrie ruhbauano, & ablru fciaùano ipaefi con 
fini ,fi oppofe per raffrenarli filamento ; non che 
uolejfc però mai entrare nel paefe dei nimicia ;^oid 
a far loro de fimi li danni . Tjientedimeno alcuni 
Baroni del Eegno , e Thomafo Cardinale di Stri- 
atola, ilquale era uenuto legato da Tapa Leone 
* ;•« G 
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id yladislao , mofii dalla bella.occ a {ione , percio- 
ìhe Sclim Signor de Turchi era per traghettare 
tutte le genti di Europa in Mfia aUa guerra di 
Terfia , desiarono il ]{e a moucrc guerra : e per- 
eti egli era pouerifiimo di denari Mora , mentre 
che Turchi combatteuano pur anche T innino Ca- 
mello in Croati a , e qua fi baftione di tutto il pae - 
fe, non hauendo altro modo gli Vngheri di met- 
tere efferato infierne ,Thomafo recitò in publico 
il / acro breue , che prometteua indulgcntia ple- 
naria di tutti i lor peccati a quelli , liquali fi ar- 
ma fiero , e combatteffero per Chriflo contra Tur- 
chi . Molti per ciò fi tannarono x aUiquali il Car- 
dinale fece fognare nel petto una croce r ojf a jC da- 
mandoli foldati della Crociata . Ma dapoi tanta 
fu la moltitudine dei contadini , quali lafciate 
le uille prefero l'armi , e perciò brauauano contra 
i nobili , uolendo da loro uettouaglia con in f olea- 
ta grande , e per tutto uiuendo di ruberie >cbe'l 
Cardinale fcommunicò tutti quelli , liquali da lor 
ro ftefji fi fufiero fegnati di Croce ; e minacciò il 
medefimo a gli altri che da quefti non pattinane . 
Molti fi ritirar ono;ma fu maggiore affai la mol- 
titudine che fire^gò la religione yC.niente curò 
l'autorità del He , ne del Legato . Quefla fatto 
fuo He un Georgio Sechelo nimicifiìmo de nobili 
ilqnale fece capitano duna, parte dell' efferato 
Lucatio fuo fratello , & aliate \ le irifegne della 
xroce andò alla città di parodino facendo nel 
ò viaggio 
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viaggio ogni forte di crudeltà ;e ruppe la Canade- 
ria ufcita delia terra per difendere il contado dal 
la crudeltà di que' Villani.Ter laqnale coja yla^ 
dislaOje Thomafo fubito raccolfero in fi cme quan- 
ta piu gente poterono , e dimandar o aiuto all lm - 
peradore>a Gifmondo,& a Boemi. In tanto Geor r 
gio andò alla città di Cianadio 3 e tutta l’arfe 3 e 
la diflrujje ; & il di feguente fece morire crudel- 
mente il Vefcouo di quella terraglie fe nera fug- 
gitole fu prefo poi da uidani ne i bofcbi ,.& il 
mede fimo fece centra a tutti gli huomini grandi 
di ricchezze 3 di f angue e di prelature , che gli 
vennero in mano . Il perche la nobiltà fubito mi- 
fe infime uno ejfercito , ilquale guidato da Gio r 
uanm Bornemijfa andò prima contra le genti di 
Lucatio , e ne.frenfe una gran parte ;,onde LucOr 
tio fe ne fuggì al fratello . Et hcbbero dapoi quel- 
li empi uillani molte rotte in diuerfi luoghi ; ma 
non però fi perde Georgio d' animo 3 anzi raunatp 
infume le reliquie dello ejfercito , e fatto uenire 
nuoui aiuti andò a combattere Temefuar cafiello 
molto forte , e ben guardato dagli Vngheri per 
Affetto de Turchi y ma poi che fi uidde riufcire 
ogni fua opera uana , non fapendo che altro par- 
tito pigliare 3 uenneafatto d'arme con Giouanni 
gommatore della Traftluaniajlquale dagli Vn- 
gheri è chiamato il Vaiuoda . furono > con grande 
Hccifione fremi i Crociati , c Georgio con Lucatio 
f ho fratello fu fatto prigione jù dapoi dato in ma - 

G jf 
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no a manigoldi ; liqtiali in queflo modo lo tormen- 
tarono , prima gli pofero in tcfta corneale una 
corona di ferro affocata : poi gli tagliarono le 
uene , c diedero a bere a Lucatio il / angue che ne 
ufciua: lo fecero dapoi [tracciare co denti a forfè 
uenti uillaniiquali nello effercito haueuano hauu- 
to grado , & erano flati tenuti tre di fenica man- 
giare : ultimamente trattegli le uif cercalo fu en- 
trarono , lo tagliarono inpexji , e cotto lo diede- 
ro amangiare a fuoi faldati , e quelli poi fatiati 
di tali uiuande infieme con Lucatio, (tracciando- 
li con ogni forte di fupplitio, ammainarono . La 
nobiltà , che di cofi felici fuccejfi sera infoperbi - 
ta , fi uoltò contra al Cardinale come che per lui 
" fojfcro uenuti tutti ipajfati mali : ma la uenuta 
de i Boemi, quali erano già flati chiamati da Via 
dislao contra t Crociati , acquetò ogni dì fiord ia 
— cm ^ e ‘f l c ^ e f u l'angheria restituita nella pace , 
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pace. e nella quiete di prima. Fu già molti anni innan- 
Ba(ì!ìo Re V comincicLt:l guerra tra Tolacchi , e Mofcouiti 


de* Mofco f°P ra de confini. Ora quefla era continuata an- 
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chora da Gifmondo, impero che l'anno innanzi 
Bafilio ]\ede Mofcouiti haucua combattuto il 
caftello di Smolenco pofto ne fuoi confini, & affe- 
diato anco per alcuni me fi : ma il prefidio qui ui 
tenuto da Georgio lo difefe fempre ualorofamen- 
te . ì{itiratofi dunque il Mofcouitapaflò timer - 
no fenga far* altro a primauer a poi raunati 

piu di quaranta mila caualli ritornò a combattete 
i v Smolenco * 
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Smolenco ,elo prefe per tradimento d'ale uni di Smolenco 
u quei del prefidio . Dapoi facchcggiando ilpaefe P re ^°* 
i< iti c ino de i nimici , entrò nella Lituania . Gifmon- 

n do allbora uenuto di Cracouia a Vilna Amando Co - 
j flautino l\uteno con ungrojjo efferato a trouare 
*• i nimici ; ilquale proneduto di ciò che faceua di 

i bi fogno ,in quattordeci dì giunfe al fiume Brisna , 

*' efew^a effere punto impedito da i nimici , lo puf- 
li. so con tutt o l' efferato , e quiui fu attaccata una 

i: gran battaglia , ncllaquale i Mofcouiti furono Fatto d’ar 

k rotti s e B afillo ufeendo della battaglia con uno me 
fe [quadrone de nobili fe ne fuggì uia . l 'Polacchi C r 1 ’ & 
(. uincitori prefero gli alloggiamenti de i nimici t j a | fiume 
i con un groffo bottino dell apparato l{eale , pre- Bnlba . 

# f ero cinque mila caualli , & awmaigaro piu di 
h fettemila huomini . E quetto fu agli otto di Set - 

b tembre , %Ando dapoi Collant ino con £ efferato a r 

li combattere Smolenco , ma hauendo trouata la . •„* ^ 

» imprefa piu difficile che non penfaua , nel paten- 

ti do la flagione , e meno la natura del paefe freddo 
; che fi mettejfe l affedio , riduffe V efferato di qua 

^ dal Brisna alle flange. Tochi giorni innanzi al 
i fatto d ame del Brisna fur uinti i Terfiani da Se - 

\ bm Signor de T urchi , dr appreffo fi accefero due 

i grand if ime guerre nell'afa, le cagioni, & i 

fucceffì dellequali furono tali . Dapoi che furono ^ a §'" on * 
j. prefi da T urchi Lepanto , Corone 3 il Giunco , il re d’Attàt* 

$ Grifo , e Modone , e che Vinitiani reflituita ?Le- 
n W 0 * bebbero fatta pace con quelli, Baiaste la- 

, - ì. G iif 


ioa L ì B 2^ 0 
.cmhif' f ciata l’Europa, riuolfe l'animo in Mfia per prò * 
ucdcre a nuoui mouimenti di guerre che già tra - 
uagliauano V \Agogna c l\Amefia allauenuta di 
Techellc Tee belle nuouo Trofei a , huotno Tcrfiano di fan- 
nuoiio g ue rea i e i dotto , di buona uita } c di gran religio - 

proteta. we > ilqualc era (lato difcepolo di fidare detto 
jLrductte non ignobile Signore fra Terftani . Fu 
questo xArduelle perla uita fua ftimato tanto da ^ 
bene chejljfambeg V [fune affane gli diede per mo 
? v glie Marta fua figlia , natagli di Dejpina figli- 
uola di Caloianne 1\e di Trabifonda fipral mar 
* maggiore ; laquale egli hauea tolta per moglie 

•. -i con patto di lafciarla adorare Chrifio fecondo In 

fo del padre, laqualccofa fu fatta per confirmar- 
fi ciafcuno V aiuto dell'altro contra Maómete Oto 
Tabenda mano; Hqnale ruppe dapoi Vffuncajfane a Taben- 
hoggi da hoggi detta Toccata nelle campagne Mnferi - 
Toccata. ne; & anco opprejfe Caloiane ; & a Coftantinopo - 
li lo fece morire in prigione. Haueua Mrduelle 
publicata una nuoua religione , feguitando le ce- 
rimonie fcritte da jLli interprete y e compagno di 
Maomete ; allaquale erano corfe infinite perfine 
di Terfia , e di ^Armenia ; onde polendo egli , ha- 
nrebbe potuto in breue mettere infieme uno effer- 

. ... „ cito grande. Ter laquale co fa IacUppo fatto I{e 

.. B dopo la morte del padre Vffunc affane, fiffettan- 

.r . : do di lui y e perche i Terftani fecreti fautori detta 

ftirpe de i I{e antichi fitto nome di religione , rati 
nati fi infieme nonfaceffero qualche ftrano moui - 
. ... mento a 
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» mento , lo fece ammaliare . Concio fi a che fo jfcro 

due fattioni d huomini l'una fauoriua i ]\c nuo- 
vi , l'altra l'antico f angue Ideale . Impcroche V f- Vfuncat 
fune affane via -procuratore dell' Armenia je Capi - ^ ane • 
tano de caualli occupò il regno , bruendo uccifo 
1 Malaoncre \c legittimo , ch'era / limato del fan - 

1 gue di Cempfa Sultano de' T art hi. Dopo la raor - 
'* te di xA rduelle furono parimente uccifì, e caccia - 

5 ti tutti i fuoi feguaci . Ifmaele fuo figliuolo 3 che Ifmacl 

1. fu poi detto Sofi , fuggì nel paefe di Corajfan a Sofi - 
f Tire bah amico del padre . Et uno de fuoi difee - 

1 poli detto T echclle huomo per uirtù, c per dottri- 
1 na molto fimile al maeflro , pajfato l Eufrate fi 
andò a porre nel monte Antitauro , lontano da 
1 ogni conuerfatione , uiuendo per alcuni anni di 
r quello chela terra produce ua . Coflui uiflo prima 

. da paflori , poi da contadini, fu , come per forga 

■ tirato alle uille , quindi alle città parendo a tutti 
i maggiore di huomo; e tanto crebbe la opinione 
della fua fantità che molti l adorarono, & infini- 
i ti feguitarono le fue cerimonie ; quali per coman - 

1 damento di lui tolfero il Turbante con una fa- 
. feia r offa , onde erano chiamati per tutto Leuan- 

te Cufel bas , che uuole dire capo roffo. 1 fmaele pa Cu Telbafe 
i rimente feguitò le medefìme cerimonie ; e fi acqui - ca P‘ rolsI * 

fio in breue tanta riputatione , e grandeggia tale 
1 che di uolere di tutti fu chiamato per fopranome . r , 

1 Sofi, che appreffo di quelle nationi fignifica inter - c °^ ’ fi c ^ 

prete di Dio, eSapiente sonde egli inalbato a fica. 

- •' ' G iitj 
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grande Jpcranga uccife di veleno per inganno del 
la moglie Iacuppo fuo gio ;& entrato nell *Ar- 
menia con l'aiuto di Tire bali , in breue r acqui fio 
lo flato del padre . Dapoi accrefciuto l'effercito , 
prefe per forga , e faccbeggio , la citta di So - 
machia nei confini della Media . Fatto già gran- 
de affai iflnaele di forge, ma piu di nome , uolto 
l animo all'Imperio della Terfia , & andoffene per 
Tauris cit Cl0 a Tauris nobili ffima città dell' pimenta mag- 
li cl’Arme „ lore:e qu i u j p er tHtt0 f ern inò la nuoua fetta del - 

la fuperflition Maometana>cbe fu nell anno mille 
quattrocento noiiantanoue , quando l Italia per 
la uenuta de Fr ance fi hebbe tanti trattagli, e V i- 
nitiani furono rotti dall' armata T urchef ia all In- 
foia del Trodano , e poco dapoi comincio in La** 
magna la berefla di Lutero . Era allbora in Tau- 
ris Muante figliuolo di Iacuppo , ilquale haueua 
cacciato il fratello da lui uinto in battagliad sAr 
' menia , e di Terfia , & amaggjtndo , o confinando 

tutti quelli, liquali erano fiati dalla parte di quel 
lo ,fi haueua acqui fiato grani (fimo odio nella cit - 
Ifmaele tà . E perciò fubito che Ifmaele fi apprefent o gli 

entra in furono aperte le porte , effendone prima fuggito 
T * uns ‘ fuori Muante tutto ffauentato . Et egli entrato 
amaggò alcuni foldati della guardia, poi leuò uia 
per tutta la città ì titoli del già , e ne ffenfe ogni 
memoria . In tanto Muante congrandi/fimo ap- 
parato haueua meffo infieme un numero fo efferci - 
to;& era diete giornate lontano da Tauris, quatta 
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da l fmaele fatta prouifione di uettouaglia , e la 
raffcgna dello efferato , ufcì della città y e riandò 
f abito a i monti Tuffati, quali partono l’Armenia 
dalla .Affina , e cacciato della cima il pre fidio de 
inimici y il mede fimo giorno ajfaltò il campo di 
jlluantc tutto [prouifto , ilquale era alle radici 
dei monti dall'altra parte , e fu attaccata una 
grande e terribile battaglia yncllaquale le genti ^ mae * e 
di Mluante furono rotte , & egli ui rimafe mor - ^luaiT- 
to.l fmaele dopo pre fi gli alloggiamenti de i nimi- te . 
ameno l'effer cito alla città di Scira 3 ouc hebbe 
tutti i diuim , & bumani bonori . Quiui mandò 
un bando che in termine dì un mefefojjero Infoia- 
te tutte le cerimonie antiche , & accettate da 
ognuno le nuouc, fatto la pena dello cjfilio^e di ua - 
nj tormenti . D apoi accordò Safa ,e Sul tania } e t : : 

meff i magi firati della fua fetta per tutte le cit - '* 

tày e paffato il fiume Tigre fe neutro nel paefe di 
Darbeca , oueera alihora Moratcamo fratello di 
Minante con leffercito , ilquale frauentato dalla 
calamità del fratello , raccolto il te fiorone ne fug - Moratea. 
gì in c Arabia con le mogli , e coi figliuoli : onde i mo fugge 
popoli tutti di quella prouincia fiìbito fi arrefero 1 n Arabi» 
ad 1 fmaele ; ilquale pafrò poi di Jlffria in Me- 
dia y e ui prefe per forga alcune città , e ca fella 
guardate da prefidij di Mluante , e ritornato in 
* Armenia moffe guerra a gli olibani , a glTbcri , 

& a gli Scithi y perche quefte nationi già tributa 
rie al Ej di Terfia con la occaftene della guerra 
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iiuile non baueano pagato i tributi già forfè per 
quattro anni , ne mandate le ambafeerie , come 
fi ufa . Mentre che da 1 fmacle erano fatte quefte 
2£* c, ! e cofe, T echelle hauendo feminata la nuoua religio - 
Turch/. ne ? er l*^ rmen i a > e per gran parte dell' ^4 fi a mi- 
nore con uno efferato di huomini di quella fetta, 
ajfaltò il paefe de’ Turchi . tAlquale Ifmaele 
mandò foccorfo , confortandolo a feguitare man- 
..... tenendo in tutti i modi la introdotta religione. 
f He tanto faceua quejlo per la fetta commune , 
quanto per iodio che portauaa Baiagcte , e pel 
defiderio che haueua di far guerra agli Otoman 
ni . Onde mandò anchora a dimandare lega , & 
amicitia al fenato di Vinegia , ilquale rijpofe di 
non uolere rompere la pace già cinque anni innari 
Baiazete %i fatta con Baiaste . Si lamentò Baiagete ap- 
fl ìiT * cn - preffo di Campfone foldano deli Egitto / ch'egli 
dano. S ° haucjfe lafciatopaffarc permeilo la Soria gli 
Imbafciadori Terfiani andati a concitargli con— 
tra l'arme Jlraniere . E per quefla cofa tutti i 
. 1 1 1 5 o ‘ mercatanti Vinitiani , e Tietro Zeno lor confole 
allhora furono menati prigioni al Cairo da Tri- 
- 1 • poli , da sleppe y da Baruti , & da Mleffandria , 
e dopo un'anno a gran fatica furono liberati. Te- 
cheUe peruenuto ad Iconio città dell\A gogna con 

irinc/or- lo e JT ercit0 focheggiò tutto il pacfe,ache uo - 
cane &Ma ^ cndo P roH£ derc Or cane ,e Maomete nipoti di Ba- 
chomet- iagete , e Signori in quelli luochi , uenuti a bat- 
to • taglia furono rotti , e meffi in fuga . jtndò dapoi 

Techelle 
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Techelle per mezzo l’afta minore ad Mncira, 
hoggi detta Mngori , otte era Core ut figliuolo di 
Baiaste , ilquale benché hauejje un esercito in- 
fteme non però uulle ufeire a battaglia con li ri- 
mici } quali Slracorreuano per tutto. T affando 
dunque Techelle per la Galatia in Bitinia con l'ef 
fercito, s incontrò in Caraius Bafcia,allhora Bel - 
lerbei , e con lui uenne al fatto d ame al monte p atto 
di Burfia , e lo fuperò e mando in fuga Vefjercito . ine al mó- 
1 Dapoi andò fatto Cutheia città nel mez^zo di tut te dlBur ' 
il ta ViAfia minore , e fede [del Bellerbei dell'ina- a * 

tolia,e la prefe per for%a facendo mi fer abile uc- 
cisone de Turchi per tutte le cafe , e veflò prigio- 
ne il Bellerbei con le mogli . hauetia deliberato 
dopo questo Techelle di affaldare Burfia capo del 
la Bitinia > ma mentre ch’ei fi metteua all'ordine, 
intefe cheMlibafcia mandato da Baiale te lo ue- 
niua a trottare con un groffo e ualcrofo efferato , 
onde comincio con molta fretta a rit ornar fene in- 
dietro per la Galatia . Et Mli bafeià che quefio 
intefe paffuto il fiume S angario ,traucrf andò di 
là 3 ondepenfaua che doueffero paffare i rimici , 
tanto camino che in cinque giornate gli giunfe a 
Caraaffar ne i piani di Galatia ,& ammazzò glt 
ultimi della ordinanza .^iUhor a Techelle per ifpa ' 

uentarei rimici con un crudele fpettacolo , onde 
haueffeta da rimaner fi di perfeguitarlo , fece im- ■ • 
palare nel mezzpdeUa uia il Bellerbei che mena- 
va feco legato > Ma non per quefio fi ritardò pun - ■ u : 
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to Alibafcià angi il dì fcguentc fcefe nel territo- 
Acomate no d'jLngori ; one Scornate figliuolo di Baiale - 
figliuolo n n lun r e con i ul con dodeci mila buomini ar - 

{c> mati . E perche caminando con tutto l'effcrcito 
non poteua arriuare il nimico , tolfefeco ottomi- 
la cannili lafciando la cura del refto ad jL corna- 
te >e con quefti uelocijfmamente correndo lo giun- 
fe al monte Oliga . Quitti riuoltatofi Techelle fu 
attaccata una terribile battaglia , e ne baueua - 
no i Terfiani la peggiore: ma perche poi fu amag t 
* ' gatoJLlihaf eia fi cambiò fubitola fortuna della 
rotti da* battaglia , e cofi i cannili Turchi furono meffi in 
Tcchelle . fotta , c mandati in fuga , quali ritornarono ad 
Scornate . Tcchelle dopo alcuni dì fi ritirò con le 
fue genti a Tafcia , e finalmente a Saffi rojji . Tsje 
Iunus B3- molto dapoi fu mandato da B magete lunus ba - 
fcià . j' c jd con l'imperio allo efferato, cui confegnò ,Aco 
mate tutte le genti. Da cojìuifu perfeguitato af- 
fai Techelle , ilquale fi ritirò a i monti ,enei bo - 
fchi, e quiui fi riparò impegno, ma ueggendo pu- 
re di non potere re fi fiere a i nimici , una notte fe - 
cretamente fuggendo fcefe nell' ^Armenia minore . 
Techelle ji Uhora Iunus bafeià dopo l'hauere cacciato Te- 

Natòlia ^ c helle per tutte le città della Titoli a fece am- 
mazzare quanti offeruauano la religione Ter fi a - 
na, benché quelli liquali non haueuano maneggia- 
te l'armi faceua bollare folamente in fronte. ^ac- 
que dopo qtieflo una terribile guerrajaquale Jpcn 
fe quafi la cafa Otomanna , innangi a quefia fu 
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ungrahdifjimo terremoto , & una grani (Jimape- 
fiilenga a Coftantinopoli 3 per laquale Baiagete fi 
ritirò in T brada apprcfio Jlnirinopoli , e quiui 
già uecchio , & aggrauato dalla podagra di tre 
figliuoli che gli erano refiati Scornate , Corcut , 
eSelim yUoleua trasferire l'Imperio nel primo. 
Ma l'ultimo > ilquale con ogni arte ajpiraua a 
quello 3 fauor ito da Gianiggeri aiutato da 
Maomete ]{e de' T art ari , e fuo fuocero 3 mejjo 
infieme un gran numero di gente fi per mare , co- 
me per terra , menò tutta la caualleria appreffo la 
città Chelìa , e mandò l'armata al porto di V ama 
ne i confini della Bulgaria , e della Tracia , dando 
uoceper coprire ifuoi difegnidi uolere fare im- 
prefa in Ungheria . Onde Baiaste che temeua il 
figliuolo partito di rifila lo mandò a difuadere 
dall'imprefa , & a fargli dono di Samandria cit- 
tàforte della Tranfiluania, e di molte caflclla del 
paefe , & a prefentargli feffanta mila ducati do *- 
ro s mille uefii tra di lana , e di feta , & una gran 
quantità di uettouaglia. Ma non per quefioSelim 
fi mutò punto dal fuo proponiméto. In tanto Baia 
%ete tentò ogni uia per dichiarare Scornate fuo 
fucceffore nell'Imperio ; ma Gianiggeri non ui 
uoller ornai confentire , laquale co fa intendendo 
Selim menò fubito le fue genti in Tracia appref- 
fo Jlndrinopoli ; c quindi mandò a dire al padre 
che defidcraua di andare a fargli riuerenga pirt - 
ma che paffaffe in Trabifonda.Et egli riffondtn^ 
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do lo riprefe affai di tanto ardire , chefoffe urna* 
to armato ad occupare l'altrui prouincia; poi fog 
giunfe che doueffe licenilvre i efferato , e tornar -* 
fi in Tr ahi fonda fe uoleua la gratia fua ,fe no * 
ch y ei l'baurebbe per nir^co , efattogaftigare an- 
chora . Dopo qucfto partiffi Baiaste per andare 
a Cofiantinopoli, &era apena arriuato ad un uil 
laggio detto Chiurlo ,che gli ftracorritori di Se- 
lim cominciarono a trauagliare la fua retroguar 
da . Ver laquale coffa egli fece fermare i efferato 
con animo di uenire a battaglia , dallaquale cer - 
cauano di rimouerlo tutti i Capitani, e Bafcia 
che fauoriuano Selim , e uoleuaiio perffuaderglt 
chefoffe meglio ctiei fetida punto fermar fi fe ne 
andajffe'a Cofiantinopoli . Ma Cherfeogle Bafcia 
fideliffimo al ffuo Signore.di parere diuerffo da gli 
■altri difffe che era meglio abbaffdre con l armi la 
ffoperbia di Selim . a quesio accoflatofi Baiagete, 
dopo che andando fu un cocchio per lo campo heb 
be inanimati i faldati a difenderlo uenne a fatto 
dì arme col figliuolo , che già haueua àffaltatà la 
retroguarda , e fu combattuto da ogni parte ga- 
gliardamente da me%£o giorno fino al tramonta- 
re del Sole, ma hauendo già cominciato i Tarta- 
ri a fuggire gli altri pariménte fi mi fero in fuga, 
e cofi l'effercito di Selim fu fracaffato e rotto, & 
egli ferito fe ne fuggi a V ama parendogli fempre 
che i uincitori lo feguitaffero , e già l'baue fiero 
giunto . il cauaUo che uelociffimamente correndo 
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ma lo fatuo ,'fu pofcia par comandamento fuo ri- 
frettato da ognuno y ne lo caualcò alcuno piu mai, 
ma coperto di brocato d'oro fu menato in Ter fa > Causilo di 
quindi fina in Egitto, e finalmente morto . , al Cai* Se ! lm P rc ’ 
ro hebbe un belli fimo fepolcro . Da quefia ferri * mut °‘ 
bile battaglia il villaggio di Chiurlo dianzi 
ignobile riceuette nome grande y ma £ hebbe mag- 
giore anco poi , perche dopo alcuni pochi anni qui 
ui Selim fouragiunto. da terribile malatia fe ne Morte .. 
morì , con in maturo ; & acerbijjimo fine della fua scUmf ' *- 
nit a, qua fi che il grande Iddio facejfe uendetta 
del delitto della prima temerità ,.e giallamente 
do punijje deWhomictdio del padre . 
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la z e' t e dopo la uit* oumcs f\ 
torta hauutd contra i figli* , r| jk “ ‘ 
itolo' Kftornò a Collantino * \ 

poli ri fece ie mura della 
guafie dal terremoto. f 

di prima . Incanto 
Scornate partito di Amalia con uentimila huo- Scut • 
min), «ratti »em.a.Sj:utaricmapoftaaMret~ diti. 
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fo rfe/ go//b di Tracia dirimpetto a Coftantinopo* 
li , e quindi folecitaua ogni di il padre a manda- 
li oHeo* re ad effetto quello che già haucua deliberato di 
’ 31 * mettere l'Imperio in man fua . Onde Baiaste fe- 
ce armare le galee per mandarlo d-torre . Ma 
quelli fleffi y liquali altra uolt a gh s erano op- 
porli , a quefla parimente fe gli ùppofero,non uo- 
lendo patire che egli uiuendo , rinunciale l'Im- 
perio ad altri . Ver laquale co fa Baiaste man- 
Aeorme dò a dire ad Momate , che fe ne ritornale nel- 
fifdegna ^ j~ ua prouincia per hor a , che a migliore occa - 

padre* fione poi lo richiamerebbe . Me ornate per ciò 
* fdegnato cominciò a brauare contra il padre ; il- 

quale uoleua pure con buone parole , e con amo- 
reuoli ricordi acquetarlo ; ma non potè. Mofr 
fo dunque fubito il campo Mcomate ritorno in 
jlmafia y faccheggiando come nimico la Bitinia 
dapoi fece che Mmurate , &M ladino f noi] figli- 
uoli raunarono infieme unagrojfa banda di gen- 
te armata ; & egli fece degli altri faldati, affai 9 
A comare e tr afeorrendo il paefe fi chiamò BS dell M fiat; 
fi fa chi!- &a quelli, liquali non gli fi uoleuano arrende- 
Mfia. 6 rc iàffanc co i figliuoli moueua guerra in di - 
' iter fi luoghi ; onde molte citta uenneró in man 
fua . Tuffato poi nel paefe di M gogna , e nel- 
la Caramannia tentò Maomete figliuolo^ d un 
fuo fratello già mono ; ilquale baiieua i paefi 
r . uicini al Caramanno ; perche gli deffe aiuto a ri- 
cuperare la dignità fua contrai padre ; ilqua- 
*■ * • 'rr — \ Itegli. 
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le egli diceua che ingiuftamente gli sera inimica, 
to , ve lo potendo indurre a ciò che uolcua , andò 
con r esercito a mettere tutto il fino paefe a ferro , 
e fuoco y e dopo tenutolo ajjediato alcuni di in La - ~ 7 I 

randa , hauuta la terra d'accordo , loprefe ihfie- 
me con un fio fratello giouinctto , e fece morirci £ comare 
configlieri ,& il Bailo , quali ei penfaua eie ha- 
uejferoperfuafo a Maomcte di notigli dare aiuto. te , 
Intendendo qucfto Baiaste mandò fuhito <A mia 
feiadori a riprenderlo della fua temerità ,& a 
commandargli che lafciajfe Maomete 3 & il fra- 
tello y e chefe ciò non uoleuafarc gli di chiar affe- 
rò la guerra . Mcomatefece fcannarcàlla prefen 
gafuail capo dell' Mmbafciaria , & a gli altri 
commandò cheinnan%i fera par tiferò del campo . 

Laquale cofa fdegnò di maniera il padre 3 e cofi Baiazete ^ 
turbò V animo de i faldati che per commune giudi- 
ciò di tutti egli fu dichiarato nimico , e furono ^comare 
ordinatele genti con lequali al primo hon tempo nimico. 
gli fi hauejfe da fare guerra in i Afta . Jl quefia 
imprefa non Molle accettare alcuno dei Bafcia di ' 

andare generale ; dicendo noneffere honefto che 
il figliuolo del Signore foffe combattuto da uno 
fchiauo .&i faldati parimente non ne uoleuano 
alcuno che non foffe della cafa Otomanna . Onde 
quelli j liquali fauoriuano Selim pigliarono occa - s * 

pone di riconciliarlo al padre : e Mafia} à innan- 
zi a tutti gli altri con molte ragioni mofirò a Ba 
ia^etc che in quella guerra non fi potè ua eleggere 
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capitano migliore di Selim , e cofi confermarono 
tutti gli a ! tri Bafcià.È però Baiageteper Ietterà 
fcrittc di fua mano mandò à chiamare Selim a Co 
ftantinopoli promettendogli la gratta fua di pria 
malfacendolo capitano generale contra jLcoma 
te. Cor cut fatto auertito di tutte quefle cofe da gli 
amici fuoijfubito nauigò a Colìdtinopoli,e pofeia i 
che hebbe fatto r inerenza al padre , dopo molti 
ragionamenti ,gli ricordò come già trenta anni 
innanzi , morto che fu Maomete' fuo auolo , egli t 
gargonetto anchora fu eletto Signore e pofto nel 
feggio dello Imperio da i foldati , da i cittadini , e 
da tutti i Baroni della cortese che di proprio uo - 
lere lo rinonciòpoi in man fua , quando fu ritor- 
nato di jtmafia ; e che perciò farebbe tempo hd± 
mai che a lui lo rende jfe come fuo di ragione, fi 
per l'atto pio che già fece ;fi perche gli altri figli 
uolifi erano dimofirati troppo empii • e 1° fitteti * i 

taua a far queflo prima che ueniffe Selim , qml'ei 
fapeua bene che col f nuore de' foldati haurebbe di 
[turbato ogni cofa . Baiale te moffo dalle parole V 
di Corcut lo conforta ad effere di buono animo , e l 
gli promette di \ contentarlo a migliore occafione 1 

di quello , eh' ei glimoftrò con molte ragioni di 
non potere fare allhora . Corcut fi acquetò al uo- 
lere del padre , in tanto Selim follecitato da gli 
' amici Henne a Cofiantinopoli , il fratello , & i 
Bafcia con gran parte di Gianiggeri gli andaro- 
no incontra fin alla porta; e fu riccuuto nella cit^ s 
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tà con molti fegni di allegregga . Jl di feguentt 
andò in palagio , e baj ciati h umilmente i piedi 
alpadre gli dimandò perdono, & egli gliele con - 
ceffe con molte buone parole. Facendo fi dapoi con 
figlio fopra V eleggere un Capitano generale \on- 
tra Scornate , Selim che già fi fentiua dare que- AftutI ” a 
fio nome da molti , rifiutandolo aftutamente dice - Selim * 
in uà di non uolere efiereprepofio a Corcut fuo fra- 
tello ; e Corcut , ilquale fondaua le fue Jperange 
nella partita di Selim ,edc i Cianiggerijo pregò 
ad accettarlo : e cofi egli fu gridato Capitano ,e ' ' * 
]{e aneborada alcuni , e Signore . Uhora Mu- 
fiafa entrato da Baiaste gli dijfe , che i foldati 
con Carmi in mano uolenano cb’et rinonciaffe Cim 
per io a Selim da loro eletto per Signore , e dapoi Selim falu 

ritornato a Soldati diffe loro che Baiagete rinun T tato Re \ e 

j.r v- Iropcrado 

ciana V Imperio a Selim ; ilquale fubitofu mena- re ; 
to per la città a cauallo gridandolo ognuno \e , 

& Imperatore } e da tutti gli fu giurata ubbidkn 
iga . Corcut , cui andò fallita ogni freranga fecre 
t amente fe ne ritornò a Focea . E Baiagete non 
potendo rimediare a tanto tr ad intento, ufcì di Co - 
flantinopoli con tutto il fuo mobile di maggiore 
ualuta , per andare a Dimetoca città della T bra- 
da : ma mancando gli le forge, fi fermò a meg^ 

•go il uiaggio; e qtiiui di fettantafei anni morì per Morte di 
una medicina auuelenata , come dicono alcuni Ja Baiazccc * 
tagli da jlmmone medico giudeo per comanda- 
mento di Selim 9 Uguale fece portare il fuo corpo 
- H i] 
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a Coftantinopoli con bella pompa , egli ordinò fua 
chi eterni , & una bella fepoltura . Dapoi ueduti 
i denari eh' erano nel The foro Selim ditti fe alli fol 
dati per lo donatiuo due milioni di ducati d'oro ; 
& accrebbe loro le paghe ; e non dopo molto paf- 
futo in Afta per perfeguitare Scornate, fi fermò 
alla citta d'Angori ; ne altro fece di notabile per 
quella fiate . A cornate in tanto sera ritirato nel- 
l'Armenia minore , e prouedeua di tutto quel- 
lo ch'era necejfario alla guerra . T affata la siate 
Selim ritornò in Bitinia , e per non eJJ'ere traua- 
gliato in Europa mentre che attendeua all'Afia , 
confermò la pace con V initi ani ^ e prolungò la tre 
gua uecchia col J\e di Vngheria , e con quel di 
"Polonia . Voi per confirmarfi meglio l'Imperio , 
e leuarfi d'intorno ogni fojpetto ,fi uoltò a fare 
morire quanti uen' erano della cafa Otomanna > 
quali haucjfero potuto in qualche modo adirare 
all Imperio; & i primi furono cinque giouanetti 
figliuoli de fuoi fratelli , e quattro altri dapoi, e 
mandò anco una banda de cauallì per fare amav- 
%are Amurate, & Aladino figliuoli di A corna- 
te , eh' erano allhora in A mafia : ma quefti auer- 
titi di ciò da Mufiafa , con l aiuto del padre ta- 
gliar o a pe^TJ i faldati di Selim;ilquale per que- 
» Ho fece poi ammalare Mufiafa,e gettare il fuo 
' corpo nudo fu la flrada . Volcua anco leuarfi di- 
nanzi Cor cut , c *r andò per queflo a Mangrefia 
con fei mila cauallì , Quegli fiaua ritornatofene 
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r « alliHudij della filo fo fi a ;tna trouò ctiei ferie era 
B fuggito folo con due fcbiaui il mi fero flette 

I i alcuni di nafcofio in una fpelonca uicino alle 
1; Smirre , ui uendo di flutti f alitati chi ; ma [coperto 
( fot da un contadino , fu prefo e menato a Burfta 
1 aSelim , che lo fece strangolare . Scemate ap - Corcut 
jt prejfandofì già la primauera , chiamato dà [irci j^ n S°* 

& amici , quali erano appreffo di Sclim , Henne in at ° ’ 
t Calati a con piu di quindec: mila cattalli , facendo 
■a venire appreff 0 Infanteria a picciole giornate. Se- 
lim intendendo questo , racco Ife infleme l’ effera- 
to, & bauendo per ventura inter cette le lettere 
de gli amici di Scornate , intefe tutto il fuodi - 
fogno : dapoi fece àmaggare quelli , e col loro fi- 
glilo fcriffe ad Scornate , che con ogni piccola Aftutia di 
banda di caualli potcua opprimere Selim ; però fi Selim. 
aifrettaffe di uenire. Scornate dando fede alle fai 
fe lettere uenne lafciando a dietro la fanteria , e 
ben dette alla prima una rotta a Selim dì forfè Fatto fa} 
miUecauaUi ; ma uenuti poi al fatto d'arme oltre me fra Se- 
rie le fue genti fujfero uccife , e meffe in fuga , lim&Acò 
egli fu prefo, e menato a Selim fu fatto frango - matc * 
lare la notte feguente . * Amurate , il quale ueniua 
dietro co la fanteria intefa la feiagura del padre , 
ritornò in^tmafia y e paffato i Eufrate fe nefug - 
gì da ifmaele : & biadino fuo fratello fe n'andò 
in Soria a trouare Campfone Cauro l{e d'Egitto. 

; ■ Dopo quella uittoria Selim in poco tempo acqui * 

t fio tutta la T^atolia ,poi andatofene in jtndri* 
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nopoli } Ui con fumò il rimanente della fiate, e F in- 
Ifmaelerì- uerno . In tanto ifrnaele dopo F 'battere nitite mol - 


AmU te cationi > e foggingati diuerfi pacfi,ritornatofe 




turr 


ne in „ Armenia j contro apprejjò T auris */lmura± 
te , che ueniua a dimandargli aiuto contrai Zio ; 
e riceuutolo benignamente gli diede una fina figli- 
uola per moglie . Toi con diece mila caualli lo fe- 
ce p affare F Eufrate ad \Arfenga feguitandolo 
yflaoglo con una grofia parte dell' cJJ'er cito per en 
trare nel pacfe d'Amafia, oue egli acqmftò molte 
terre , & alcune ne diftrujje ; e farebbe pajfato in 
JLfia , fe Chendemo Inficiato quitti alla guarditi 
da Selim , non fiegli fofife oppofto; ilqualegia hà~ 
ucìta ficritto a Selim della uenuta de i ntmici ; & 
r. • • • riuoltatofii tutto a qttefta imprefia , raccolfie 
.m infiemeun gran numero di gente, & in trenta 
giornate uenne ad jlrfenga a congiunger fi con 
Chendemo : per laquale co fa i Terfiani fi ritira- 
Selim con ro , romando tutto il paefie che laficiauano . Onde 
tra i Perfia Selim deliberò di perfieguitarli , e di pafifiare neh 
6 l • l'Armenia maggiore , da che tentò Chendemo di 
rimouerlo con molte ragioni ; ma niente fece ; an ■- 
•gì perciò uenne in fojpitione di tradimento , non 
mancandoui chi di quefio l'accufiaffie con falfi te - 
ftimoni , e fu fatto morire . Entrò dunque Selim 
Selim en- pel pacfe de gli ^Armeni ,c dell’ut ladolo , ne po- 
tra in Ar- ten( q 0 hauere quei 1{e in fuo aiuto, come gli baue* 
ua ricercati , partito dagli Scordifci, Vottauo dì 
giunfe a monti Mofichi’, e quindi uenne, al mont^ 
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^eridrde^e dopo fi lungo, maggio non potendo fa- 
pere anchora per fama almeno oue foffe leficrcito , 
d lfmaele,mandò da ogni parte uelo ci fimi cami- 
tiche ne ffiaffero , quali dopo due di ritornaro '■ 
niente altro, hauendo trouato che larghiffimc cani 
pagne,& un deferto grandi (fimo. Onde Selim fi- 
lettando d imbofeate , e temendo la fame per %li 
paefi deferti jflaua molto trauagliato , pure fi 
woUraua afoldati ficuro , & animofo ;clcuato 
il campo , lo pafiò di là dal fiume +Araxe fipra ' v 
Cboi apena haueua fatto gli alloggiamenti 
quando V [laoglo congiunto con jLmurate ,s. era vflao 2 l0 " 
leuato quindi : e già s era accampato dirimpetto ^ n S Iim - 
alla terra , quando ifmaele udito il nome di Selim A murate. 
Henne in campo. Di che fi allegrarono affai i Tur- 
chi accortifi della uenutft de i nimici per là nebbia 
della polue, quafi che foffe loro uenuta la occafio - 
ne di morire honorat amente. e non di di f agio fin- 
ga pur uedere il nimico . Ifmaele giunto alla uifla * 1 
dei nimici y mandò ad offerire la giornata a Sc- 
limfil quale dimandala che gli foffe dato nelle ma 
ni Smurate, figliuolo del fratello e fio nimico; ne 
lo potendo haucre pofe le fue genti all ordine per 
venire alla battaglia con piu di ottantamila ca- Fat f° «far 
valli, con gran numero di fanterie con artiglie - I” e fr j^ c ‘ 
ria affai. /ifmaele parimente ordinò il fio c fiere i- fi' , C 
to , ilquale era da trenta mila caualli finga piu > 
e dato ilfegno lo mofie contra i nimici, e fu co- 
minciata una tenibile battaglia ; nellaquale 4 
i. U iiij fi 
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Ter funi da prima erano uincitori ; ma furonè 
poi meffl in rotta dalla furia dell'artiglieria ; 
ifmaele ferito di una archibugiata, s incominciò 
à ritirare , e paffato T auris fe n'andò in Media , 
Vigliarono ì Turchi gli alloggiamenti de'Terfta 
ni ; oue oltre all' altre cofc trouarono alcune nobi- 
li jjìme donne, che haucuano feguitato i mariti ; 
lequali ferina cjfere tocche e fenga taglia furono 
rimandate da Selim ; c dicefi che furono trouate 
fra corpi morti alcune f emine, le quali armate com 
battèndo in compagnia de i loro mariti erano fla* 
te morte . Fu questo fattó d'arme nelle campagne 
Calder ane a Choi l'anno mdxiiH.4 uentifei 
d'*Agoflo . Selim uincitore fe n'andò a T auris,oue 
flette apena diece dì ; & intendendo che Ifmacle 
ueniua con \ Una groffa banda di caualli iberi , <& 
albani con V arthi, deliberò di ritornarein jLma 
fia ; e pigliando la Fi rada lunga fe n'andò per lo 
paeje di Obordena , e di Balifena al fiume Eufra- 
te; e lo pafiò , ma con gran difficultà; e ni periro- 
no da due mila hiiomim ; ui recarono le carrette 
con l' artiglierie , e quafì tutte le bagaglie . Ma 
dopo quello trono Selim uiaggio piu danno foan- 
chora alla montagna nera . Verctoche VMadolò 
haneuqprefo i paj]i;e mandato montanari, liqualì 
aff alt anano la notte i Turchi égli rnbbauano ; e 
fi f cu faua poi dì ciò come che niente ne fapeffe:tYut 
non ui potendo Selim prouedere , difjìmulando la 
ingiuria fattagli da colui giunfeaTr ahi fonda : 

e quindi 


! 
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e quindi in Mmafia di Cappadocia,oue atte fi à 
rifare l'effercito quell' inuerno per fare poi guerra 
all'Mladolo. hor piacerai hreuemente di fc orrendo 
dire della natura , de i cofiumi , e dell'Imperio di Paragone - ) 
Selim , e dlfimaclleper dare qualche ripofo a chi 
fina qui leggendo è ficorfioper terribili battaglie , 
e per marauigliofit ca fi di guerra . Sono dunque 
quefti due gran l(edi nobiltà , di rickegge , e di 
ualore , e per ciò di fama , e di gloria molto filmi- 
li pn a differenti poi tra l oro affa i di co fiumi. Ter- 
cioche oltre all'odio antico , qual' è tra l'una } e v ’ 
V altra nationc y fono anco di fiordi infume nelle 
nane loro fnpcrftitioni ; e quindi uogliono parere ' . • : 

di battere giuTta cagione di guerra tra loro ; ben- 
ché il loro fine fi a J piamente di allargare i termi-* 
ni de i loro gran regni . È 1 fimaele tutto pio , Sè- 
lim tutto crudele. Le forge maggiori di cofiui fio- . 
no nelU fiebiaui, quali con fieucra difeipìina fecon- 
do la legge fi p affano trattare crudelmente . L'al - . 
tro piu fi fida nella nobiltà , e negli buemini libe- 
ri ; & ufia per ciò una temperata giuflitia . Et al- 
le uirtìi dell'animo ha la natura accompagnata in 
. lui la bellegga anchora ; imperoch' egli ha una 
bella faccia colorita, con occhi rifplcndenti , con 
barba roffa , c con nafio aquilino, che è antica in- NafoAquì 
fegna di [angue reale appreffo de * Terfiani . Ma lino èinfe 
Selim è tutto pallido in uifo , ha occhi grandi , e S"* 
mmacciofii con guardatura malinconica , ha la pretto*? 
barba nera moggio tofa al mento > & i mostacchi Perfiaai. 


Coftumt 
del Sofi'. 


Coftumi 
di Selun. 


Solimano 
unico fi- 
gliuolo di 
Selim . 
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tjpri e durigli arri nano final collo. ifmaele è be-y 
nigno , e facile all audien'ga : mangia inpublico 
confuoi Baroni ,ecoi mede fimi, e con gli *, Amba, 
fciadori de i \ e Stranieri fi piglia Jpeffo piacere in 
diucrfe cacciagioni ; fi ejjcrcita nelle gioftre,& al 
bersaglio, co i primi della corte ; ne anco fi guar- 
da da nuotare inpublico . Egli ama affai le mogli 
tolte ucrgini , nate di Baroni , e Signori iUuflri , 
e famigliarmele le tiene in pallaio , e le mena 
feco alla u finga antica de Terfiani , come compa- 
gne dell' una e l'altra fortuna , co ’ figliuoli , con. 
le bagaglie,e co' T efori di maggiore ualuta;quan 
do fi uà alla guerra. Ter lo contrario Selim man- 
gia folo ,feruito da fanciulli Jbarbati, e caflrati * 
e di rado efce inpublico ,fe non il Venerdì gior- 
no difefla a T urchi ; & è cofi circondato allhora 
dalla turba de i Gianiggeri y quali foperbamentc 
fanno fcojlare coloro che lo guardano che apena 
è ueduto . Tsfon gli entrano le moglie in palalo * 
ma flanno ne i fera gli ; & egli , come quello che è 
di poca luffuria , e piu inchinato a mafchi , ua dir 
rado a loro ; e folo fla con quelle per hauere figli- 
uoli; ne di quefli è molto de fiderò fio ;onde ha hauti 
to qiteflo folo Solimano herede dell Imperio ejfen- 
do giouinetto anchora e sbarbato d'una figliuola 
del 1\e de T art ari . Ideile bore otiofe fa chiamare 
alcuno de i Bafcid, e defuoi famigliari ne i giar- 
dini ; e quitti {landò a uedere giuocare i fanciulli 
di lontano > e Jf aleggiando , ragiona , e negociq 

di co/e 
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dì còfi importanti rfpendepoi l' bere piu farete e 
pi aceti oh nel bagno , e nel leggere bifiorie dejuoi 
maggiori i e d altri fa ftranieri ,j de endofi poco 
conto di alcun altro /Indio, al contrario dlfmae -» ^ m 3 e! So- 
le} ilqualc ammaeftrato fino da fanciullo nelle fa- ^ 
ere lettere y arnaua affai gli ftudi di tutte le difei- cre j ctte . 
pline >e gli ri ferina tutti alla contemplatane dcU re . 
le cofediuine.'bf elle guerre i Ter fi ani hanno ma- 
rauigliofa cauallcria: ma fono fen^a fanteria or- 
dinaria ,e ueccbia . E quella a T ut chi ha acqui - 
fiate molte notabili uittorie . J<[e ufano i Terfia * 
m archibugi , & hanno pochiffìma artiglieria da 
carrette , deUaquale abbondano i T archi . L'huo- r*”! 0 ”* 
tno d arme di Terfia e tutto armato Ju caualh ni eiTac . 
groffi , e molto forti , coperti di frontale di ferro , chi . 

■e di bande tali che reggono ad ogni colpo d’arme $ 
e combatte con una lancia di (raffino c ha ette putì 
te, laquale piglia a megj^o ad uf ì de mori, e d'al- 
to rimette jpeffo i colpi .Ma il Turco di Europa 
è qua fi tutto di firmato , fe non che a pena c'mefa 
C(o coperto da una targa quadra e piegata, è quel * 

lo dijjdfià ufa feudi tcjfuti di cannuccie,e difetti 
di piu colori ; e fùngendo le lande al fianco , 
àbbaffandole aìT orecchia del cauallo tofto le rom- 
pe , perche fono di fi ale abete , e mette poi mano 
alla feimitarra , & alla magga di ferro. Hafcm- 
pre bi fogno lfmaele di denari , percioche per ac- Ifmsele 
qui fi ar fi fama di liberale egli ha allentato i tribù . 

fi , e tolto ufa le gabelle , onde quando gli naf ;e 
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guerra" gli danno poi i regni i fupplementi delle 
paghe per le cofe nccejfaric all'ufo della uita e del 
Selim rie- [a militi a , MaSelim ricchiffimo di entrate t di 
tributi > e di gabelle tanto che auangano tutte le 
Jpefe della quarta parte : ha la fua gente tutta pa 
gata continuamente da Tef meri ogni di , onero 
ogni mefe . Sono apprejfo de Ter fi ani tre forti di 
foldati , ciò è della guardia 3 de i comandati , e de 
gli aiuti . hanno quei della guardia certe paghe > 
e fono pafeiuti di quello del P v e ; il quale a certi 
tempi dell'anno dona loro arme , caualli , uejìimen 
ti y padiglioni , e uettouaglia . I comandati fono 
i Feudatari , egli altri che pojfeggono Signorie 
hauute da i loro maggiori 3 o donate loro da i l{e; 
e fi raunano all'editto ,e fanno qua fi come uniuer- 
falmente fa tutta la nobiltà in ljfagna , in Fran- 
cia y & in Italia . jtppreffo quefti fono gli <A jji- 
rij y poi i Medi 3 &i T art hi , egli ^Armeni , qua- 
li piu uolontieri combattono a piedi . Le genti di 
Iteri & AI aiuto fono mandate da Iberi , e da * Albani , quali 
baili nimi- per la maggior parte me'tjo Chriftiani mantengo 
«bi C TUf ' no °^° contra T urchi y e guerreggiano con loro * 
Frale prouincie dell'Imperio del Sofi la piu illu - 
fire è l'Armenia maggiore per la città reale di 
Tauris ; daUaquale andando uerfomeggo di , fi 
troua Sultania , ebemofira le marauigliofe relt - 
qu ie d' una gran città r ornata . Da quèfla pacan- 
do in Ter fìa fra meg^o dìeTonente trouanfile 
tene di Como > di Cajfano , e di Isdo , e fi difendo 
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queflo paefi fin alla città reale detta Sciras;oue 
fi fanno belli fjime armi: quindi è poco lontana 
Chirmanim capo del paefe della Carmania affai ce 
lebrata perla fini ffima tempra dell acciaio. La 
Carmania hoggt è detta 7$er finga ; il cui Bj ua Carmini* 
coni fuoi confini fino a mercati di Canamoro , di 
Cucino , è di Cali catte del mare Indiano . La ter - (j naa . 

<%a regione è TMfìria ; la cui città reale è Baga - 
daty già Babilonia . Da quefla peri Enfiate fi ua 
a Balera , mercato deli I fola de ’ Tcredoni , fatta 
da due corna del fiume . Da Balera nauigando 
per lo golfo , in tre di fi arriua ad jlrmuxp 3 pofla 
alle foci del mare in una 1 filetta fitto al tropico 
del Cancro < Qua concorrono mercanti di quafi 
tutte le nationi del mondo . il paefe di Diarbecb , 
che guarda uerfi ponente congegnato all'Mffiria 
ha per confini L Eufrate , & il Tigre 3 & il monte 
Tauro . Su le riue deli Eufrate è la città di Birta • 

I Bjgni de i Medi y edei T art hi guardano uerfi 
leuantc , e con riuiere piegate abbracciano dapo 
nente il mare di Baccu , cofi detto dalla città di ^ ar & Ba 
queflo nome; oue è iuno de i due porti famofi del - cu * 
la Media : f altro è alla città di Dcrbento 3 & al- 
le porte Caffi ie . I T art hi poi che guardano uerfi 
Sciròcco hanno le città alla marina Sandara , e 
Straua 3 e la città reale detta Safam è lontani ffi- 
ma dal marò . e fino quefli gli ultimi popoli del- 
l'Imperio del Sofi , dopo i quali fonogllrcani , e 
dopo quefli gli habitat ori del paefe Caraxano , 
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ciò égli rintani i Marginiti , gli Aracofi , &i' 
digitai Battìi ani , licitali hoggi tutti fono chiamati Za - 
popoli, gufai , nimici antichi de Terfiani . Tane quefte 
Bucrra, nationi il fiume Oxo>che ha a lato la città di Bat— 

k°ggi tra , hoggi detta E fra . dallaquale è poco . lontana* 

* la città Eri capo della prouincia Arriana . Verfo* 

Tramontana ne popoli Sogdiani èia città di Sa~ 
marcanda capo delpaefe de Zagatai pofia fui fin 
me Iaxarte . Tra quefla , e la foce del fiume pie- 
gando il golfo del mare uerfo il fiume\Fj?a detto 
da' nofiri Volga fono folitudim grandi , ordinata 
per pafcoli de Tartari ; liqnal i uanno in grandi fi- 
fiime fiquadre a gui fa di città uagabcmde ,e fono 
nattone pouera t e crudele ; e che guerreggia di 
continuo co' popoli uicini , e uannofirìal Cataio r 
Vol^a fiu- a ^V ie f e delle Ci ne » & alla città di Camita . Tfafice 
m e onde H fiume Volga dalle palludi ì\ifee , c ti’> .andò feco 
nafee . da Tramontana uerfo mcTggo dì molti fiunfi rimi— 
gahili , onde diuent a grandi filmo , entra co.n ire* 
foci nel mare di Bacca . Su la ritta di quefio fivmà- 
1 è un mercato detto Citracam;oue concorrono d'o - • 

* gni parte Tartari , e Mofcouiti, a cambiare mer 
cantic .E quindi fina Derbento fono campagne V 
aperte . Vi fono poi gli Albani , i Giorgiani, & i 
Colobi . Euuì poi Cot archi , e Gorgora pofte in 
afprijfimi monti . E i I\e di quefii luoghi , come 
amici , e confederati pagano certo poco tributo a* ; 
Circhi di ‘Pcrfia. Di la da Colobi lungo la riniera del 
popoli, mare maggi orefin 'a, Malacca fono i Circaffi y na- - 

ii ^ ' tione 

ti 
■ ■ 
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rione pottera quaft di tutte le cofe. Ora poi che bre 
uemcnte ho detto dell' Imperio di Ifmaele ,farò il 
mede fimo di quello di Selim ,e della fua militia . 

Ha S eliinfondato l Imperio fuo nel con figlio 3 e 
nelle forile de' ual oro fi f chi ani , e per ciò ha mol- 
to a noia gli huommi Turchi nobili per antichità 
di f angue , come che fi ano quaft concorrenti del- 
l'imperio , da che uiene che alcun di loro , benché . " — > 
fia molto ualorofo , non riefcemai ne Bafcia , ne 
Sangiacco. Fra quelli fono quattro famiglie pili. Famìglie 
dell altre antiche , illuftri , ciò è i Michalogli } illuftri in 

gli Ebreniyi Turacani , & i Malcocci . Sono Turchia - 
quefle famiglie molto piu ricche de gli altri , & 
affai honorate anchora, ondei Michalogli per pri 
uilegio /feriale fono capitani de caualli uenturie 
tì y detti M cangi : quali jfeffo fanno il numero di 
cento mila caualli. E gli altri hanno gouerni mol 
to nobili 3 quali fono quaranta otto ordinati in 
%Afia 3 & in Europa . ìpiu degni dell' M fi a fono 
riferuati alli figliuoli del Signore. In Europa han *-•'*’ 
no i Turacani il gouerno della Moreafi Malcocci ' * 

quel della Bofna in Ifchiauonia , & in V al achi a 
gli Ebreni quel di Samandra. E non è gouerno al- 
cuno fi picciolo che non mantenga almeno due mi- 
la c aualli 3 perche i maggiori n hanno fri e fette 
mila 3 pagati ogni mefe a denari contati dell en- 
trate ordinarie de ipaefi . M tutti quefli gouer - 
natoti comandano due maeflri di caualleria chi a*- 

mari Bellerbei , l'uno è deli'Mfia , e fa refiden*k caualleria. 
w ,.- 4 


Spaclii & 
Olcaui. 
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zeri. 
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in Cuteia città delta, Galatia, l'altro dell Europa * 
e Jla in Sofia città detta Tranfiluania.Ouefti fan- 
nogiufiitia a Soldati, fi come taf annoi Cadi huo— 
mini dotti nelle leggi a tutti gli altri. T^epo Tur 
co alcuno, ouero altro babitatore poffedere caftel 
la, rocche, o uillaggi, ne fare edificio che punto fia 
forte . Il refio della caualleria e delle bande della 
guardia del Signore, fono differenti tra loro d'or 
dine e di paghe . Ma gli Spachi ,e gli Olcam fono i 
piu degni ,egli chia ma figliuoli il Signore . *Ap- 
preffo quelli uengonogli Vlufagi, i Silifiari,t Ca 
ripigi , & i Murfarachi . Quefii ultimi feruono 
in guerra folo , quando il Signore èprefcnte;& è 
loro conccjfo di tenere che religion uogliono. Die - 
tro a quella caualleria ua una tanta moltitudine 
di fiotto fchiaui , che fa moftra quafi di un giu fio 
e/Jercito , tutti tanto bene addobbati d'arme, e di 
caualli che pareggiano quafi i patroni , fe non che 
non portano turbanti di tela , ma capelli rofit. Ma. 
fra tutti i faldati di Selirn le due legioni de Già - 
nigjeeri , che fiatino alla guardia del palalo , e 
della per fona del Signore, fono riputate le piu ua - 
lorofe,ele piu eccellenti . Portano quefti come 
ornamento loro particolare in cambio di celata 
un capello bianco , con una fafeia d'oro dinanzi , 
e con penacchi dentro, che regge a colpi difeimi - 
tana, & hanno i calori lunati uietati agli al- 
tri . L'arme loro fono oltra gli feoppietti , c gli 
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archi , picche , piu corte delle Tedefcbe , & aio- , 

p rano 
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prawo anco laficimitarra . Di quefli alcuni pajfiano 
cóle volte raccomandati dal proprio valore a gii 
ordini piu alti ,& a fupremi gradi. I Bafcia fio - Ba^ià fo- 
no quattro , quali ognifettimana quattro di con - " j ° o c l uat “ 

I tinnì vengono in corte , e rifondono alle fiuppli - 

1 che , e dijinificono le liticando il S ignare con fio- 
1 1 pecchia ad afcoltare;tutte le cofe ad ma finejir ci- 

ta coperta con un uelo . il piu vecchio di.lcìoe 
ì gran cancelliere del Signore , e tiene il fi ugello , e 
i , detta i decreti .. Dopo quefio definanoi B a fida , e 
1 puhlicamentc fi da mangiare a tutto il popolo che I 

1 fitroua in corte . In tanto il Signore negocia co'l 
| prefetto delle fiacr eleggi y e col maefiro de T he fi )- . 

rieri . Ojcefto è tutto l'ordine della militia y c del- 
le cofe ciuili di Selim y col quale egli ha benijjì- 
mo stabilito , e-r accreficiuto il fiuo Imperio . Ma 
ritorniamo homai agli nofiri , l'inuerno che uen- 
ne apprejfio Lodouico l\e di Francia y per prone- Lodouico 
dere alla quiete del fiuo regno con honoratapaie , RediFra- 
mando a dimandare per moglie Maria Jorclla del C!a * 

Hje d'Inghilterra fiuo capitali {fimo nimico ; & a . 
perfiuafìone del Marchefie Ifiotcllino y che fu prefio , 

nella g ornata di Ticcardia , c menato in Inghil- 
terra, e del Conte Lodouico da C ano (fi t Jl mbafi :ia 
dorè di Leone y irrigo fi difrofe alla pace y c die- * a 
de lq forella a Lodouico y che gli fin menata in ter- 1 n j el ^ & 
taf erma con honoratijfimia compagnia de' Baroni Francefi. 
Inglefi da Guardo Duca di Suffolch . & egli la 
, venne ad incontrare a Bruilla } d ’ondefe n 'and aro - 

i 
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no poi a Tarici , e quiut furono celebrate le noz^t 
Ma mentre che lo jpofo hoggimai uecchio at~ 
tendeua troppo alli feruigi della moglie giouane , 
ammalo di f ebbre , e poco dapoi fopr agiunto dei 
unflujfo di corpo fe ne mori . 

IL XV* LIBRO 

DEL COMPENDIO, . 

NELL’HISTORIE DI MONSIG, 
PAOLO GIOVIO. 



0 p o la morte di Lodoui - 
coFrancefco Falefiofuoge 
nero con grandi fimo fattore 
de i Baroni, e di tutti i fal- 
dati fu fatto l{e e \pofcia 
fej che del mdxv. hebbe ri r 

ceuuto la corona regale , fi 
udito tutto all’acquijlo dello fiato di Melano ,efu 
Fraocefco dai Signori Vinitiani anchora,e dai Genouefi 

dachiam c ^ amat0 m ^^iu.Imperoche haueuanogia Maf 
to in fi™ Hano Sforma , & il Cardinale Sedunefe mojfo 

lia. guerra ad Ottauiano Frego fo fegr et amente per 
me^\o de gli Adorni, c de i Flifcbi;quali ueden r 
do di non potere pigliare la città con forga aper, 
.r:,, • . ta,fi uoltaronoa gl'inganni ,& una notte con 
piu di trecento huomini armati , entrarono in Gè- 
nona, e corfero a dare lajjalto al palalo. Otta- 
uiano 
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v mano fagliato al rumore fi oppofe loro , e com- 

> battendo fu ferito d'uno feoppictto : ma i nimici 
, fatto già dì fi diedero afuggire.Gicrommo jLdor 
!i no , e Scipione furono prefi , e de foldati alcuni 

furono ammainati , e molti prefi. tìauendo dun- 
que Ottauiano fuggito coft gran pericolo ,per 
1 meglio affi curar fi facetamente fece accordo con. 

' Francia , con quefie conditioni , cb'ei con fogna fa 
la Fiocca , che per l'auenire lafciafa il titolo di 
Doge, che a nome del l{e gouerna fa il paef ? di Ge 
noua , e riccucfa ogni anno dal I{e la prouifione 
d'una banda di cauaìli . e che a Federico fa fra 
- fello allhora V efeouo di Salerno fo faro dati molti 

» benefìci in Francia . Tenne Ottauiano quefla co fa 
1 occulta molti mefi; ma alla uenuta poi de Frante - 

• fi chiamò il Senato , e con molte ragioni gli fece 
I vedere quanto era bene feguitare l'amicitia di 

Francia ; onde i cittadini ne furono contenti, e fu 
ordinato che fi riceuefa il prefidio ; pur che l l\e 
1 non mette fa taglia de denari, ne rinouafa la roc- 
i ca del Faro . I n queflo tempo Maffmiliano Sf or- 
[ ga intendendo che in Francia fi metteua infieme 
i uh grand iffimo efferato per uenire in 1 1 ali aal pri 

> mo tempo , fi prouedeua con ogni diligenza d'ar - 

• me , di gente , e di denari, e forti fi catta i fai luo- 
ghi, e fi raccomandaua quanto potena a gli S ufa 

1 ieri , & agli altri principi della lega. Et il Car- 
dinale Sedunefe poco dapoi era entrato con piu di 
trenta infegne di Suig^eri nel contado, di Tfoua 

■ lì 
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ra per andare a cacciare i Frego fi; ma Papa Leo - • 
ne , cui non pareua di doucre dubitare della loro 
fede promije per loro che niente farebbono come 
nimici . E l'anno innanzi haucua effo Cardinale 
uifitato tutti i cantoni degli Suiggeri , e dicendo 
male de' F rance fi haueuacofi folleuata tuttala 
<■ naiione,cbc per publico, decreto furono dichiara- 

ti nimici del nome Sniderò , e ineffe fuori Linfe - 
gne> fi ragunauano f ildati per difendere la Italia. 
Erano anco gli JL mbafeiadori dei Trincipi della 
lega intorno a "Papa Leone , pregandolo chea fc, 
& a loro uoleffe dare prejlo foccorfo . Et egli do- 
po l effer e flato fojpefo un peggo 3 perche F rance - 
fi gli proponeuano giuftifjimi partiti , sei uoleua 
fiare di meggo , deliberò di foccorrerei compa - 
gni uecchi ; e pofciachehebbe mandato denari in - 
Giuliano nangi per pagare gli Suiggeri , mandò Giulia- 
ne' Medici no fino fratello con la caualleria in Lombardia ;fe- 


m Loro- ce l e g a t 0 c \ì tutto f effer cito il Sedunefe; & a 


bardia . 


L?n 


Marc Antonio Colonna ordinò che con una ban- 
da de caualli andafje a Verona ; per Hare contra 
il Liuiano y douendo il Cardona andare con tutto 
l'effercito all' alpi . Si che egli, il Sedunefe 3 Pro- 
filerò Colonnare Giuliano haueffero da maneggia- 
re la guerra contra Francefili Intanto Giuliano 
Lorenso morì in Fior engagé Lorengo de Medici gli fucccf- 

ci fuccede ^ £ otterno delle genti > ilqualc haucua anco il 
a Giulia- generalato dell' effer cito Fiorentino . Haueua de- 
l berato il tgc Francefilo di fare guerra con mag- 
V. ^ , giore 
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giore apparecchio che bau effe mai fatto alcun l{e 
1 di Francia affamando l'Italia ; e perciò fece una 
' gran moltitudine di caualleria , che fu da quattro 
\ mila huomini d'arme , con tre cattali i per ciaf :ke- 
: duno , e da otto mila cauai leggieri ; quali tutti 

1 furo dati a Carlo di Borbone , fatto poco dianzi CarI ° 

gran Conteftabile.Mffoldò poi grandi fimo nume - B ° a r J ^ n 0 e ll 
ro di fanteria , e Roberto della Marca, e Carlo di fertabile/ 

1 Ckelr Duca di Clenef armarono piu di quaranta 

- compagnie di quella parte de Lamagna , che toc - 

: ca il Bjieno , & il pacfc della Borgogna . 'Pietro Pietro Na 

• T^auarro parimente affoldò forfè iterai infegne ua ^ ro ^ c ; 
■ di Ghicnnefi , di Gita foni , e di Bifcaglini . Si era a ra 

ii coHui in tutto leuato dall' amichi a di Ferrando , 
e liberato fi dal facramento militare;pcrche efftn 
-, do fiato prefo a Bauenna , e menato in Francia , 

!• ei non l'haueua rifccffo mai . Onde e fu dapoi ca - vo 

:• ri fiimo a Framcfo che gli diede il gcuetno d'una r ' 

t gran parte deli effer cito . E mandò poi innanzi a ' ‘ ' ~ f ' fi 

y Franopoli ,& all' alpi fiubaffe tarda artiglieria 

r groffa,e picciola che poteua baflareper due effer- 
j citi . Le carrette , & i carri che port aitano palle 
(. di ferro , cpolucrc d'artiglieria , e picconi, pale , 
t e ferramenti d' ogni forte erano tirati da cinque 

t mila cauatii . Venne anco dietro un gran numero 
j- di f ildati uenturieri fotto certe infegne, e capita - 

i ni, e con loro forfè tre milaguafictori . Oltre di 

!/■ ciò feguitauono il campo molti mercatanti, uiuan 
Meri , & hofti , quali per publico , e per privato 
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tón figlio menammo ogni forte di uettouaglia *At 
Aftutia rinato dunque il l{e Francefco con tutte quefte 
del Re Fra p roui j} on i ali'Mlpi , per ingannarci nimici ft>ar- 
pa(t?re P in f c l' e ìf erc l t0 & primi paffi delle Firade , per le qua - 
Italia . li fi pojf ino , cfi fogliono uarcarc l 'alpi: ma dapoi 

andò per un nuouo , e non ufatopa (faggio mofira- 
togli dal Triuultio , con mar aui glia grande de t 
nimici che l'appofiauano al Moncinifo.&al Moti 
gineura . Trojpero dunque fubito ebeintefe effere 
pajfati i Francefi , partito da Carmtgnola andò a 
FA z: trouareil Sedane fe y ch'ali bora era in Tinarolo 

con gran parte deli efi'ercito ; e pofeia che fu deli - 
berato ciò che fi bauejfe da fare egli fe n'andò a 
V illa franca , ouebaueua la fu a cau allena: e men- 
tre che lafaceua mettere all'ordine per andar poi 
a. trouare gli Suiggeri, i Francefi fatti certi del- 
la facilità deliimprefa con mille caualli pafi'ato il 
To fubito furono a ViUafranca entrati den - 

Profpero f ro fenga trouare contrailo ajfcdiarono Trojpeto 

^arrende * n ca ^ a * fi ar refe ad Obcgnino . In tanto 

a Obigni - *1 Luogotenente ufcì fuori per l'altra parte lonta- 
na . na da i nimici , & andò con parte de cauàlli nel 
campo nicino de gli Suig^eri. Degli altri furono 
fatti prigioni da cinquecento fi* a huomini d'arme 
e cauai leggieri; co' quali, e con l'altra preda 
Francefi fubito ritornaro di là dal To . Qjcefia 
coft tanto Jpauentò Tapa Leone ;e perche inten- 
4eua che gli Suiggeri erano difeordi in fra di lo- 
to , che mandò a trattare la pace coi J{e Franco - 

V * fai 
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feo ;ilquale paffute l'iAlpi con tutta la muffa 
dell' efferato f ce fe in quefio meggo nelle prime ; 
campagne d\ Italia ; & ac co flato piu il campo a 
nimici tentò gli Sumeri di pace : ma fu con loro 
fatta folamente tregua per alcuni pochi di ; nei 
quali uoleuano andare a Vercelli ; oue di nuouo 
poi fi haueffe a ragionar di pace . £ Lotrecco fu 
fempre loro alle fpalle con una groffa banda de ca 
uallii e/fi marciando ristretti in ordinanga,giun- 
fero il fecondo dì a Chiuaffo ;e perche gli huomi - 
ni di quel luogo gli ferrarono le porte, & ammag 
! garono alcuni di loro eh' erano entrati a dimanda 
re uettouaglìa , adirati gli Sui^geri fi fecero la 
uia da entrare dentro con 1 artiglieria; & entra- 
ti n amarrarono piu di feicento , e faccheggiaro- 
no le cafe , e le roinauano ancoffe il Scdunefe non 
faceua dare all'arma , mojlrando che uenifjero i 
nimici : per lo che ufeirono tutti gli SuiTgeri a 
metterfii in battaglia , ne poi fecero altro male ; 
ma fe ri andar o ad Iurea , poi a Vercelli , oue non 
fi fermato perche non fi ragionaffe di pace , come 
haueano promeffo , ma andarono dritto a Tuona- 
rne quiui fi ammutinarono gli Suireri pur an- 
co tra loro con gran difordine , alq uale non fu 
poffibile prouedere, di modo che piu di diece mila 
di loro inalberate le infegne paffaro il lago mag- 
^ giore , e per Domoffula fe ri andaro a cafa . Gli 
altri che recarono fi eleffero per Capitani il I{pn- 

na^e l'jLngiardo del canton di Zurigo a quefli uo- 

_ • • • • 
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lena per faadcre tlScdunefc che andaffcroàTAL 
uia , poi a Lodi a trottare gli efferciti della lega : 
ma e(]ì mienano andare a Melano , e per la diuer u 
fità de i pareri fu quafi per metter fi ogni cofa in 
difordine. Et il Cardinale per ciò leuato fi con una 
banda de Suigxeri fé riandò a Tania, poi a Vin- 
cenza a trottare gli efferciti . \\xmafero con gli 
altri Snigzeri per mantenerli in fede Galeazzo 
Vifconte , c Giacopo da Gami- ara ticnuti già con 
denari del Tapa. In tanto Franccft corfero a Tgo 
uara , &hebbero la terra , c fu lafciata l'impre- 
fa di battere la rocca al Jfauarro , cui dopo al- 
cune batterie fi arrcfeil Caflellano dandole la roc 
ca , & il prefidio. Haueua anco poco dianzi Ot - 
tauiano Fregofo cacciatogli S forze fchi di Jllef- 
fandria , di Tortona , e di molte terre . In quefio 
mexzp gli SuizzeH guidati dal I\onna , e dal- 
l'jLngiardo lungo il Lago maggiore giunfero a 
Varefo ; quindi fempre dicendo male de i Trinci- 
pi della Lega, e tolti al Gambata i denari del Ta- 
pa , s'inuiarono a Galarato ; oue erano già uenuti 
il Duca di Sauoia , Lotte eco, e molti altri per nc- 
gociare con loro la pace ; e l'haueuano come con- 
clufa , accordattft infieme dette conditioni, tra li* 
quali era quc/la che gli Sumeri uoleuano che fof 
fero pagati loro in tre paghe fetteccnto mila feudi 
d'oro, perdono della prefentc pace , e per l'accor- 
do fatto già col Tramo glia . Ma mentre che que- 
Jìe cofc fi ncgociauano , fouragiunfeda Belingo- 
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naHj> fi io buomodi grande autorità apprejfode n ® ra I l ° d | 
gli Svizzeri , concenti infegne di fanteria; qual gliSuiz . 
poco dianzi i priticipi dp i dodici cantoni haueua xeri. 
no dichiarato generale di tutto l\ farcito; perche 
prouedeffe ad ogni difordine » Ter coflui jurom 
rotti tutti i difegni della pace ; e fece fi che in uè* 
ce di queSla , domandarono tutti guerra , & ar- 
mi . Furono refi i denari al Gambata : e data la 
paga a tutti de i denari portati allhora da l sA- 
quila Spagnuolo 3 mojfe il campo uerfo Melano» v 

inuiatofi per lo contado di Canoa Monza» In 
Canto il Sedane fc intendendo queflo a Tiacenza » 
incominciò a confortare tutti gli altri Capitani 
alla guerra ; e tolte feco delle genti delTapa per ^ 
fuoprefidio fette bande trahuomini d arme » eca ne f e a L 0 * 
i iai leggieri y fenandò a Lodi » Ma perche l Cai - di. 
dona non fi era moffo fecondo lordine 3 per anda - 
re a congiungcrfi con gli altri 3 e per alcuni altri 
rijpetti : quiui fi fermò poco ; ma andò a trouare 
gli Suizzeri & Monza» In tanto il l\c FranccfcOj h Re Frati 
tentando pur' anco con ogni induftria la pace 3 uen etico s ie- 
ne ad accampar fi lungo la uia publica fra Melano» £ 

t Marignano ». Ter laquale cofa il Cai dona che M ar jgo£* 
haueua ottocento huomini d'arme 3 c mille cauai n o. 
leggieri con una legione di foldati uecchi fi ritiro 
indietro al Tò 3 e pafiò dirimpetto a Tiacenza» 

Oue era Lorenzo de Medici con quatordici com- 
pagnie di fanteria Italiana , e tre mila caualli . 
Confutarono quelli due infiemc co fuoi Capitani » 
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fc doueano andare a congiunger fi con gli SuÌ 7 T& 
ri; efudetto affai per luna, e per Coltra pane 
e benché fi offerijfe ognuno prefio a farlo y non fi 
trouauaperò chi uolef e e fere il primo a paffare 
il fiume col campo , cofi fi diffidaua l'uno dettal- 
tuo, Nondimeno tanto furono chiamati da pre- 
ghi diM a filmili ano , dalle protefie del Sedunefe s 

Il Cardo * da COnf ? r;i di tutti & s '<\eri che lo pattar o- 
na pana ' ™ ** & lL P rimo f u il C*n dona . , che u'era piuma - 
il Po . -«a. Lorenzo mejfe ordine di pajfarlo il di feguen- 

te ail alba. Ma auenne chei cauaUi Spagnuoli 
andati innanzi a fare la difeoperta , dettero in 
una banda de Francefi ; & attaccata la fcara - 
™ ucc ì a P re f ’ ro il capitano , e molti cannili. Que- 
^ rt ferirono del B^e loro cofe tali che frauentaro, 

* ,i no gli Spagnuoli , di modo che raccolte le ba%a- 
ghe tutti di f or dinati ripagarono il fiume prima 
che i foldati delVapa ufeifferodi Tiacenga . Il 
Cardinale , e fiofiio licentiati quei del fie che ne - 
t gotiauano le conditiom della pace , andato con 

g €n ti a Melano ,e tra loro e Francefi fi 
2® ff ceuano Mefcaramuccie : & il Triuultio an - 
'tato. dato a porta T icincfe con certi pochi foldati , per 
dimandare parlamento , fu afidi tato dada plebe 
uf : ita fuori armata > fi che hebbe che fare affai a 
ritirarfi in ficuro . Mentre dunque che in Mela- 
no faceuano deli hcratione intorno alle cofe della 
■guerra , il Cardinale , e Mafiìmiliano co i Capi- 
tani e x congli Mmbafciadon , alcuni de gli Sui^ 

zeri 
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gerì difcordando da tutti gli altri , cominciato 
pur' anco a mettere disordine . ‘Perlaquale cofa il H Cardi. 
Seduncfe penfò che niente [effe meglio a tenerli 
tnficmc , che uenire a giornata co i nimici , e dati- ^ a nllo . 
do noce che quefli ticniuano ,fece dare all'arma ; ui amutri- 
onde le compagnie tutte ufeirono di Melano in or narné:i di 
dinanzi per combatter e Seguitando quelle'antho Suizzen * 
ra con le infegne aliate ch'aerano di dubbio fa fe- 
de , per non parere di abbandonare i fuot in tale 
bifogno . Il Cardinale andana innanzi in h abito 
con la croce , confortando tutti a combattere , 
promettendo loro la remijfione de i peccati ,e la 
uita eterna a chi quitti mori [fé . Venuti dunque 
alla prefenga de inimici fenga rinfrefearfi ,ne 
pigliare altro ripofo , fi $ infero innanzi tutti i - •- 

piu ualorofi, & attaccarono una terribile batta- F att0 <!*** 
glia co' Gttafconi c co' Tedefchi . nellaqualc uno m n c a a g lar * 
fquadronc di animo fi (fimi giouani eletti di tutti i ^ 
cantoni , e pur la difordinata loro fonema chia- Perduri 
tnati i Perduti , paffando centra le palle delle ar- quali era- 
tiglierie con officiato impeto ;benchc molti ne mo- 00 
riferò di loro , cacciò di luogo iTedefchi y e ribut- 
tate le fanterie del K[auarro , giunfe all'artiglie- 
ria , e neprefe fette peggi, e * n ài f or dine tut- 

ta la uanguarda . Il Triuultio , Borbone, & il 
J^auarro tanto fecero che rimeffero i fuoi , e fi 
rittaccò una crudele battaglia: in quefta moriro- 
no molti dell' una parte , e dell' altra, e pure ne ha - 
uemnogli Suiggeri la migliore . Ma il Bj Fran- 
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cefco fingendo alianti la feconda battagli a. fegut 
tato da Lanfon con la retroguarda, cangiò la for. 
tana . Fu combattuto fette bore continue, (fran- 
co un peggo della notte alla luce della Luna; ma 
non ai fi ned end 0 poi piu furono richiamati tutti 
ifoldati all' infegne,e tutta quella notte finga p un 
to dormire flettevo in alme. Fu mandato flubito a 
Giouanni Melano Giovanni Gonzaga , perche porta jfc net 4 
onzaga. toua ^n e cotte f e u j n j a [ cam p 0 } e pjfacejfie anco 

condure artiglierie con munitione di palle , e di 
polue. In tanto alcuni capitani volendo pronede- 
re alla falueg^a loro , disfatte le compagnie , ri - 
tornauano a Melano . fr 1 caualli del Tap a pari- 
mente ritornar 0 nella città la f ci andò 1 capitani . 
Fran cefco ^ K e f°lf e f° P er l* incerta fortuna, flando anebo. 
Re chia- ra la vittoria in dubbio mandò a fare uenire il 
ma il Li- Fini ano con l'ejf rcito , e ritirati alquanto gli al - 
loggiamcnti y rimeffe tutto il campo in ordinan- 
r ^a , c confortò tutti i foldati a combattere ga- 
gliardamente . Gli Suiggeri parimente rimette- 
vano in ordine le battaglie loro ; tra quali furo- 
no alcuni capitani che piu non uoleuano ritorna - 
. re alla battagliale fi sf organano di ritenere le in - 
fegne , lequali andauano innangi : ma furono co- 
flretti di ubbidire al volere de i foldati , quali ac- 
collati fi atti nimici prima che ueniffero alle mani, 
fentirono un grauiffvmo danno per l'borribilc fra- 
caffo, e grande uccifione che fece di loro 1 ‘ arti- 
glieria fcarricata. al primo loro apprefentarfi , fr 

attaccata 
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attaccata poi la battaglia, fu combattuto affai 
con dubbiofa fortuna , e con uanj fuc ceffi , e forfè 
cheFrancefi ne Slattano peggio ,fe non erano ri - 
meffi da Emaro Trieo , e da Obcgnino , & aiutati 11 I-»uianp 
ancodal Liuiano fopragiunto con l'cffercito devi pran^cfi/ 
nitiani. Onde recarono gli Su 'vzgeri rotti , e uin- Suiz2Cri 1 
ti dopo una battaglia di uenti bore continue, eper rQ 1 cti . 
ciò con tutte V artiglierie già portate da Melano , 
e riportando i feriti con pietà grande fen^a punto 
moftrare di f uggire ritornato alla città, oue furo- 
no beni fimo riceuuti . Ts(e furono perfeguitati da 
Franceft troppo fianchi ; perche erano fortificati 
da l'uno , e V altro lato della uia d'altiffme,e con- 
tinue f offe. Ff dotti fi poi il di feguente nella pta^ '- 
%a della l\occa , dimandarono la paga di tre me- 
fi , e perche non furono loro datc,incontanente al- 
iarono le infegne ,e sinuiaronoa Como e quindi ' 
fouuenuti da Comafchi fe n andarono a cafa . il 
Cardinale lafciate tre compagnie di Suiz^eri al- 
la guardia della rocca, fe nando in Lamagna a 
trouare Mafiìmiliano Imperadore . Ma perche il II Re Frao 
ualorofamente combattendo in quelle due bat - ^ 

taglie jt haueua acqui fiatò lode diualente guer - i icro dal 
riero , e per ciò fu giudicato da Baroni degniff.- Baiardo* 
mo di honore di caualleria , egli uolle pigliare gli 
ornamenti di quefta dignità per mano di Baiardo 
huomo forti fimo, ilquale l' haueua ueduto combat 
tere fra gl inimici . Dopoché furono partiti gli 
■ Sui^geri , Milaneft mandarono Oratori in canir 


fa. 
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Capo de po al l{e a dargli la città d'accordo , fetida con-. 
Amba t rd ft,j alcuno , & egli l'accettò promettendo di 
Gir ola conferuqrla dandole però taglia di trecento mila. 
rno Catti- fendi d'oro , quali fra certi giorni gli JoJferopa 
gli 5 e dot- gati in tre paghe . E dapoi uditi gli Mmbafcia-, 
torc * dori Coma fchi y quali erano uenuti a dargli la cit- 

tà, & a fargli fapere che gli SuiTgtri erano par- 
titi del paefe,egli fe n'andò a Tania . Onde inten 
dendo Lorenzo de' Medici che Francefi erano per 
ucnirgli addojfo ,fi riuoltò al negocio delia pace 
già dimandata dal Tapa , e con bon uolere del l\e§ 
benché il Liuiano defidcrofodi opprimere il Car- 
lona nel corfo di quella uittona cenajfe di. di finn 
Pace fta'l bar la y fu fatta con quelle conditi oni . Chc'l Ta-. 
Papa e’IEU p a lafciajfe occupare da Francefi Tarma , e Tia - 
radice co. £en ^ a , c/ ;e ’/ r i me tteJ]e a Fiorentini quella 

fomma di denari , che pagauano ogni anno alpe 
Lodouico ; perche gli haueua riccuuti in Legatoli 
nocejfe al Cardona , ne a faldati Spagnuoli ; ma 
gli lafciajje ritornare in luoco ficuro . Che facen- 
do guerra il Tapa il pe fojfe obligato a mandar r 
gli certo aiuto di caualli Francefi , c che riceuejfe 
in fede ,& in protettìone la famiglia de Medici., 

. v E che'l Tapa haueffe da fare il mede fimo nerfo il 
pe quando gli f offe moffa guerra in Italia . Do- 
po queflo il Liuiano per racqui ilare le città per- 
dute già da Viniti ani , andò nel contado di Bre- 
feia , per laquale cofa leardo Squalo era col pre- 
sidio al gouerno. di quella città , fece tante proni - 

foni , e ' 
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ftanite co fi fi fortificò hauuti da Verona fettecen - 
to fanti , & una compagnia de ' Tede fcbi ,■ che gli i 

fece Inficiare ogni penfiero di andarla a combatte * ' : :i 
re , Voleua dunque il Liuiano andare a Verona , Morte del 
ma ammalò , e wori . L'effercito reflò fiotto Ugo - ^ u ^ co * 
verno del proueditore Georgi 0 Emo, fina che ni 
giunfie il Triuultio con l'autorità di Capitano ge- 
nerale , difiegnato a quella guerra per giudicio de 
yinitiani , e del pe . in quefio meggo attendata 
il T^anano con ogni indnftria ad efiugnare la 
rocca di Melano inellaquale era ajfiediato Maffi- jàn-oTfóc 
miliano , ne mai fi rifinaua il di , ne la notte dalla za a {Tedia. 
batteria . Onde ucdcndofi Maffiimiliano ridotto a zo nel ca* 
mal partitole potendo fioflenere tanti tr attaglio- j^ c 1 
fiipenfiieri , andò fuori di fie, di modo che fi riempi pazzifcc^” 
tutto di brutture ; e diuentò tutto fior co , e dor- . 
mendo poi uedeua fiempre imagint fiauentofie: on- 
de Inficiati i letti, flaua le notti intere che non dor 
miua mai , & oltre a quefio alcuni prodigi , qua- 
li egli tntefie che già erano appariti , accrefceua- 
■410 piu ancora la fiua manincònia , & ogni uolta 
piu lo fi auentau ano alcuni pericoli , quali erano 
fiarfit di perdere la rocca : onde ridotto ad ultima pV , -, 
fiefieratione fi ri fi tlfie di non indugiare piu adar - __ . j 

.renderfi , benché il Gambata , e VxAquila cercafi- 
fiero con molte ragioni .dirimouerlo da quel pen- 
fiero .• Maegli quafiritornato in fie , moflrò loro 
conlongo ragionamento , che non poteuafare al y 
parimente , ne doueua,e cofi il jreptefh^o girano 
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Mafsimi- dell'ajfcdio refe la rocca con quefte cònditiotti cb'e 
liano s’ar- gfo r fri foldati del pre fidio liberamente potcfie- 
xea e * t o portare fuori tutte le loro cofc . non mouendo - 

ne però alcuna dell'apparecchio da guerra 3 che'l 
J{egli pagajfe ogni anno trentacinquc mila feudi 
d'oro y e ch'ei per publico contratto rinunciaffe le 
ragioni del padre > e deffe la fede di non ufetre di 
Tir ancia in alcun tempo mai fenga licenza del 
l{e . E fatta dapoi riuerengaal \ein Tauta * 
fe n'andò in Francia accompagnato da Caualieri ; 
Il Re Fran libali liberamente lo guardaffero , & il l{c en - 
cefco en- trando allhora la prima uolta in Melano magni - 
tra in Mi- ficamente trionfò de i nimici . ' * * 
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delle mura : ma gli Spagnuoli , & i Tedefcbi la 
difefero con mirabile prontezza yfutcedendo l'u- 
na compagnia all'altra , e fubttò prouidero ad 
ogni pericolo . Dapoi [caricando quei di dentro 
tutte I artiglierie , amagj^arono piu di trecento 
faldati ionde bebbero tanto fpauento gli altriyche 
difordinatamente fi diedero a fuggire ; e gli Spa- 
gnuoli y & i Tedefcbi ufcki fuori nc amaigaro- 
no y e pre fero alcuni ;prefero anco tutte l artiglie- 
rie : c perche non foffero con maggior furia rac - 
quaflateda i nimici , abbruciarono tutta la mu- 
rinone della polue , tr afferò giu delle carrette i 
pezzi grojfi y e (pelarono le ruote , & i piccioli 
fpinfero con le Jpalle nella fojfaypoi rit ornar 0 nel- 
la città 9 e batterono dalle mura con le colubrine 
gli altri pegj(i che non erano fiati tocchi , fi che 
gli fecero inutili . Ture Vinitiani la notte ritor- 
nati colà chetamente , ne rimenarono tredici pc \- 
Zj depiccioliy & il di féguente gli affediati ne ti- 
rarono con gli argani fu per le mura diece dei 
grofji . Dopo que fio il Tr inulti 0 ritirò Tejfercito 
tre miglia lungi dalla città , e dimandando aiuto 
Vinitiani al l{e , per non lafciare l'imprcfa 9 fu 
mandatoli Bastardo di Sauoia.contremilaca- UBaftar- 
ualti y e fei mila fanti Tedefcbi ; liquali paffuto 4 o di Sa- 
hAdda fi ammutinarono dicendo di non uolerc an uo,a • 5 
dare contralTmperadore.Ter laquale cofa fu poi ■ L [i 

mandato il Ts[auarro con diece compagnie di Gua 
fiori : perche anco Vinitiani lo dimandauano. In 


» Iw 
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queflo tempo il l{e Francef :o per riparar saperi- \ 

coli che gli poteuano uenire addoffo hauendo in- r, 
tefo che l'Imper adoro , Ferrando , Arrigo con a 

gli S ulceri erano per far lega infteme , dimando 
Abbocca- a 'Papa Leone di uenire a parlamento con lui y <& 

Papa e del contentatofene , Henne per ciò a Bologna , c 'r 
Re in Bo- M He parimente ui entrò il di dietro con fei mila |n 

logm. caualli , accompagnandolo il collegio de i Cardi- s 

nali ; e dopo che con fecreti ragionamenti furono i 

tra loro acèommodate le cofe della guerra e della k 
pace , il Vapa fece Cardinale Adrian fratello di t 

Artu Boi (può , ch'era Balio del Befliberò di pri- \ 

lo'ufaffo & one Georgio Sopraffaffo huomo di molta autori 
^ a ‘ tàappreffo degli Sui^geri , e concejfc al I{e che \ 

due uolte poteffe decimare i benefictj della Lom - > 

bardia y e della Francia . Et all'oncontro il fie fe- < 

*** ce leuar uia la prcrogatiua della pragmatica y per \ 
' laquale i beneficij di tuttala Francia gi&ficonfe j 
gnauano per arbitri o de i collegi , c promi [edili- ì 

bèrare Vrofpcro Colonna rimettendogli il ter%p >• 
della taglia ; laquale era di trentafettemild feu - h 

di doro . Sei di flette il B? in Bologna , poi andò * 
a Melano , & il Vapa al partire gli donò una $ 
- v - : .7 ' : croce d'oro ornata di . preaiofifiìme gioie , nella- J 

Il Re Fràn quale era un pc^o della croce di Chrifto ; e fta- -, 
cefco tor- to quiui per alcuni dì del Càrneuale.fe ne ri- j 

na in Fran torn ^ p 0 i fa Francia . T^e i medefimi di il Tri - j 

- -uultio , & il 'FJauarro con un groffo ejfercito 
'fi accamparono fotta Brefcia ; e per uentiotto dì \ 

continui 
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ri- continuila batterono fempre con granroinadi ; -T 
a. mura ; nelqual tempo filanorò pur anco fempre A ‘ 

in cauare mine. Di che auuedutifi 1 nitnici di dcn - ' ' if ' n f 
é tro,fi diedero fubita a fare le contramine , Ma, ; . 

,17 no» per quello il Triuultìo,& il K[auarro che ciò 
$ feppero rcfiarono di far tuttauia cauare fotto le 
iiii mura , mettendole fu puntelli di legno . In queflo 

i tempo gli Spagnuoli ,& iT edefcbi giudicando 

0 che ITmperadore poco ri [guarà affé alla guerra. "v .1 

1 d'Italia y cominciaro a dimandare le paghe ,& a ' ; 

li mettere a facco i cittadini , minacciando i Capi- 
li toni , e dicendo ogni male dell Imperadore ; in di - 

pi greggio del quale pofero un buffone fu uno afino fch ° rni _ 

Jr con le infegne imperiali , c con alcuni fiafchi al to in Bre - 

* collo , e menandolo per la città con alte grida , lo k* a da’tooi 

fai ut auano per ITmperadore che f offe uenuto loro • 

f tn aiuto . Era ITmperadore già tornato nel pae - 
j fe di lAugujla ; & haueua armate da quindcci ( ^ 
compagnie per mandare foccorfo a Brefciani . Et .iimiU 
’i era la fldte innangi fiato a V ienna ne i confini del 

, lungheria a parlamento col Jfe Vladislao > e con 
\ Ci smondo di Tolonia ; oue furono gli Oratori di fàm 
11 tutti i Trincipi dell'Europa ; e furono trattato co- 
y fe appartenenti alla quiete di tutti , e con lìret - 
y ti (fimi parentadi furono confirmati gli accordi 

fatti tra loro . Mentre che nel paefe di pugnila 
: fi faceua prouifione di foccorfo a Brefciani , quelli 

f liquali erano alla guardia della città; fecero fi che 
j perpublico configliofu mandato a. trattare accor 
- ~K ij 
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do col Triuultio in queflo modo , che fi face ffe tre 
gua per ucnti dì , ne i quali fe l'Jmperadore non 
mandaua foccorf ) , la città fi farebbe arre fa poi ; 
e che allhora fojfcro date da inimici tre paghe a 
tutti i foldati del preftdio ; liquali hauejfero da 
ufeire della città a bandiere piegate , a fuon di 
trombe , e di tamburri , e potejjero portare con 
loro tutto 1 ‘ apparecchio , e munitione di guerra . 
jLndò Bonaualle Capitano Francefe a fare il con- 
tratto dell'accordo con leardo apena era ri- 
tornato al Campo , che fi intefe che fra due dì gli 
Imperiali farebbono giunti con grojfo foccorfo. 
Ter laquale co fa il Triuultio pian piano ritirò il 
campo , e l'artiglieria ch'era fotte le mura. In 
tanto Guglielmo ì\ocandolfo col Conte Lodouico 
daLodrone giunfe col foccorfo ad jlnfo caftello 
lontano dada città trenta miglia ,oueèun pajfo 
molto fretto allhora guardato da Orfatto Triuli 
gentil' huomo Vinitiano ; ilqualc Jpauentato dal- 
la moltitudine de Tedcfchi , fubito refe la rocca , 
che tcneua; onde gli fu poi tagliata la tefta a Vi- 
negia . T\pcandolfo paffato quindi arriuò a Bre- 
fcia prima che i f noi ne hauejfero noua alcuna ; 
perche Vinitiani haueuano prefe tutte le firade , 
fi che nonpoteua p affare alcuno che portajjè am - 
bafeiate , 0 lettere ; e ui arrecò ?nolti buoi , de- 
nari per le paghe, gran quantità dtpoluere d'ar- 
tiglieria , e fette mila fanti . Voleuano alcuni che 
rinfrefeati i foldati , la notte medefima fi ufcijfe 
X 4 fuo- 
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fuorà ad affaltare i rimici , quali fi erano ritira- 
ti a Gheda . ma non lo comportò Hpcandolfo ; il- 
qtiale udendo dapoi che molti fi lamentauano , co- 
me ch'egli hauejfe fatto maggiore penuria nella 
città , lafciate due compagnie in Brefciaper fup- 
plemento del prefidio ,fe ne ritornò in Lamagna 
aprouedere de denari per le paghe de' Soldati, per 
che %ia Tedefchi baueuano incominciato a hraua 
re , dimandando le paghe che doueuano hauere ; e 
furono per ammalare leardo , onde gli altri ca- 
pitari anchora fi nafeofero : ma ufeirono dapoi 
che quella pa 7 &a Jeditione da fefu achetata . Et 
leardo per acquetare meglio il tumulto, mi fe una 
taglia a cittadini , laquale ri f coffa diri fe fra fal- 
dati . Dapoi promife , e furono per quello dati gli 
0 faggi a faldati, eh' ei non ufeirebbedi quella cit- 
tà , che quel Signore di cut farebbe , ofoffe ilm- 
peradore , 0 il nimico, darebbe loro la paga di tre 
mefi . I{ocando Ifo giunto in Lamagna , e raggua- 
gliato l'Imperadore delle cofedi Brefcia , quanto 
piu tofto potè, ramò denari , e mandogli con cin- 
que compagnie perii Conteda Lodronc ,ilqu ale 
giunto ad Mnfo fu la notte affaltato da Giouan 
Corrado Orfino mandato da Vinitiani per opporfi 
a Tedefchi , e malamente rotti i fuoi ei uenne in 
mano dei rimici . Morirono da trecento huomini 
degl'imperiali ,gli altri fuggirono a monti car- 
richi di neue , il The foriere fi faluò co i dena- 

ri fu un nauilio , che trouò nella uicina ualle. Ter 

K iij 


Rocandoi 
fo torna 
in Lama- 
gna. 


: . [ 


r f 


ì .ui0 


Lodouico 
da Lodro- 
ne rotto 
ad Anio. 


T o’duiD 
! ■> onoit - 

• Ci : ;V$ O? 

• DII 


•< i 5*0 . L : I B ' ^ 0 

-laquale cofai faldati afjediati bifognofi di tutte 
- ' ' • le cofe nece fi arie ,ogni di trattauano peggio i cit- 

tadini; oltre di ciò ufciuano fiefio a [albeggiare 
il paefc uicino al campo de i nimici , liquali era- 
no lontani dalla città cinque miglia , e uoleuano 
efp ugnare gli aff odiati con la fame . 0 nde dalTu- 
’ na pane e dall'altra fi faceuano continue corre- 
rie , e frequenti fcaramuccie ;fempre con nuoue 
imbofcate ; c n erano prefi , e morti dall' una par - 

Ionio Co t6 e ^ a ^ a ^ ra * medcfimo tempo Marco \An- 
lonna in " 1 01110 ^h Ua ^ e era a ^ a guardia di Verona col pre - 
Verona, fidio faccua di gran danni a Vinitiani ;pcrcioche 
con cauai leggieri , con artiglierie da campagna , 
con fanteria , e con gente d 'arme fitcur amente fac - 
' cbeggiaua tutto il paefe,& baueua di quei di pre 
fa anco la rocca di Legnago ; oue lafciò Suare Spa 
gnuolo col pre fidio, di modo che non poteua pa fi- 
fare alcuno di là fen^agran pericolo. Terlequa - 
Gio. Pao- li cofe mando il Triuultio Giouan "Paolo Manfro- 
ne^Mer ne>e Mercurio Mlbanefe alle riue del Men\o con 
curio Al- g ran parte della cauallcria ; onde rima fero poi al - 
banefe. quanto i Verone fi di dar fuor a . Ma Marco * An- 

tonio beni fjimo prouifto di gente caminando una 
.o; :» , notte a Vallcfo , giunfe i nimici che pafiauano al - 

Ibora il ponte del Mengo per andare a dargli la 
" fretta, e quiui gli ruppe , e mife in fuga , fu fiat- 
o n e° c~ to prigione Giulio Manfrone,e con lui furono pre- 
co prigio- fi P* u d* dugénto caualli , e due infegue d'buomi - 
ne . ni d'arme . Giouan Vaolo } e Mercurio, quali cra~ 

pnu<i no andati 

btiudob 
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no andati , innanzi a trafcorrere per campagne 
aperte yint e fa la rotta de i fuoi > fuggendo fi fai - 
uarono . Andò poi Marco Antonio ad afialtare 
Iacopo da Vicouaro , che ftaua con Ingente d'ar- 
me del Liuiano a Gabillone fopral lago di Garda, 
e gli t alfe molti caualli,lo Fi end ardo maggiore 
della banda , etutte le bagaglie del campo . Onde 
per ogni uerfoaperfe Manco Antonio le campa- 
gne a fuoi faccomanni . Vlmperadore in questo 
tempo con gli Suiggeri di nuouo follcuati dal Se- 
dunefe appareccbiaua di fare guerra a Francefi . 
Allaqualefi accordaua anco Arrigo d Inghilter- 
ra promettendo gran fomma de' denari per le jpe- 
fe. Tercioch'egli richiamata la forella in Inghil- 
terra , doppo la morte del cognato , teneua che 
fofie disfatto ogni accordo Fiato tra lui , e Fran- 
cefi ; alliquali portaua innidia grande de i felici 
fucceffi delle cofe: ne poteua patire che s impac- 
ci afferò della Scotia . Imperoche Francefco per 
mantenere quel Ifegno a diuotione di Francia , 
haueua mandato al fuogouerno Giouanni Stuar- 
do Duca di Albania e fratello cugino del l\e Ia- 
copo già morto con una banda de Francefi ;ilqua- 
le fece tagliare la tefia ad Imeo balio del lfe fan- 
ciullo , e cacciò la l\eina Margherita d'Ildcbug 
fedia reale e confinò il marito di lei , ch'era un Ba 
ronc detto Guglielmo Angofio , cui ella fi maritò 
hauendo apena afeiutte le lagrime del l{e morto . 
Oltre di ciò prometteua il Bj Ferrando grande 
. . .. • K iiij 
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*r iut o all' Imper udore ; per ciocti egli come àrbitro \ 

Il Re Fer- e moderatore dellè cofedi Europa cercaua fempre i 

rando pa pareggiare le forile de i ì\e , aiutando a chi fi \ 

le f o r cu- ^ouaua a tnal partito , e dando contra a chi trop - li 

ne de Re. po sinalgaua , come allhora uoleua fare contra i 
Franco fi . Ma mentre che andaua di Caviglia in 3 
Morte del jindalogia a far gente ,fe ne morì a Madril nel c 
Re Ferrau C0ìlta( q 0 fa Toledo di anni fefjàntacinque : molti » 

° * mefi innanzi che morìffe ei fece fuo herede per te u 

jlamento Carlo nato della Giouanna fua figli uo-, e 

la , e del l{e Filippo , e nipote anchora di Maffi - ) 

Mortè del miliario Imperatore. Morì parimente pochi di in v i 

gran Capi nangi al l{e Confaluo Ferrante aggranato dagli 
tano . anni nella città di Logo. . Ma non reftarono però 
l'Imperadore e gli Suiggeri , benché foffe morto 
il l\e loro compagno , di feguitare l'incomincia- 
ta imprefa , e coft fuhito alla primauera pacaro- 
no in Italia . Erano gli Sfriggevi piu di quattor- \ 
• ‘ deci mila, e fet temila fanti Tedefcbi , & una i 
moltitudine grande de faldati uenturieri ueniua j 
i r loro dietro . Tapa Leone temendo la furia de Te - i] 

defehi haueua mandato poco diangi in Lamagna [ 
Egidio Frate Egidio Eremitano>qualfece dapoi Cardina ì- L 

Cardina- le per mitigare C animo dellTmperadore s ma nien - 
k* te fece .T affate dunque le montagne di Trento 
l'Imperadore con una banda de caualli fi aggiun- 
fe a Marco Mntonio & al Seditnefe ; i quali era- 
no al gouerno de gli Suig^cri , e dell' altre genti 
menate fuor di Verona. Epofcia che hebbero con 
\\\: s. fultate 
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'0 fultàto tra loro con gli altri capitani ciò che fi ha 

rt ueffeda fare , per non lafciarfi dietro alle Jpalie 

fi co fa alcuna de i nimiciy andarono a battere M fo- A fola bat- 

v la CafteUo de Vinitiani , pofto poco di fopra i fu- tuto * 

b mi Olio , e Che fio . . ma cofi bene fu difefo da chi 

a uera dentro 3 che nc rimaf °.ro fchernit i gli rupe- j;i v 

1 riali . E perciò l'Imperadore quindimofje il cam - 
li po y per -andare a Melano ^e paffuto l'Olio iterine 

\ a Soncino'yoye.accbctò una.feditione nata fra fol- 
i dati per le paghe , & anmaTgo di fuamqnoun 
foldato Tedefco piquale a fuono di tamburo chia - 
i maua i faldati- al remore . Dapoi pafiò l'Mdda 

| con tutto le J] ere ito. Intendendo quello il Triuul 

ì tio , e Borbone chiamarono il foccorfo V initi ano 
3 goucrnato dal Troueditore Mndrea Gritti;& 

1. affettando anco l aiuto de Seduni , e de gli Sui 

%?ri ,qual s intendala che fi apprejfaua per la ■ 
uia del lago maggiore deliberato di uolcre difen- • 

1 dere la città > e per ciò furono fubito fatti abbru- 

1 • feiare 1 borghi . L'Imperadore accampatoli a L ’ Im Pf ra - 
Tioltcllo fei miglia lontano dalla città nella uia cam p* U1 " 

. Orientale , mando un'Mraldo a Melanefi , perche ano aMi- 
gli apriffero le porte a lui che col titolo delllmpe lano • 
rio Romano era uenutoa pigliare la corona di 
ferro fecondo il coflume de gl' Irriper adori . 7 ^on 
fu lafciato entrare in Melano l'Mraldo , ma tra 
V altre cofe dettegli da Borbone , e dal Triuultio 
gli fu anco ultimamente detto , che fe l Impera- 
tore ueniua accompagnato dal folo prefidio de 
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fuoi Bufoni , entrando come amico farebbe allog- 
giato y & bonorato , altrimentc che la città con 
l armi in mano era per difendere la fallite fua , e 
la dignità del ì\e . Haueua appreffo di fe l’.fmpe - 

Vifconte 0 . radore Galea ^? ri fronte fuorufeito di Milano, 
■e gli promette uà di rimetterlo nello Hato de fuoi 
parenti antichiycredendo per quefla uia di piglia- 
re l animo de i Milane fi . Onde Galeaggo anc bo- 
ra t ent o di leuare rumore nella città per meggo de 
partigiani , e parenti fuoi ; ma in uano , di modo 
cbè l Imperatore uedendo che non gli riuftiua 
qucflo difegno , tntefa la rifpofla de i nimici 
dall Mraldo , fi ac co fio piu col campo alla città . 
E porfe tanto fpauento fi a foldatiy come a Citta- 
dini che tutti per faluar fi ,// appareccbiauano di 
Prudenza f uggir fene uia . Mail Triuultio facendo molte 
del Triuul proui filoni per la città , e ragionando Jpcffo in pu - 
110 * blico tanto diffe , che a tutti fece ripigliare ani- 
mo y<gr ardire , che fu meglio confirmato anco poi 
per la nuoua certa del foccorfo de i Sedimi ,e de 
j- gli Suig^eri, qual fra poche bore doueua giungne 

iiA , re a Milano/Per laquale cofa Plmperadore flan- 
frffefo non fapeua a che rifoluerfi. I denari gli 
mancauano , & era apunto uenuto il giorno della 
paga ,&iT edefehi , egli Suiggeri erano forte 
f degnati 3 perche gli Spagnuoli cheguardauano 
Brcfcia , kaucuano fualigiato due fome de de- 
nari d’argento che ueniuano da talpe de i Grigio 
• ni difopra nel eampo. Oltre diqueflo una aflutia 

del 
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delTriuultio frauentò l' Impera dorè grandmai- Aftutiadel 
te. Imperoche egli per fargli foretti gli Sui Tnuu uo * 
gerì aiutato da un fuo fer nitore cbefapeua benif 
fimo la lingua Sniderà ,ficnj]e a due principali ; . jr 
capitani di quella gente che fra termino di due dì 1 

facefifiero quanto erano feco d'accordo , perch’egli 
batterebbe ogni cofia in punto . Omelìe lettere fe- 
condo ch'era ordinato uennero in mano all'Impe- L’Impera- 
radore ,e gli accrebbero cofit il tr attaglio della- 
nimo , e tanto lo ficcerofio fretto fio di tradimento , 
che deliberò di ritornarfiene indietro;ptrche i Ca- 
pitani er fino di tanta autorità fra gli Suig^eri 
che non fi poteua a c enfiar li } ne prenderli fien^a 
qualche gran di fior dine . E lo fece con maggiore 
fretta anco poi , perche yitcfie che Alberto Vie - 
tra , e Francefilo figliuolo di Ccorgio Soprafiafifo y 16 ra ‘ 
nimici capitali del Seduncfe , accordati fi in freme 
erano uenutiper uendicarft contrai nimico com 
mune con iteriti infiegne di fanteria . M offro adun - 
- que il campo l'Impcradore ritornò alì'jldda ,e 
fienta effrere punto moleflato da' nimici ; perche • 
baueut 1 le fi quadre molto bene ordinate, e la retro - 
guarda benijjìmo fortificata; paffàndo per lo con- 
tado di Cremona , e licentiati gli Sfoiti&eri >fe ne L’Impera- 
ritornò in tamagna. In quel uìaggio Marco *An- tore tor - 
tonio efrugnò con l'artiglieria la rocca di Lodi , na ,n La * 
guardata dal prefrdio Francefie . È di conmifijio - ma £ na * 
ne dell'Imperadore ritornò poi infime con Marco 
Sitino alla guardia di Verona . Borbone uedendo 
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faluato Milano , ringratiò affai il Gritti, e par- 
tendo fi le fuc genti gli diede uettouaglia fen%a 
pagamento . E poco dapoi l afe iato il Triuulth 
algouerno della guerra ,e delle cofe ciuilife rian- 
dò in Francia ; ouefu dal ]{e 5 e da gran parte de 
i Baroni della corte riceuuto con molti fauori . 


IL XVII* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 
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E l tempo che le cofe dette 
fi face nano in Italia , Selim 
Impcr adoro de * Turchi ffen 
[e il foldano del Cairote con 
belli ffime uittorie forfè la 
Soria , la Giudea, e l'Egit- 
to . Imperoche rifatto l'ef- 
fercito , a che dicemo già ch'egli attefe tutto Un - 
uerno , fubito alla primauera ritornò in Terfia 
con maggiore numero affai di gente che prima ; e 
paffato /’ Eufrate fi accapo fiotto le mura di Ciam - 
maffoy quefia è la prima terra che fi troua entran 
do ned' Armenia maggiore , e la prefeperforga , 
e faccheggiolla occupò anco due altri ignobi- 
li cafielli abbandonati poco dianzi per paura de 
Turchi dagli babitatori . Dapoi per uendicarfi 

del- 
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dell' ^Aladolo Infoiato pre fidio in Ciammaffo ritor Selim con 
1 nò di qua dall' Eufrate > & entrò con l'ejfercito nel J a j l Ala “ 

1 paefe di colui ; ilquale per ciò menò giu dalle mon 

tagne forfè quindecimila caualli, & alla fanteria , 

\ ch'era un numero grande ,fece pigliare i monti 
da man defira , e ftniflra , affettando quiui il ni- 
mico. Mandò dunque Selim Sinamhafcià ad ajfal- 
1 tarlo , (Tir egli lo feguitò . Gli jlladoliti combat - 

J tendo ualorofamente , & aiutati dal luoco sìret- ir' 
to , diedero un peigo molto che farea Turchi ; 
j ma pur furono rotti alla fine , e meffi in fuga fu Genti del- 

pergli monti, & uccifi una gran parte di loro.. La l’AIadòIo 
caualleria hauendo patito poco danno infieme col rottc * 
r J^e fi ritirò a piu forti luochi de i monti ; e pcrfe - 

1 guitata da Selim paffaua tuttauia da un monte al 
n f altro . Si fermò Selim il fettimo giorno di piu 
t perfeguitarla; & accampatofi in luogo commodo, * 
li mandò Sinamhafcià con una effedita parte del- 
(. l'effercito > che teniffe dietro a nimici . Et intefi 
j. da i prigioni i difegni dell' Mladolo , ilquale te- 
t mena affai di tradimento del Capitano de caualli 
fc fuo parente detto Saffouaroglo ; cui egli hàueua SafToua-* 

; t ammalato il padre con inganno , liberò quelli > ro S lo# 
y e donò toro affai ; liquali andàtr a Saffouaroglo 1 

0 fecondo l'ordine hauuto da Selim fecero fi > ch e - c < 1 ' - i 
1, gli , non potendo fare altro male all'^iladolo, con v 
\ quella caualleria che haueuafe ne fuggì a Sinam- . , 
h bafeià , e molti altri dapoi fecero il medefimo p refo & 
j Ver laquale cofa l'jtladolo fu prefg poi in una, morto. 
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n ° i i J Ipelojua , o«e ei sera nafcoflo 3 e menato a Selimà i 

_f ‘ ; H quale lo fece ammainare in prigione ; e mandò. | 

la fuatefla per tutta l\Afia> & anco al Senato j 
in Vinegia . E ridujfe poi il fuo regno informa di j 
prouincia .facendone tre gouerni da douerfi dare ; 
ad altrettanti Sangiaccbi ; alliquali baueffe però j 
da effere fuperiorè Saffouaroglo ; cui Selim con- 2 
cejfe ogni cofa deVÌ Madolo. eccetto il nome f{ea- j 

Selim tor- le . E dopo quefto fe ne ritornò a CoSìantinopoli ; ; 

na a Co- perche intefeebe gli Vngheri haucuano dato il 
poh^ 0 ” £uafto alla parte uicma loro della Bulgaria , e ih 
mandò Iunusbaj eia con otto milacaualli per la 
Schiauonia in Croatia ; poi fece pajf are un altra. >; , 
banda de Turchi il Danubio a faccbeggiare il 
paefe dell'angheria ; e co fi furono ributtati gli , 
Vngherì da Selim ; ilquale flette l'inuerno. che fe- 
gui in lAndnnopoli . & in Coftantinopoli ; perche \ 
dubitaua che i l{e Cbrifliani fuoi uicini gli douef | j 
fero mouere guerra : ma poi che fu certo di non 
hauerne da temere per le fl>ie che teneua in tutte 3 
le parti dell'Europa . fornite le prouincie a confi — . 

mdifortijfmiprefidq.fi fe riandò in Jl gogna a ; 

ritrouare gli efferati uecchi ; oue intefeche Cam- , 

IlSoIdano pfone Gaurio Sóldano del Cairo era fcefo in Sorta t 

del Cairo con un grande effercito per aiutare le cofe de Ter - 
de’ Per-° fidali. Onde gli mandò f ibito\Ambajciadori a pre 
fiaw . garlo 3 che dado fi rimaneffe , e non uolejfe nuo- 
cere a lui che giuflamente faceua guerra ad ifmae j 
le , Campfone che haueua in odio Selim per la fua 

crudeltà ; 
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*> crudeltà y c temeua la granden^a fu a con dubbio 

^ di perdere la Sorta ; poi mofioda compajjione di o 

W biadino figliuolo di Scornate y il quale dopo la ol i 

« morte del padre era rtcorfo a lui y e del figliuolo , 

51 maggiore deWMladolo a lui parimente f uggito ; 

■ l! e perche iTrincipi dei Mamaluccbi infiammati . 
di fero [degno contra Selimper le fue impietà y lo 
fregauano a mouere guerra , riffiofe ch'egli era 
Hi ^ infuaprouincia armato per persuadere la pace a 
)# Sciita ; la conditione dellaquale era ch'ei fi rima ~ 

■I nejfe di trauagliare ilpaefe d y lfmaele y e reftituif- ' j 

li fe il regno paterno al figliuolo dell' Mladolo s che \ 

n era fcmpre Flato in protetti one e fede de Soldani ; J 1 ; ’ 

fi elicenti ati gli ^Ambafciadori con doni y leuò il 

ti campo dal fiume Oronte y hoggi detto Far far , & °rote fiu- 

f- andò alla città di ^4 leppo ; e quitti fi fermò . Se- 

< lim tntefa la njfiofta di Campfone , e ffregjtando- ar ar ’ 

f| la y fubito fece uiHa di uolere andare contra Ver - 

u fiani ; ma pigliando poi il uiaggi 0 a man dritta , 

fi in cinque giorni con grandi filma diligenza efati- 

ca de i foldati y pafiò tutto l'efier cito per la fine- sdhà'pdL 
1 na del monte T auro con le bagaglio , e con le car - la il mon- 

- rette , e fcefe nelle campagne di Meppo . Mlho- te Tauro. 

1 ra Safiouaroglo per commandamento di Seliryi 

* conunagrojfa banda de firn caualli trafeorfetut 

f to il paefe y eda prigioni ch'ei fece inteje oue .era 

Campfone con I efferato ; ilquale intendendo èie 
1 i nimici , quali erano piu di cento nula hnowini 
armati, non erano lontano piu che due giornata . 
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(Giornata 
fra Selim 
Se Cam - 
pfone . 


160 L 1 B 0 
tutto Jp auentato , e fojpefo , nonfapeua che fi fa - 
re iperciocbe tra fuoi Capitani Gagelle huomo ua 
lorofo e fedele lo configli aua di non uenire a gior- 
nata ; ma ritirar fi a Damafco e cfuiui chiaman- 
do diuerftfoccorfi menare la guerra in lungo. Mi- 
lo ncontro Mamalucchi faceuano fefta della uenu 
ta de i Turchi, e defiderauano di combattere . E 
Caierbeio gouernatore di * Alcppo lodaua pari- 
mente la battaglia . Voleua cojlui malcaCam- 
pfone, perche gia'gli haueua fatto morire il fra- 
tello di ueleno ,& ajpettaua occafionedi fare il 
mede fimo a lui, & egli che lo fapeua molto bene } 
lo configliaua per ciò al fuo peggio, e mandò anr- 
chora a promettere a Scltm di pafiàre a lui con la 
fua caualleria , uenendo la occafione ^e gli fece 
particolarmente intendere tutti i difegni di Cam 
fone , e quali , e quante fojfero le fue forge . Delir- 
berò all' ultimo Camp fone di uenire alla giornata; 
<jr ordinate tutte le fue genti in cinque fchiere , 
diede la prima a Caierbeio: ilquale appresati che 
fi furono i nimici ,gli andò ad afi altare animo fa- 
mente; ma poi pigliando un lungo circuito piegò 
loro dietro alle (palle , e fu poi con quelli . Gli ai- 
altri (pinti fi innanzi combatterono fi che da pri- 
ma erano uincitori i Mamalucchi , ma pure alla 
fine furono rotti, e meffi in fuga a uentifei d' Ago- 
fio , il di medefimo che due anni innanzi Selim ha 
ueua pur anco hauuta uittoria dTfmaele nelle 

campagne Calder ane . Camp fone già sera moffo 

conia 


DECI MOSETTI MO . l6l 
con la fua fcbicra per feguitare i furi , & interi - 

i c/jff Caierbcio sera ribellato 3 e che l'cjf erti- 
lo era rotto y fu per morire di dolóre ; e poco dipoi 

v fouragiunto dalla furia de fuoi che fuggiuano 3 e 

l de i inimici che gli perfeguitauano, e uinto dal cal Morte di 

ii do , e dall' affanno morì nella poluere . Caccile , e 

I gli altri Mamaluccbi intcfa la morte del Solda- dano ; 
t no quanto piu tofto poterono andar o a Damafco . 

\ L'altro di Selim fpinfe innanzi Teffercito , e gli 
i diede a facco gli alloggiamenti de i rimici; quindi 
i andò ad Aleppo y &i cittadini gli rcfero la cit - 

i tà d'accordo . Dapoi mandò innanzi Iutiusbafcià 
v con caualleria fi edita a Damafco dietro a coloro 

\ che fuggiuano ; & egli con tutto l'efferato lo fe- 
g guitò pochi giorni dapoi , Damafcbini fcnga al- Città del- 
5 cuno indugio gli aperfero le porte y eie città di ^ 

\ mare parimente s' arrefero d'accordo 3 tolto dentro ^ ono a 

t ilprefidio de Turchi , maffimamente T ripetila- i, m . 

f , rati y Sidone , & ». Antiochia . Onde Selim pcj 'eia 
b che quiui bebbe dato ordine a tutte le cofc 3 e che 
j } fu ripofato l'ejfercito a baflanga , defiderando di 
^ far fi Signore dell'Egitto y mandò innanzi nella 

l Giudea Sinambafcià con quindeci mila caualliy e , 
fi. con una banda di archibugieri ; ac ciocie apri ffe 

ji la firada impedita da gli Arabi per ire a Ga’ga . 

In quello me^go i Mamaluccbi raunatifi al Cai - Tomum - 
roda* tutte le parti del Ifegno > eleffero per Ife 
^ Tomumbeio di natione Circajfo .ilquale fulito M ama ] uc . 
fi cominciò a fare ogni prouifione di gente , e di tut - chi . 
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te V altre ccfe necejfarie alla guerra ; e mandò a 
■pregare Ifmaelc che fi moueffe a trauagliare l'*A- 
jia minore . In tanto Sinambafcià hauendo ribut - . 
tato parecchie bande d'arabi, quali come afjajfi- 
GaxaVar- niimpediuano le ftrade giunfc a Ga^a,efuriceuu 
rende a Si t 0 nella città d’accordo : poi fi accampò fiotto le* 
mura deliberando di affettare quiui Selim.E men 
trècb'ei ftaua infiormandofi del paefie perlopiù 
ajpro , & incolto , Gagefi naturalmente nimici 
de Turchi , fecero fiapereaTomumbeio che era 
facile opprimere Sinambafcià con le fiue genti ,fe 
ueniuano Màmalùcchi prima di Selim ; e che ejji 
uficendo della città fiarebbono loro flati in aiuto. 
Ter laquale cofia Tomumbeio mandò Gabelle con 
fiei mila cauàlli , c con una moltitudine grande di. 
JL rabi . Intendendo queflo Sinambafcià dalle Jpie 
Soriane, la notte ufcì chetamente degli alloggia- 
menti, e Jpinf e iejfercito innanzi quindeci miglia, 
nella uia che ua al Cairo per incontrarci Marna- 
lue chi , laquale co fa ruppe i difegni di Gaiette, e 
combatte / 0 f Ur y^ a jj' a i : nondimeno con animo gagliardo 

namba - benché fi conofcejfe inferiore al nimico , confortò 
i fuoi alla battaglia, e co fi fece Sinambafcià dal- 
la fua parte . Le bande de gli *Arabi fur le prime 
a cacciarfi innanzi ; e fu combattuto bonpeT^o 
con fuccejfo incerto ,pur alla fine i Turchi caccia- 
rono gli Ar ahi , e mi fero i Mamalucchi in di f or- 
dine tale che non potendo piu refiftere , fc ne ri- 
fuggirono infieme con Gazelle ferito firanamente 
4 fui 
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fui capo al- Cairo, battendo perdute tutte le infe- 
gne di guerra . Morirono dalla banda di Gabelle 
in questa battaglia oltre ad un numero grande di 
Arabi , alcuni huomini illuftri ,e forfè mille cono- 
feiuti cauallieri ,■ e Sinambafcià ui perde piu di 
due mila caualli ; e perche gli altri fuoi ueniuano 
quafi manco per la fatica , e per la fame , non po- 
tè perfeguitare i nimici ; ma quiui fi accampò . I 
Gagcfi uedendo la mattina gli alloggiamenti de * 

Turchi uuoti ypenfarono che per paura della ue- 
nuta de vMamalttcchi ,fi foffero ritirati a dietro; 
e perciò crudelmente rì affiatarono alcuni pochi . . 
ammalati resiati quiui per andare il di poi dietro 
agli altri ; & a ff aitarono come nimici circa due 
mila caualli Turchi purallbora four agiunti >qu a- /* 
ti haueua mandati Sehm per aceri fiere le genti 
di Sinambafcià ; e fogliatigli di tutte le baga- 
gli gli mi fero in fuga .Oncfli ritornando a die- 
tro furono tagliati a pc'^gi da gli strabi quafi 
tutti y pur fe ne faluarono alcuni rifeontr atifi in 
Giulebbo Sangiac co mandato parimente da Se- Giulebbe 
lim a Sinambafcià con una banda de caualli Gre- Sangiac - 
ci : da coftui furono ributtati gli i Arabi . Quali co • 
ingrojf atifi poi ritornato ad ajfaltarei Turchi 
per uiaggio , e cofi gli trauagliauano nel camino 
che non dauano loro alcun tempo di mangiare, ne 
di ripofare ;egli ballettano ridotti ad cftremo pe- 
ricolo , dàlquale furono liberati da nuòua gente . tu* 4 
Turca che fopragiunfe . E cofi il di feguente Giu - 
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lebbo s incontro in S elimini raccontò ciò che ha- 
ucuano fatto Gagefi ,e ciò che era intrattenuto a 
i fuoi , e che fi penfaua per ciò , che Sinambafcià 
% fojfe disfatto . OueSla nuoua turbò molto Selim , 

ma fi rallegrò , poi che intefe dalle (pie Soriane , 
come era pacatala cofa ueramentc di Sinamba- 
fcià - E perciò menato l'effercito /’ altro di a Iro- 
nia 3 fece brufctare con le mogli , e co i figliuoli 
tutti i uicini uillaggi de gli Arabi . E mandate 
Opere he* dapoi le fanterie innanzi a Gazategli andò a Gie 
lurffaGie ru f a ^ em - oue humihnent e adorò le memorie de gli 
rufolem. antichi Trofeti , e facrificò a Maomete , & a fa - 
cerdoti ChriSliani donò denari per le Jpefe di fei 
mefi : quindi , oue Slette una notte f ila , in quat- 
tro giornate giunfe a Gagate aramucciando fem - 
pre con gli Arabi : oue Sinambafcià haueita pu- 
nito i Gagjefi della loro ribellione , e menando fuo- 
ri i faldati uittoriofi ornati delle fioglie de i ri- 
mici 3 uenne incontra a Selim . Ouiui Slette il 
campo quattro di, e p affando poi i grandi (fimi di- 
fetti della rena con tranquillità grande d'aere , e 
con tempo quietiamo , in otto giornate giunfe al 
Cairo , non ferina il trauaglio però degli Arabi , 
quali correuano da ogni partea rubare . Vicino 
Matarea al Cairo fei miglia era un Villaggio detto Mata- 
doueij 10 rect y Muftreper l'ubondanga del Balfamo che ui 
fee il bai- n ^f ce: * n quefto luogo apprejfo goduria Tomom - 
forno . beio fi era fortificato con ogni apparecchio , & 
haueua tefi alcuni agnati con fojfe coperte a Tur 

chi ; 
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!• chi; ne i quali inciamp aitano coni oro e fremo dan 
i no, fedi ciò non erano auuertitida quattro Mlba 
u nefi fuggiti da Tomumbeio a Sinambafciàfilqna- Battaglia^ 

& le'menando perciò l'cffercito in circuito grande , 

*i e fchifata la fronte degli alloggi amenti, fi appre- n jm b a - 

i- fintò alle fi alle de i ninnici . Tomumbeio , cui bi - fcià . 

} fognò mutare ordine , e difegtio , meJJ'o l'ejfercito 
ì in battaglia,, di fio fi fubito do che fi hatteua da 

t fare, e fu cominciato l’aj] alto dall’una parte e dal 

ì T altra prima con l'a rtiglieria , e rihebbero quelli f \ V 

{i di Egitto la peggiore. Ma attaccatafipoi la bat - a ;. u . »; a 

i taglia fu combattuto con odio grauifjimo e con - 
[fi ejlrema oftinatione di ambe le parti da quattro 
ir- bore del dì fìrial tramontare del Solef& ogni par 

i- te dello effercito cambiò forte piu noi te, bora uit- 

i torio fa , bora perdente . Tfientedimeno Tomum - xomum- 

t> beio all'ultimo uinto , fu il primo che fece fonare beio tì riti 
li- a raccolta ; e come che fi ritiraffe , e non fuggi jf e , ra al Ca ‘* 

l fi riandò al Cairo, perfiguitandolo pure fina r0 ‘ 
li- grande bora di notte i Turchi ; quali prefiro le 
,i artiglierie ,egli alloggiamenti de i nimìci . E fu 
i quello ungiouedi a uentiquattro di Cenalo , Van-> j - loj 
li no m d x v 1 1 . Selim per ri fior are il fio ejferct- 
ì to, e per intendere prima che andajfe piu oltre oue 

i fi /offe firmato Tomumbeio , e che difignaffe di 

* f are , fi fermò quattro dì ne i medefimi alloggia - 

ir méti a Matarea,& a I\odani a. E mojfo dapoi qitin - ~ 

£ di il campo per hauere acqua piu commodamente, ’ 
j fi riandò nel piano tra il Cairo uecchio, e Bulaco . 
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Omvmbeio non fi per- 
dendo punto di animo , ben- 
ché le cofe gli fuccedcffero 
infelicemente , raccolfe in- 
fiemcuna altra uolta i Ma 
malucchi da ogni parte, e 
Mori fuoi uajfalli , Giudei, 
& Mrabi , & ac campato fi fra il Cairo nuouo, & 
: _ il Tfilo , andò di notte per aff altare , & abbru- 

ciare gli alloggiamenti de i Turchi . DeUaquale 
co fa fu auuertito Selim da alcuni M amai u echi ; 
■i\:j liquali Jp regnando la infelice fortuna del fuo Si- 

gnore , a lui erano fuggiti . Et egli hauendo per 
ciò fatto flare le fue genti all'ordine con molti , e 

butta To Z ran f uoc ki P er tutto il campo , ributtò Tomum- 
nuimbeio con P er ^ta di buona parte della uanguarda; 
ilquale accortofi per V infoino fplendore delle fiam 
me , che i nimici haueuano intefo i fuoi di fogni, fi 
ritirò nel Cairo , c ui fi fortificò . Selim intefo 
quello di certo accoflò il campo apprejfo la città , 

Batta lia e ^ entr ° P°i dentro con l'effcrcito per piu uie ; 
terribile per ciò eh' ella non è cinta di mura: quiui fi attacco 
nel Cairo, una tanto terribile battaglia t che forfè non fu 
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mai uifta a di noflri lapin crudèle , ncla piu fan - 
guinofa . Combatteuaji per le firade , nelle cafe , 
da i tetti y dalle fineftre , & ogni luoco era pieno 
di uccifionc; e fu combattuto due giorni continui , 

& altrettante notti fenica faperfi chi nbauejfe il 
meglio : pure i Mamaluccbi il tergo giorno la- 
feiati i primi ripari } fi uennero a poco a poco ri- 
tirando ne i luocbi piu adentro della città : e rin - 
frefearono poi la battaglia con tanto ualore eie 
ributtarono i Turchi , e pr e fero alcuni falconet- 
ti : per laquale cofa dijperandofì Selim della At- 
toria yfece attaccare fuoco per le cafe . In quefto 
meggo Muflafà moflrandogli la uia gli Egitti] , 

& i Mamaluccbi rifuggiti y uenne ad una gran 
piagna , doue baueuanoi Mamaluccbi ripofii i Mamaluc- 
caualli infellati con le briglie , per poter fene fer- chi . 
uire fecondo il bifogno;c quelli menò uia tutti } le- 
uando ogni jperanga di fuggire alli nimici , quali 
perciò uoltarono le [balle come uinti ; e molti in- ^. arn . aIl ! c * 
Jteme con T omumbeto cor fero al T^tlo, e montati , 

fu le naui s mutarono nel paefe Segeftico . V altra 
moltitudine fi afeofe perle cafe de gli Egitti j >fi 
di f e fero lungo tempo piu di mille e cinquecéto ca 
uallieri in un tempio il maggiore di quella città , 
ne fi uoleuano arrendere fe non con conditi one bo- 
noreuole : ma alla fine furo sformati di arrender fi 
a diferetione del uincitore ; & una parte di loro 
fu ammalata al primo entrare de faldati > gli 
altri furono poi 'menati in Mlejfandria . Selim 

V * «¥ 
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già certo della uittoria mandò fubito a Regnerei 
fuochi , e fece ire bando per tutta lacittd,che fd- 
rebbono falui tutti i Mamaluccbi , quali fra do - 
dice bore fi rendeffero , & ammalati gli altri 
che dopo queflo termino fofjero prefi . Vropofe 
premij agli Egitttj quali [copri fiero gli afcofi,e 
grani pene a chi gli tenefie occulti . Onde ne ufcì 
fuori un numero grande ;c tutti furono fubito 
mefii in catena ; & anco poi anmagp^ati , perche 
Indolenza pareua che hauefiero penfato di fuggir fene. Dopo 
tori U,nCl " *I uc ft 0 1 fidati u itici tori con ogni licenza fi die- 
dero ad ammalar e, rubare , e fare di mol ti ma- 
li . Cabile ilquale mandato dal 1\e , era ito in 
: . i . T ebaide a raunare gli Jtrabi , & a condure foc - 
- r* • - corf ì , fouragi unto in queflo tempo , e uedend o di 

• 4 non potere giouare , non uolle piu tentare la for- 

tuna della guerra ; ma riceuuta la fede da lui , fa 
> nandòa trouare Sclim con tre Capitani d'arabi, 
Gaz elle 6 e conmolti cauallieri egli fi diede, & egli huma - 
dàaSehm niffimamentc gli raccolfe, & a tutti ordinò pro- 
ui jìone .Vocodapoi fu mandato Gabelle con una 
parte dell' efier cito a combattere i Mori d'sAca- 
fia ; quali con gli *Arabi , e con alcuni Mamaluc - 
chi roinauano il territorio del Cairo , c faceuano 
di molti danni a Turchi , & egli e fa ugnatale [an- 
cheggiata Scafila tagliò a pegpfi grati parte de 
gli affaffini . In queflo mcTgzp Tomumbeio nel 
paefe Seiettico rinfrefeaua la guerra, e rimetteua 
genti infieme ; e gli Egitij quali nel Cairo batte- 

nano 
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nano patito , e tuttavia pativano infiniti mali da 
4 Turchi gli promettevano di levare rumore , s et 
prejiaméte veniva di notte alla città. Intefe tutte 
,, quefte cofe Selim da Mbucomar huomo Egiltio 
il maggi ore che fpfje nel paefe Seiettico di autori 
£ tà , e di ricchezze x invale a Ivi fe n era fuggito; 

,1 e perciò meffs le guardie per tutt a la città , fece 
£ imprigionare t cittadini fojpctti 3 e pofe molti na~ 
£ vigli forniti di foldati , e d'artiglieria in molti 
w luoghi alla guardia dell'altra riva del Itilo . La- 

poi dif correndo fi opra le cofe fue per molti rifpet- 
£ ti deliberò di tentare Tomumbeio perfinire quel- 

i t ji la guerra con clemenza > e con liberalità d animo 9 

^ e gli mandò Mmbafciadori a persuaderlo a met- 
ijji teregiu l'arme, & a rimettere le ingiurie paffute * 

l & a promettergli e dargli la fede di refilituirgli 

j l il Jfcgno . fe humìlmente lo ueniua a tr ouar e. Ma 
| quelli paffati già nel paefe Seiettico prima che fof 
fero uditi, furono tagliati a pczzjda alcuni Ma - 
malncchi . Laquale cofa accefe l animo di Selim 
„j: di grandi ffima irafilquale per ciò fi dijpofe di an- 

l [lf dare contra Tomumbeio nel paefe Stiettico:e fiat - 
v , ta prouifione delle cofe nec ef far ic, fece fare un pcn 
m ’ te f oprai 7 {ilo perpaffarc l' efferato. Tomumhe- 

r., ^intendendo quefio , pofeia che hebbe confai tato 
pi con i fuoi ciò che fi haueffe a fate 3 una mattina 

p per tempo ufeito del paefe Seiettico con quattro 

10 mila caualli armati , e due tanti Mori > & *Arabi 

t . laminando di e notte giunfc al Njlo , che anco 
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i>on erano paffute fenon le prime fchierede glt 
Battaglia sfiatici , & aff aitandole con improui fa furia , le 

r o & mI- m ^ e in rotta 3 di manitra cije Mufiafa non potè - 
{1 afa , ua rimettere l'ordinanza , combattendo tuttavia 
innanzi agli altri , ne fermare. quelli che fuggiua 
no tanto erano tutti i fuoi jfauentati .& erano 
tutti perduti fenon mandaua loro Sclimpreflo 
foccorfo di alcune compagnie di archibugierii le - 
quali fece paffare il fiume in piu mite con certe 
barchette (fedite e commandò alla cauallcria che 
toflo puff affé il pome . Canogle parimente pafiò 
il fiume con le fue fibiere de ’ Tartari , onde i Tur- 
chi rimeffi per lo foccorfo cominciarono a fare 
faldi contra Tomumbeio;ilqualefaceua ogni sfor 
z° P er pigliare il ponte , e tagliarlo. Ma co fi be- 
ne lo disfece Muflafa che urtando i nimici gli ri- 
buttò per molto ffacio . Soflennero la pugnagli 
lArabiy i Mori tanto che furono un poco rinfre 
fiati i Mamaluccbi,quali rittaccarono poi la bat * 
taglia con tanta furia , che Selim dubitando del- 
la uittoria , andò a foccorrere i fuoi , quali ripi - 
A r\ gliarono animo alla uenuta del Signore , e mifero 
j ! f J ( ‘v’ ; in fuga tutti i nimici . Fu mandato Muftafa,Ca- 
/ . o i ertelo , e Gagelle con una ejf edita banda de ca - 

ualli a perfeguitare coloro che fuggiuano ; e per- 
che f opra ogni cofafaceffero di haucre nelle mani 
T omumbeio . llquale hauendo perduto tutte le 
fue genti giunfe il tergo dì alla uilla del Signor di 
SecuJJa, equini Hordito dalla paura ,fi afe o fi, 

nelle 
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nelle paludi ; ouepoco dapoifu trouato da conta- 
dini at tuffato nell' acqua fino al petto , e legatelo Tonvnm * 
lo dierono in mano a T urebi ; liquali lo menavo - 

11 il 7 • 

no poi al Cairo . Selimnon uolle uedcrlo y ma lo 
fece tormentare perche riuelaffe i T efori di Camp 
fone ; quali fi credeua che foJJ'ero in una fccretij - 
fima grotta , & egli ne i tormenti con minacciófo 
uolto amando fuori folamente fojpiri , & borri- 
bili pianti ; L’altro giorno fu pofio fopra un uil 
camelo con una uesìe tutta logora , e con le mani 
legate dietro alle {palle , come fi fa a malfattori , 

& ^ gli afiaffinh e per ifcberno fu menato per tut 
. ti i luochi piu frequenti della città . & impiccato 
poi a porta BafueUa.Queflo filiamo mdxvii. Toirunl- 
x 1 1 1. di aprile, e gli altri Mamalucchi tut- b e i 0 . 
ti 9 cb' erano nelle prigioni fecero la mede fima fine. 

Onde Selim rimafe ficuro che in Egitto non ui era 
piu chi potefje rinouare la guerra, e perciò par ti- 
to ieffercitOy mandò aWacquiflo de ’ paefi piu lon- 
tani . Imperoche gli jLÌeffandrini già s erano da- 
ti a Turchi 3 e Damiata parimente haueua aperte 
le porte alli uincitori . iSfedi qua dal “Ifilo uerfo Regioni 
la douei Egitto tocca i termini della Giudea c del 
ijlrabia , rimanala piu alcuna città , che non 
ubbidijfe a T urebi. Et anco i J\e dcll jìfiica con- 
fini alla Cirenaica , e foliti ubbidire a S old ani , 
con certe conditioni mandauano <Arnhafcierie . 

Ma non pareuache gli altri .Arabi fofferoper 
ubbidire mi a Turchi . Quefii feruano tra loro 
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crudeli & antiche nimiflà; onde fpejfo fattiti in 
f anioni combattono insieme con di molto [angue*. 
Ter lequali cofe Sclim col mcg^o d' huomini [offi- 
cienti [opra la fua fede, chi amò a fe molti capita- 
ni di coftoro , dando loro dimoiti doni , per Te- 
fempio de i quali ne ueniuano poi ogni di deglial 
tri a giurare ubbidienza, & alcuni prefi per for- 
za erano puniti della loro oftinatione. E dapoi 
tutte le nationi che guardano uerfo V Etiopia mof 
fe dalla fama della uittoria facilmente refero ub- 
bidienza a Turchi . Tfe i mede fimi di andarono 
alcune bande de caualli , e di fanteria de ' Turchi 

S ortoHel a Suezgia porto del mare roJJ'o , oue Campfonc 
già edificò una armata contra Tortughefi ,e la 
mandò fuori poco innanzi i principi) della guerra 
di Selim , hauendone fatto Capitani jlmirafe , e 
J{aifolomone , quali, pof eia che Tortughefi ribat- 
tuti dalle contrarie fortune del mare, furono par- 
titi del golfo di ^Arabia, fi dierono a faccheggia 
re ad ufo di ajfaffini alcune città amiche dell'^i- 

Ademo rabia felice , & andarono a combattere *Ademo 

atti.- c ittd popolatijjima , e ricchifjima , laquale fi dife - 

fe , onde Amirafe e Ifaifolomone ributtati , e mal 
trattati fe ne ritornarono allTfola di Camerone , 
e di la a Gidda porto di Mecha ; oue intefero pòi 
la morte di Campfone , e la uenuta di Selim al 
Cairo . Ter lequali cofe nacque feditione fia fol- 
dati,difc or dando i Capitani fra loro;perche *Ami- 
rafefauoriua T òmumbeio, efene fuggi a Mecha s 
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Hi oue fu prefo da gli buomini della citta, e mandato 

pr. in Gidda all'armata , battendolo dimandato ]{ai- 
[if folomone con grauijjime minaccie fc non gliele da 

nano ; ilquale la notte lo fece affogar in mare , e 
rft date due paghe d f ildati , e ridottigli a diuotio - 

$ ne di Selim ,fe ne uenne a Sueggia ; oue confegnò 

fa. l'armata , <& and 'o poi a trouare Selim . E quelle Rai ^° ' 
k bande de Turchi , lequali ho già detto ciò erano ™ouarSe- 
it uenute a Succia ,falendo per la riuiera deflra ii m . 

alle prouincie di fopra , fecero che tutti i S ignori 
m tributari^ ,& amici de Soldani fino a' confini di 
tà Dauid grandi (fimo l\e de gli Etiopi, detto da no- 
fjj» firi Treteianni ,fi diedero loro d'accordo . In fi- Preteiani. 
,tk gnoritofi adunque Selim per terra , e per mare di 
0 tutte le prouincie de ’ inimici , intorno a Calendi 

fi, i di Luglio nauicò in lAleffandria per ucderc l'ar- 

lì. mata di Coflantinopoli ,ch' era arriuata di quei 
p giorni ; & dapoi ritornò al Cairo.Inqueflo meg- 
m go i Mamalucchi , eh’ erano prigioni in ^Aleffan- 

fj. dria, di commiffione di Selim furono tutti taglia- 
la ti a peggi- E le famiglie de gli Egitti j, le piu ric- 

jjfi. che y c le piu nobili forfè da cinquecento , furono 
fd mandate ad habitare in Coflantinopoli ; oue anco 
]Xll fu condotta una moltitudine grande di dome, e di 
p fanciulli della raggia de Mamalucchi. D opo que - 
li fio intendendo Selim che I fmaele ueniua nel pae - 
I jf. • fe di Diarbeca , deliberò di ritornare inSoria;e 
0. pofloprefidio de Turchi nel Cairo ,laf ciò Caler- 
la beio al gouerno di tutto C Egitto. pi che reflò tur 
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boto affai lunusbafcià ; perche haueua defiderato 
molto , e Iperato anchora quello honore , epareua -■ 
£// 4 lui piu fi deucjfe , che ad alcun altro . £ 

perciò fece molte cofe dapoi ; per lequali ogni di 
piu uenne perdendo la grati a del Signore .Ma Ict 
peggiore di tutte fu, che per acquiflare odio a 
Caierbeio ritenne alcune paghe ; leqtiali di com- 
mi ffione del Signore egli doueuafar dare a folda - 
ti lafciati al Cairo, e per queflo Selim fattolo 
ftr affinare dinanzi dafea dire la fua ragione ,poi ■ 
Iunus Ba- chebbe detto impegno , lo fece arnmaggare alla 
fcui fatto fua prefenga , dicendo che la morte di quello in - 
^ folentiffìmo fcbiauò,moftrerebbe a gli altri di do- . 
uerfi ricordare della conditione loro , e non uole - 
re arrogantemente dar legge al Signore . In que-' 
Imbracor- fii di lmbracorbafcià , tlqualè fu mandato con' 
bafcià . parte dell' e j]er cito a confini di Verfia,per opporfi 

ad lfmaelc,fe haueffe uoluto entrare in Jlfia , o 
nelpaefe di t leppo ; mentre che Selim era occu- 
pato in quefle altre guerre ; fcriffe che gli appa- 
recchi dc'Terfiani , & i rumori di guerra folleUa- 
. ti nel principio dcll'inuerno , a mcg^a fiate sera- 
no acquetati affatto, e ch'egli hauea uifio folamen 
te alcune fchiere d'affafjmi ; con lequali fcaramuc 
dando ne haueua hauuto il meglio: e chè intende - 
ita da prigioni , e dalle {pie , che Ifmaele con t ut- 
te le forge del fuo regno era occupato nella guer- 
ra di Coraxam ;e de Tartari ; ne per quello anno 
.era perpajfare in * 4 fìa , ne in Sorta . }S elim ui fa- 
tando 
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rt d ttmdoTinuerno che uetine appreJJ'o le città della 
m . marina ,efra terra mantenne L efferato in Soria 
)( | ma uenendo la prima uerapoi lanciato Gasile ai 
,j j| gouerno della Soria je ne ritornò a gran giornate Selim tor- 
jih a Cofiantinopoli per uedere piu dapreffo i difegni J[* n a 
fai de i He Chriftiani ; quali egli haueua inteff che p oli> 

Tapa Leone cercaua di mettere in freme per mouer 
gli guerra . Quella frate medefima che fu fatta 
dé U giornata in Soria al fiume di Singa } laquale fu 
{j p Fanno mdxvi,. Francefi , e V initi ani bauendo 
,4 rotto i difegni deWlmperadore a Melano , e ribut 

,0. tato ilfuo effercito in Verona , andarono con tut- 

te le forte loro a combattere Brefcia , guardata Brefciaco 
{ fr. dalcardo con pochi (fimo prefidio , che non paff tua battuta. 

p fettecento fanti ;e durando per alcuni giorni con - 
tinui la batteria da cinque parti diuerfe , batte- 
^ nano ne i luoghi ordinati fatta gran roina di mu 
f j ra, e con gli ffeffi affalti teneuatio inimici die 
0. notte in arme ; hquali in un giorno , & in un mc- 

defimo tempo foftennero cinque affalti in cinque 
diuerfi luochi : ma perche fapeuano di certo di 
fl . non poterui durare piu troppo , ne haueuano ffe- 
$ ranta alcuna di foccorfo , leardo conferita la 
^ cofa con gli fuoi capitani y ecoi principali della 
li, terra , prefero accordo con gli nimici ; e menato 
p fuori il prefidio a bandiere (piegate , confegnò la Icir ^ 0 c -_ 

T< città a Lotrecco ; ilquale dopo la partita di Bor ~ fogna Bre- 
bone era Capitano de Francefi : & egli fu il pri- few 2 Lo- 
j. mo che ni entraffe dentro ; ma poco dapoj la.refv :t trecco * 
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tu) alGritti proueditore pur anco allhora de ’ Vi- 
nitiani.Toco dapoifu menato l'efferc itcrnel con- 
tado di Verona . Hauetta Marco Mntonio Colon - 
•V'i na i cui era Hato lafciato dall' Impcr udore il ma- 
neggio delle cofe della guerra , mentre che era 
combattuta Brefcia , menato in quella città una 
gran preda di tutte le cofe >& alcuni peg^j di 
artiglieria picciola , tolti di Vicenda , oue era 
. entrato una notte /fintone fuori il prcfidio ; & 
Marc’An- baueua portato anco in Verona tutti i formenti 

tomo Co. c j je a Ubora fi trouauano fu l’aie. Laqualc cofa jfa 
louna uet v ' ... , . . y i r 

toua^lia vento molto tutti i luoghi intorno ; liquali non Jt 

Verona . tcncuano punto ficuri dalle genti del Colonna.Ma 
aciofuproueduto conia uenuta de Vinitiani , 
quali prima de' Trance fi fi accamparono poco lun- 
gi da Verona. E mentre che tra loro e nimici ogni 
dì fi fcaramucciaua , un uillano che uendeua ber - 
baggi y /finto con premi] dal Colonna > attaccò il 
fuoco nella loro munitione della poluere , e l'arfe 
tutta con graue danno de Vinitiam,e confua cru 
de le morte ; perche fu prefo , & arfo nel medefimo 
Verona fuoco . Venne anco poi l'effercito Francefe d'in- 
afleduta. torno a Calendi d'Mgofio , e cofi fu cominciato 
d'ajfediare la città piu Jircttamentc . In tanto il 
Colonna attcndcua a fornire le trincee , & a for- 
tificarfi dentro quanto piu poteua ; ne pajfaua al- 
cun di mai che non fi face jf e qualche fcaramuccia 
a cauallo nelle campagne fatto la città. Ma inten- 
dendo dapoi Lotrecco » e Theodor o Triuultio , il- 
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Yh (piale aUhora teneua il luoco del generale nel cam 

(«• po de ’ Vinitiani , che gli affcdiati llauano 'molto 
ik male , & erano impauriti affai per gli f )ldati che 

Ime paffauano in campo de' nimici;perche molti Spa- 
c n gnuoli , e de gli altri ancbora dicendo che non uo - 

ìu le nano feruirc l'Imperadore fenica paghe , e mo- 

lli rirft ancho poi di fame , all'ultimo fìngeuano di 
it tt far correrie , e paffauano in campo de Vinitiani, '> y : 

M deliberarono di dare l'affalto alle mura . I Fran- * 
fd cefi tolfero a battere dalla banda della porta di 
fi fi Mantoa : &i Vinitiani fi fermarono alla porta .. r oisY 

m} di Vicenda. E fecero un larghiamo ponte fu l'M- 0 
:)ìj dige , ilquale correua di mtT^o fra i due efferati, 

Mi, accioche l'un campo poteffedare foccorfo all' al- 
ni» tro . Fu dunque battuta la città in due luoghi di- 
iy uerfi , quafi undici giorni continui con roina gran 
ih de di mura da ogni parte ;allaquale il Colonna 
(ai prouedeua con trincee , e con altri rimedij oppor- 
li funi , fi che refhua difefa la città . Ma uedendofi At ] ten ^‘. 

0 quejlo ualorofo Capitano giunto hornai alTejìre- 

mobi fogno delle cofe fenga alcuna (perangadi conio Co- 
foccorfo , deliberò di ufeire fuori a combattere ; lonna. 
ci» & haueua già pofto tutte le cofe all'ordine , qua» 
i do Francefi con fubito romore battendo il \baftio - 
fa. ne della porta di Mantoa aperfero l'entrata, fi 
che le fanterie fp edite empierono tutto lo /patio 
, (C K del baftione per entrare quindi nella città . 0 nd'e- 

jiP gli lafciato il primo di fegno, fubito corfe colà al- 
fa. la difefa , e con l' artiglieria che quiui haueua na - 
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fico fa da prima , uccife molti de i nimici ; e fin- 
gendo innanzi gli Spagnuoli , e gli buomini d'ar- 
me Italiani , quali allbora combatterono a piedi , 
ributtò gli altri . E non molto dapoi hebbe aui - 
fo certo che fra pochi di l'Imperadore haurebbe 
mandato un gran foccorfo di gente , e grandi j]i - 
ma quantità di uettouaglia ; onde lafciò affatto 
ogni difegno di piu ufcire fuori. Lotrecco in tan- 
to faccua tagliare i fondamenti di forfè fettunta 
braccia di muraglia , re fiata in piedi fra le due 
roine per farla cadere di dentro ; ac ci oche' l nimi- 
co non poteffe con f ubiti ripari impedire l'entrata 
alle fanterie ; ma auuedutofi di ciò Marco Anto- 
nio con lunghe egroffe traui fece fi che quella mu 
raglia roinò dalla parte di fuori ; e mentre ch'egli 
a quefla opera era tutto intento, fu molto frana- 
mento ferito d'una archibugiata . E Lotrecco per 
dogli mandò ad offerire un medico molto amore- 
uolmente,& ogni digli mandaua quelle cofe ch'ei 
penfaua che piu gli fojfero grate , cpiu neceffa- 
rie . Vinitiani d'altra parte fenga dare alcuno 
ajfalto ,fi erano pofli a cauare mine ; quando Gu- 
glielmo L\ocandolfo con le genti Imperiali , eh' e - 
rano da ottomila perfone con una gran quantità 
di uettouaglia , hauendo paffute l'alpi,fcefe nella 
ualle della Tuli cella . Ter lardale co fa Vinitiani 
pajfato il ponte ,fi unirono con Francefi , e tutti 
poi fi ritirarono . Lotrecco menò il campo a Vii - 
lafranca, & il Triuultio lungi due miglia a Boui - 

gliano . 
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'in- gliano . Toco dapoi l\oca?idolfo entrò nella città RoccaHol 
"a- col foccorfo ,epofciache hebbe cambiate alcune ^ 

fi, compagnie ,fe ne ritornò in Lamagna . Ma Vini- na > 
mi* tiani uergognandofi pure di rimaner fi dall impr e 
tik fa , benché fofiero ritirati alle liange , uenendo 
lift- già hnuerno; pofero nondimeno piugraue afiedio 
M del primo intorno a Veronefi: percioche prefero 
tu- tutte le firade , e tutti i paffi per liquali haueffe 

M loro potuto uenire uettouaglia . E ui farebbe fta- 
>in to che fare bon peg^o anchora,fe non metteua 
i/s- fine alle fatiche l'accordo fatto a Tfoion tra Tran Accordo 

vtt cefco l{e di Francia , e Carlo Signor della Borgo - . 

srt- gna laf ciato da Ferrando f io auol 0 herede di tut- 

1» ti i fuoi regni . & i capitoli dell'accordo furono : 

Che Carlo refiituifie il fiegno di Tsfauarra al fi- 
nn- • gliuolo di Giouanm, che nera fiato cacciato 3 quan 
ìp do i giudici jc'baueuano da cono f cere la c'aufa, 
g- hauejfero cofi giudicato ; e che paga file ogni anno 
rj'fl centomila ducati al l{e di Francia ; per gli quali 
f- purefie che Francefi hauejfero qualche ragione nel 
: iti Begno di Jfapoli ; e che fojfe refiituita Verona 
Gì- a' Vinitiani , pagando però e [fi a nome di reden- , . > 
ti- ' tione dugento mila ducati d'oro in due paghe al - - : 

tits l'Imperadore, fu l'accordo confirmato con paren- 
uh tado ; percioche Francefco fece Carlo fuo genero . ,, 
[et promettendogli per moglie una fua fi gliuolina; 

0 laquale eira anebor in culla . L'Imperadore per 
4. non parere di rinonciare il pofieffo d'Italia con 
è- fua uergogna 3 diede la città a gli vAmbaf :iado- 
. -, M ij 
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ri di Carlo , quali la congegnarono a Lotrecco , & 
marrod*" ^ ^ reftituìpoi al Gritti . £ cofi bcbbe fine la 
Vini ci a ili S. ucna Vinitiana , laquale per otto anni tenne la 
Italia tutta fottofopra . Marco ^Antonio già 
guarito , bauendo bauuta la noua delle cofe fatte, 
di con fent intento delTlmperadore per non ejfere 
prefente a fi uitupcrofo accordo , lafciato il go- 
ucrno a Giouan Battifla Spinellile mandati i fuoi 
cauallinel territoro di l{pma,fc ri andò in La- 
magna . Et i faldati di tre eserciti per la mag- 
gior parte l ice nt iati, poco dapoi infauore di Fran 
cefco maria della B^ouere , ch'era slato cacciato 
d'Vrbino , moffero una grauifjìma guerra al Va- 
„■ pa nella Marca d'jLncona , e nell’ombria . 
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DECIMOT^OT^O. 1S1 
Ducad'Frbino , ilqualecon [ingoiar ualore ritor 
naua nel [ho flato , delqual dianzi contra ragione 
era flato cacciato. Ragionauafi s anchora della 
fede fojpetta di Maldonato Spagnuolo , huomo 
d'autorità grande , ilquale fu creduto , che fojfe 
flato corrotto con denari ; perciò ne fu con crude- 
lijfimo jpettacolo punito; perciò che gli Spagnuo - 
li hauendogli circondati con tutto l'eJ]ercito,fece- 
ro paffar per le picche } & crudelmente morire lui , 
& i compagni fuoi di quel tradimento C.M accio, 
ferrando Rubrio , & T Infoila Capitani di fante- 
ria . Defcriue anchora il dolore , che ne prefe Ta- 
pa Leone , per le co fesche gli riufciuano contra 
ilfuo difidcrioy&per la ferita di Lorenzo de Me 
dici, e' pericoli della congiura del Tetrucci 3 & co- 
me fi fcoperfe , & punì quel trattato , & fi leuò 
uia ogni paura, con la uituperofa morte d'Ml fon 
fo Vetrucci Cardinale , & col confino d* alcuni 
altri Cardinali , che tcneuano con cffolui ì & per- 
ciò fu necejfario fupplire il colleggio } quando il 
Tapa creò trenta & uno Cardinali , hauendo ne- 
ramente fatto elettione d'huomini dignijfmi di 
quel grado , iquali per konorato merito della uir - 
tu loro furono tolti di tutte le prouincie 3 fe non 
che la fama di quel liberale , & amoreuoliffimo 
Tapa fu fcemata alquanto per rifletto di alcuni * 
iquali hebbero quella dignità per denari. Raccon- 
ta anchora, come gltSpagnuoli foldati pagati , 
-per foranea de' premi 2 & per commandamento 
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de "Principi loro, s'ammutinarono dalS.Fracefco 

Maria, e coni egli perciò ne perdè quella guerra, 

& Lorenzo de Medici rihebbe Vrbino 3 ma lo ffo 

gliò di mura et cofi il S. Trance feo Maria 3 abban 

donandolo gli Spagnuoli 3 fu cacciato dal p off e fio 

dello flato già da lui prima racquiftato 3 efiendofi 

egli ajjai per tempo fuggito a Matoua, per tema , 

che non gl'intcrueniffe di peggio ; ilquale in cofi 

grane ingiuriatile gli hauea fatta la fortuna, aj 

fai bene però fi ( òfolaua dafe fìcff > hauendo haiat 

Morte di nuoua d c \i a mor te di Lorengo de Medici 3 il qua 
Lorenzo » i \ i n • 1 - 

de’ Me - Le P oco tempo g°de lo fiato contra ragione acqui - 
dici . o , oltra ciò hauendo intefo , che quafi tutti 

gli S pagnuoli 3 da quali contra il giuraméto della, 
militia era flato abbandonato offendo flati imbar 
cati da Don Vgo di Moncada miferaméte baueua 
no rotto in mare adMlgieri città di Barberia;oue 
poco dianzi Don Diego Verra 3 uinto dagli *Ara- 
bi et da Mori baueua perduto ungroffo efferato . 
Morte di L'anno mede fimo Maffimiliano Imperadore fimo 
JunoT " rl a in Bau i cira >bauendo fuor di tépo prefo 
peradore! una mc &i c i na contra Una infermità , laquale dubi 
taua 3 che gli batte ff e auenir e ;huomo /ingoiare per 
eccellenti (fime doti di animo et di corpo 3 cW egli ha 
uena. S ucce ff egli nello flato Carlo fuo nipote figli 
uolo di Filippo 3 fenga alcun dubbio potentiffimo 
Carlo y ? gli Altri Imperadori , per la grandegrga 

lai pera - * regni di Spagna 3 & di Tgfapol^iquali per bere 

do re. 4 ita gli erano toccati» Coftui pocodapoi nell' elee w 

* ' tione 
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tione deW Imperadore, lacuale fecondo il f olito fi 
faceua in Lamagna ,hebbe per competitore Frante 
feo l{e di Francia , ilquale s era fondato fu la jpe- 
ran\a d'hauere a corrompere gli Elettori con de- 
nari : ma non gli riufeì il fuo difegno,perche i ba- 
roni Tedefcbi s accordarono infieme per conferma- 
re i bonor pkblico della natione. Et ciò fu cagione 
di quel grade odio prefo, ilquale fi feoperfe poi fra 
loro , nafeendone mortai guerra. Trarrà oltra que 
[lo.i principe di quella guerra , che gl'imperiali 
mofjero in Borgogna ; della qual guerra fu capo tu 
multuario de' foldati T edefehi Francefco Cecchin 
go,cotra l{oberto della Marcia grandi fi. Signore 
nelpaefe di Liege, & fempre affettionato allafat 
tion Frante fe;doue B ai ardo animo fo Capitano de ’ 
Francefi brauamente difefela terra di Mafieres , 
pofla fui fiume della Mofa daquale fu molto afrra 
mente da uno ejfcrcito groffo dal Ceccbingo.et con 
groffilfimi pexK} di artiglieria , ma in uano com- 
battuta. L'iflefro anno Selim Imperadore de ’ Tur- 
chi morì a Ciorlu , uilla della Tracia , effen dogli 
nata nelle reni una piaga corrofiua ; hauendo re- 
gnato otto anni , quando fi exe deità , che . egli ha- 
ueffe a muouerci guerra per terra , & per mare ; 
dapoi che egli hebbe dato una grani filma rotta a 
I {macine di Terfia , & infignoritofi dell'Egitto, 
& della Soria , hauendo uinti & morti due Solda - 
ni. Solimano unico fuo figliuolo nato di una Tar- 
tara di Cafra , fen^a batter contrafio di alcuno % 
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pre fe l’hcredità di tanti regni ; & quafi quel me- 
de fimo me fe , che fu eletto Carlo lmper udore , So- 
limano anche egli ottenne & l'Imperio , él titolo 
del padre . Ma udendo la morte di Selim Cabi- 
le gouernatore della Soria ,fi ribellò ; penfando- 
-fit libero dalla religione del facr amento , perche 
v dicea d'hauer giurato fedeltà folamente a Se- 
lim , & non al fucceffore ; & perciò gli p arena di 
far co fa honorata,fe mettendo infieme le reliquie 
de i Mamalucchi , & cacciatone i Turchi , egli fi 
f offe forcato di ritornare la Soria all'antica con - 
ditione dell'Imperio dei S old ani . Voi che gta 
tutti di accordo uedea fauorirfi queflo difegno 
fuo da i Soriani huomint del paefe, & da gli ^Ara- 
bi ; & fi penfaua anchora 3 che in quella occcfio - 
ne non f offe per mancargli Caierbeio > il qual go - 
uernaua l'Egitto ; ma , che di gouernatore che 
egli era ,foffe per farlo & l{e & Soldano > poi 
che il popolo del Cairo portaua grande odio con- 
tra i Turchi , &pareua , che in man fua foffero 
pofle , & l'armi , & le forate di tutto T Egitto . 
Ma Gabelle perdè la fperanga di tirar Caierbeio 
dal fuo ipcrciochc queflì preponeua i certi > & 
piu ficuri difegni , a dubbiofi , & uff ri ; ne fi fi- 
daua punto di Gabelle nimico fuo uecchio ne' tem- 
pi paffuti ; & egli ributtò di tal modo i conforti 
di Gabelle , che fece ammalare l\Ambafciador 
fuo per non dccrefcere V infunila del tradimento 
di Campfone con ribalderia di nuoua perfìdia • 

Mandò 
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Mando Gabelle ancora fuoi ^Ambefeiadori a %o 
di, per impetrare arti glierie, & armi contra i co- 
mmi ntmici Turchi aquefio modo rifoluenóofi 
tardi il gran Maeftro di l{odi a mandargli fcc- 
cor fornendogli addcjjo Farat Bafcià eh era Tea 
to mandato da Solimano , & fatto paff are con un tra Gaze j. 
groflo ejjcrcito di Caramannia in Soria } per eppri j Cj j n s 0 . 

mere i principi] della ribellione ; inferiore dt fcr- ria. 

%e , ma d'animo inuittoji ritirò a Damafco ; con 
animo di uenire quanto piu toflo a giornata con 
Farat, con quelle poche genti , eh egli kaucua mef- 
fo infieme. Et co fi ufeendo di Damafco, per mori- Ga2C n e 
re honoratamente , affaltò i nemici , de ue molto tagliato a 
ualorof amente, & con animo grandijfrno ccmbat p«*j 
tendo, egli infieme con tutti i fuoi, iquali non peti 
fauano punto a fuggire ,fu tagliato a pc^i • 
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& hauendo confermato 1 prillile 
& dell'immunità antica guada- 
denari deU'una > & l altra 
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provincia . Ma , ritornando egli in Fiandra , i 
popoli di Spagna nato un tumulto grande, meffifi 
in arme , & chiaramente ribell andò fi, fi partiro- 
no dall' ubidienti degli ufficiali del t{c, dolendo - 
r ‘ ' fi d ejf ere fuor di modo pelati da governatori 

-I > V • Fiammi nghi . Ter cieche Cari o Ceuri o Fiammin - 

•o~ . g® il quale haueua allenato il l\e, era fiato invùy—^ 

di (fimo de ducati d ororeali, do erano molto bel- 
li & buoni . Capi de' popoli leuati in arme fife- 
cero Giouan Tadilìia , Giouan Bravo , eh Maldor- 
„ mt0 * Ftcofi nacque una guerrajnella quale Me- 
ni • 3 . dinna de J Campo città ricca & di facende , per la 

c ojtii; r a futia d Antonio Fonfeca ,ilquale difendeua La 
V' * ' . ! P* 1 * P cy ifeiagura ab bruciò quafi tutta . 

M a levando fi coni e ffer cito del ì\e Don Ignigo 
V elafe o gran C onte fiabile ,& Arrigo Ammira- 
glio , che era algouerno del mare , le venti de ri- 
lì Padillia belli f“ ronorottc > &fconfitte a Villa Alaria ; 
con tutti doue il Tadilìia inficme co compagni fu prefo, & 
gli altri ri- tutti pubicamente fatti morire . lS[e però fi per- 
belli. fatti derono d'animo i popoli ribellati, hauendo Donna 
menJe*" Maria T aceca figliuola del Mendog^a Conte di 
morire. Tendigli a , donna d'ingegno erudito , & d'animo 
virile , aliato lo fièndar do del Tadilìia fuo marì- 
Franeefco to : accioche non mancaffe capo alla moltitudine 

™,mut^ le “ atai P er man t erii *e la guerra . Da quella 
ue guerra dtl fiumulto di Spagna, rifuegliato Trance - 

in Hifpa- f co l{e di Francia , prefe l occafione di racquifla- 
gaa . re ilB^egno di Tfauarra ciò per rimettere in 
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cafa Arrigo figliuolo del ì\e Giovanni , offendo 
foco ungi il fadre cacciato del l{egno morto fvo- 
rufeito in Francia . Ma i Francefi , iquali bauen - 
^0 /d£to principio nell' imprefa,t rano pafi'a- 

ti innanzi fino Al grugno , che già fi chiamò Iu-r 
liobriga ; attaccando la battaglia furono rotti 
dalVelafco , & da Arrigo ; & Aff avo lor Capi- 
tano ni rimjfc'prigione . Et cofi la travagliata. 
Spagna fi ritornò nella fina tranquillità di prima , 
perla (ingoiar prudenti a d'Adrian di Fiorendo 
Fiammingo Cardinale , tlquale con auttcrità rea- 
le era (lato laf ciato da Carlo al governo dell una, 
& l'altra Spagna . Quella medefima fiate Fran - 
cefco l{ c di Francia , & Arrigo d'Inghilterra , 
effendofi convenuti del luogo in Ticcardia,.& del 
giorno y furono infieme a parlamento . Frana fico, 
ilquale era uenuto con bellifiima compagnia de Ba 
roni di tuttala Francia yrigj^ò tende di fontuo- 
fiffimo lauoro , & diuerfi padiglioni alla campa- 
gna . Ma Inghilterra baueua arrecato una cafa 
di legno in foggia dì un grandi filmo palagio, con 
leggiadri (Jime , & Jpatiofi fiime loggie , & fiale , 
lequali erano fatte di legname lavorato con ma - 
rauigliofi modi , tutte dipinte & dorate ; & ciò 
con tanto ingegno di legnaiuoli , & d'architetti , 
checoncommodifiime giunture a incafirature a 
ulti , fendo tutta piegheuole , fi potea diuidere , 
& feomettere a pegfgo per pexfgo ;& quando fi 
uolea anchor a gentilmente mutandola da luogo a 
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luogo , [citare , & portare , diflinguere in diucrfe 
forme , & ridare . In quello abboccamento non 
ci fu cofa , di che piu fi mar aui gli afferò gli huo - 
mini, quanto de l' affetto, & maeftà. dì due Tren - 
J la ' dpi maggiori , e i piu honorati di tutta l'Europa; 
& di Fran- iquali amoreuolmente s abbracciarono infieme . 
eia . Terciocbe ambidue giouani , per ricchezze , per 
vittorie nuouamente acqui fiate , <grper fama di 
uirtù di guerra molto honorati , erano di fi bella 
prefen^a , che dauano mar aitigli a di loro a ogni 
un, che gli uedea ipercioche neffuno di quanti 
n erano quiui dell' una, & l'altra natione,ne d'or- 
namento di belle^a , ne di grandezza di corpo , 
ne di maeflria di maneggiar l'armi , non pareua , 
che fi poteffe paragonare con effo loro . Terche 
oltra le giofìre , lequali fi fecero per piacere alle 
nobili jfime dame , che dell' una ,& l'altra parte 
u erano uenute con leggiadrifiime compagnie , & 
Jpeffe uolte fi rinouarono : altro piu non fu uedu- 
tofarfì ,fe non che l'uno & l'altro I{e uenne in 
paragone a far moflra della pompa & boria fua . 
*F[e molto andò poi , che l'imperadore ; percioche 
già erano nati i femi della guerra , laquale inco- 
minciava fra lui , e l pe di Francia, ritornando 
L’Impera- di Spagna fmontò in Inghilterra ; con manifefto 
dorè m in n a fi mo fa q Ue li 0 abboccamento , talché fu credu - 
® 1 * to, che tre Ifcfoffero uolttti venire a paìrlamento 

infieme , Ma l'uno & l'altro difegnando di far 
guerra , & già apparecchiando l'armi fi sforma- 


I 


ua 
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j ua d’accompagnarfi col l\e d'Inghilterra . Ter- 
■ cioche , difiderando egli d'eff ere filmato arbitro 
il- della guerra , & della pace , già molto prima ba- 
* ueua fatto uedere l'imprefa dell'animo fuo non 
ip meno accomodata, che fuperba , nelle porte del 
k fuo palalo di legno , ciò era un grande amerò 
,jf armato aU'Inglefe beniffimo dipinto , con quefio 
motto , Col vi, a evi m’accosto, 
b! resta di sopra. Quell'anno jrnedefimo 
% Solimano ,feguendo i difegni de' fuoi maggiori , 

(fi poi che egli intefe , che la Soria,& l'Egitto,mor- 
k to Gabelle . , erano paceficate per la uirtu di Fa - 
iji. rat , riuolfe l armi contra l Ungheria ,& affiat- 
ili tondo Belgrado , ilqual'era honorato , & forti j]i- Belgrado 
irti mo riparo di tutta l'angheria , poflo tra la Saua , 
il e il Danubio , lo efrugnò ; luogo molto fegnala- vagherò. 
HA to àgli Vngheri , ri fretto a i trofei quiui , & ua- 

fj lorofa , & felicemente tolti a i Tur chi, & a i Bar- 
è bari affai piu di quello 3 che fi potrebbe dire mol- 
iti to mortale & uitupcrofo . Tercioche quiui ha - 
fu uendolo indarno combattuto dimorato ardanolo , 
jd & Maometo bifauolo fuo riceuutone grani dan- 
0 ni , quindi ributtati , fe ne erano partiti ferina 
uè hauer fatto nulla . Venendo dunque quiui Soli - 
1 ifi mano con uno effercito beniffimo a ordine , ne i Ba- „ , . 

^ rom Vngheri , ne il Bj Lodouico giouanc di devi- Re j, Vn< 
0 le ingegno gli oppofero i neceffiari prefidij,percio- gheria , 

Ufi che ef]i non conueniuano punto infieme,& già ha - 
ueuano perduto l'antica uirtu , & di f ciplina di 
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quella dianzi inuitta natione . JL queflo modo 
Belgrado ociofamente combattuto , & uergogno-. 
fi (fintamente di fefo , uenne nelle mani de i Barba-, 
ri , accioche s’ aprifie una porta a darci le noftre 
maggiori fciagurc . In quel mede fimo tempo Car- 
lo Imperadore comandò una Dieta de i baroni di 
Lamagna in Vormatia fui ì\eno, per la fama del 
la religion trauagliata ; allora , che Martin Lu- 
tero frate di Sajfogna , con nuoue opinioni fcòma-i 
n a l'auttorità del Tontefice Romano , & feminan 
do pejlilentijjimi errori corrompeua gli animi de 
gli buomini ignoranti . In quella Dieta fu lecito 
Cagioni, a Martino predicando con arroganza ,& con 
fi Martin mo ^ a ftperbia recitare le cagioni, per che egli 
Luthero fi giudicaua , che di ragion Chriftianafitpotejfe par 
leuò dal - tire dalla cenfura del Tapa , & jpeciabnente per 
l’auttorità q Ue ji 0 * c f je auariffmi commejfari mandati dalla 
de Papi . cortc fa }{p ma nelle prouincic , confinando le ani- 
me de i morti in pena de i lor peccati alle fiamme 
del Turgatorio ,faceuano profe filone poi di uo - 
Ieri e cauare , uendendo a pregio le indulgente 
del Tapa . Ma , anchora che fopra quel negotio 
fi tenejfero &faceffero lunghe dijputc , non però 
nulla fi conchiufe ; talché lo Imperadore per raf-, 
frenare quella cofa con animo religiofo firifolfe 
Lega del- di flabi lire alcune ordinationi a public a falute , 
dorè & di & non m °h° ddp°i s accordò , & fece lega con 
Papa Leo- Tapa Leone , Tercioche Leone flimolato per ca- 
ne . gione di graui fiima importanza , baueua delibe- 
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rato di cacciare i Franccfi delio fiato di Milano ; 
per rimettere Fr ance fico Sforma nella ragione del- 
la hercdita del padre , con l'arme communi di Ini , 

& dello Imperadore . Et cofi la guerra y lacciaie 
era fiata cominciata in Borgogna hauena pre- 
fio accrefcimento m Ijpagnaju trajportata in Ita 
Ha ; & neramente con infelice configlio , poi cht 
perciò quafi tutta la Italia ne perde lo antico fino, 
honore , & la libertà di prima . Si attribuificono 
anchora le cagioni degli odij de i Milanefi contro, 

Francefi efifier nate per la molta fuperbia di Lo- Lotrccco,- 
trecco , & crudeltà di Lefcù fuo fratello . Ilqrta - & Le ^‘ 
le y mentre che troppo ingordo con una banda di 
caualli perfieguiua i fuorufcitt , giugnendo fulle 
porte di peggio fu il primo a rnuouer guerra al 
Vapa ; fi che a pena il Guicciardino dijefe la cit- 
tà . Ver quefio il Vapa adirato moffe la guerra , 
e il S. Vrojpero Colonna eletto Capitan generale 
fiu mandato infieme col Marc he fe di Vefcara , & 
con Anton da Leua a combattere Varma . Ma 
ejfendofit prefa me%a quella città , l'altra parte , 
che è di qua dal fiume fu ualorofamente difefa da 
i Francefi . Ma,apprejfandofi Lotrccco con gran- 
ii aiuti fuoi , & de Venetianiyil S. Vrojpero per 
non effer cofiretto a combattere con doppi nemici , 
ritirò il campo al fiume di Letica . Vcrche Leone 
mofifio dalla fama di qucfia imprefa riufcitauana , 
mandò di Fiorenza in campo Giulio de' Medici ) e jie f u 
Cardinale fuo cugino. Cofi ni , portando fico di poiPaju, 
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molti dentri , rinjrefcò le forze di quello efferato 
Jp. meritato , & quafi perduto , & rimife animo a 
i Capitanti & parendogli , che quella guerra s ha - 
ueffe a gouernare di altro modo , paffuto il Tò>& 
poi l'Oglio giunfe fu l'Mdda , percioche egli ha- 
ll Cardi- ucua hauuto nuoue genti di Suiggeri , iquali il 
Ui f S c5iù Cardinal Sedunefe hauea condotti , ne Francefi 
« $ U C ° . U mai hebbero in alcun luogo ardire di uenir feco a 
zeri . giornata . questo modo LotreccOj offendo paf- 
futi i nemici di notte TMdda a Vauri con le bar - 
’ r - cbette ,* & quiui poco felicemente fcaramucciato 
* ' da Lefcà fuo fratello ,ji ritirò a Milano. Isfeper- 
feguendolo i nemici mancò loro la fortuna ; per- 
cioche appreff andò fi il Marchefe dive fc ara yle 
fanterie Spagnuole,bauendo ritrouato una entra- 
ta fecreta paffarono dentro alle trincee ; appreffo 
delle quali Lotrecco sera fermato dentro i bor- 
ghi i& fu tanto il tumulto , che d' ogni parte i 
Francefi foldati Francefi , e i Venetiani infieme , furono 
rottl ’ rotti quafi fenga ferita , fu fatto prigione il 
S . Teodoro Triuultio diffamato generale dei Ve- 
netiani . Lotrecco hauendo riceuuto fi gran dan- 
no ; mife dentro della città tutta la cauaUeria , & 
fermatoli un poco fu la piagga del cartello ; per la 
uia di Como fi pofe in fuga ; non effendo perfegui - 
* tato da alcuno de i nemici ; iquali la fu la mega 
notte uincitori erano fiati mefji dentro con grande 
aìlegrcgga de i Milane fi ,* che gli aperfero porta 
T teine fe • Lotrecco hauendo poi mcjfo yandenefe 
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Tri (1 fratello del Tali fj a alla difefa di Como , con tutta 

in la caualleria fe ne andò a Lecco ; & qui ni p affato 
u'k l’Adda piegò ilei contado di Cremona ; & otten- 
uti ne Cremona ; laquale nuouamente sera data ai 
hk nemici ; prima , che, ui fojfe meffa difefa . Ma 
di; bauendo egli poi haUuto foccorfo di nuoue fante - 
rie di Berne fi , & Scduni : iqual i fono anche egli - 
[tu no Salteri , aff aitando Tauia ; laqual citta era 

bfi difefa dal S. Federigo Gon%aga M arche fe di 
lek Mantoua , non la potè pigliare , nè ancho hebbe 
ikcìs modo di f accorrere il caflello affediató , & accer- 
Itp chiato di trincee . Tercioche quiuiil S. Marco 
1;» Antonio Colonna Capitano di j ingoiar ualore y era 
S il Slato ammazzato da un pe%^o grojf ì d'artiglie- 

ri ria fcaricato dalle trincee del S. Trofpcro fuo 
pptji fio . Ma di là a pochi giorni , offendo fi accampa- 
,jir> to Lotrecco a Sefloper affaltar Milano; & eJJ'en- 
p, dolo iti a incontrare ufeendo della città il S. Tro 
[0 fr ero > & Francefco Sforma con tutta la mol ti tu - 
fai dine de i Milane fi ,ft fece il fatto d'arme alla Bi- 

jfjft cocca , neiquale hauendo perduto Franccfi , Al- 
, ri i) berto T.ietra Capitano di Sui^eri.ejfendoui frac 
^ ceffate le fue fanterie dalla furia delle archibu- 

gi paté 3 ui mori anche egli . Doppo quella uittoria 
il Signor Trofpero andandogli innanzi il Mar - 
^ chef e di Tefcara , prefe Lodi , & in quel medefi - 

.fa mo mefe & corfo della uittoria acquiflò Ticcighi 
1 mia Sone fopra Adda , <jr poi hebbe Cremona, dando - 

faj gli quella città Lcfcù con honorati patti ,& final- 
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mente sacquiflò ancbora Alejfandria tifandone 
la guardia de i Francesi . Mentre che il S. Tro - 
co*>n fiero felicemente faceua quefle imprefe , la non 
i ^ . afiettata morte fe ne portò Leone di età ficfca, & 
di compie ([ione molto forte > poco dapoi che egli 
Morte di hcbbe hauuto la nuoua della uittorictdi Milano , 
ne ? X Le °" f en '^ L a ^ cun dubbio tolto del mondo per furia di 
ueleno . In luogo di lui fu creato Tapa Adriano 
PapaAdria Se ft° > con tubile , & neramente uergognofo t x. 
no fefto . fauore de Cardinali partiali ,fefi Morrà confide- 
rai l'honor d'Italia , hauendo eglino con j retto- 
lofi uoti , per conto di uirtù iprepojlo uno htiomo 
nato in Olanda la fui marc y & che allhora fi tro - 
uaua in Ifiagna , a tutti gli altri Cardinali . 
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il* con i* fiale . Ma per la f ingoiar diligenza del 
Pro- Commejfano Guicciardino , & per lagran proti i-' 
in tczga de ^Parmigiani , mentre che il Salomone 
ti Siciliano ,& Tietro Baccioni Genouefc , Capita- 
li ni dì fanteria animo f amente la difendeuano, i ne- 

[3 mici furono ributtati , & con la medefima fortu- 
mi na effendp ejfi trafcorfi nel contado di Tiai cn\a , 
ru 1 & mettendo Jpauento a Tiacen%a , furono fofie - 

p nuti dalla caualleria del Tapa , che itera alla di - 
r&- fifa - L'anno feguentc, perche i Genouefhhauen- ’ r ‘ 
ito do per Dove il S. OttauianoFrcvofo , tcneuano la ° ct * u,a “ 
m parte di Francia , 1 Capitani Imperiali , ottenen- fo g p JJ 
[pi. do ciò da loro ifuorufeiti Adorni , per ejfere ri- a, Geno- 
tomati in cafz , andarono a campo a Genoua , d'u- ua . 
na parte il S. Troffero co' Tedefchi , dall'altra il 
/] Marchefe di Tefcara con gli Spagnuoli . Ma il 
^ Tefcara da quel luogo t che fi chiama Faua Greca , 

, aperfe il muro con l'artiglhrie,& fatto uno sfor - imperiali; 

|G ^0 y & cacciatone le difefe pigliò la città ;& 

mentre che uincitore feorfe la città fetida fatica • 11 * 4 
alcuna prefe ancho il palalo . Furono fatti pri - 
alt gioni il Signore Ottauian F regofo , cl Conte Tie - 
tjl tro T^auarro ; il quale era prima arriuato , per 

0 mantenere rqgioneuolmente gli animi dei cittadi 

p ni impauriti con auttorità del fuo nome . A que - 

sio modo il Marchefe di Tefcara diede a facco Sacco di 
,/rt quella città copiofa di molte ricchezze, prima Genoua. 
j/t (bel Signor Trojpcro uentraffe ,e'l S. Ottobono , 

0 & Sinibaldodel Fiefco peculiari nemici de Fre-, 

1 ~ "n 
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gofi , per la morte d uri lor fratello fecero honoral 
ta uendetta, el S. Mntoniotto , & Girolamo 
*. Adorni , poi che furono flati dieci anni fuorufci- 
tt , furono fatti principi nella città siquali poco 
dapoi prefero con artiglierie grojje la rocca del 
Caflelletto , laquale era difefa da Francefi.Quel * 
la fiate medcftma , che cofi gran città era fiata 
prefa & faccheggiata . Tapa _ Adriano da' pre- 
ghi delpopolo Fumano , & da confortile Car- 
Arnao di binali chiamato a poma , giunfe a Genoua ; & 

ncTa Gc- U con P oca a ^ e S re V^ a de i cittadini Squali 
noua . piangeuano la lor frcfca fciagura ,fu riceuuto;& 

quindi nauicò a Liuorno , doue egli era affrettato 
da Monflgnor Giulio de * Medici Cardinale da gli 
lAmbafciadoti Fiorentini, & da alcuni Cardina- 
li T of ;ani , Di la a poche bore ,fece intendere a 
i Cardinali , che lo feguitajfero , con felice na- 

ti T arco uigatione giunfe a Poma. Fra in quel tempo com- 
Rodi >atCe Attuta l\pdi da Solimano , il quale era pajfato 
nell! fola con dugent ornila foldati. Et haueua 
il Barbaro animof amente prefa quella occafione 
di un gran con figlio, & d'una molto diffidi guer- 
raspcrcioch' egli haueua intefo,che i f{c Chriflia - 
ni erano occupati in guerre fra loro . Difideraua 
riddano darle foccorfo ; ma per careflia di dena- 
ri era impedito si , che non poteua fare il debito 
fuo . Vercioche a conforti d' alcuni huomini par- 
tialisera rifoluto di mandare quelle fanterie , 
ch'egli hauea menate di Spagna , non a podi, ma 
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in Lombardia , per confermare con effe le far 
dell' Imper udore . Et coft l\odi doppo cinque mefi 
con rnarauigliofe opere , & mine Ju cofiretta a 
render fi, doue Filippo Liladamo gran Macfiro del 
la religione , non bauendo piu Speranza alcuna 
$ l'aiuto y fe ne ufcì a ritrouar Solimano , & con 
certi pattigli diede la città , & l'ifola . Et quel- 
la co fi gran ferita hebbe la Cbrifiianità , per la 
palaia , ò uogliam dire dapocaggine de noftri 
; apprejfo iquali la priuata ficranga d'accre - 
fiere lo fiato baueua fiento tutto l'bonore della 
pietà Chriftiana . Et Adriano poco pr attico della 
corte Bjtmanay & ignorante affatto delle cofe d'l 
tali a , tardi conobbe quella perdita ; <jr oltra ciò 
nacque in I{pma la peflilen'^a, laquale non paren- 
do al Tapa, che fecondo Infanga noftrafojje pun 
toda e fiere raffrenata con fi nere leggi ;uenne tal- 
mente a pigliar forila prat tic andò con gli amma- 
lati , che per tutte le ftrade fi ucdeuano infiniti 
corpi morti; fi uedeita chiaramente , che \oma 
fi farebbe disbabitata, in i fiat io di pochi giorni; 
fi un certo Grecuccio , ilquale bauea nome Deme- 
trio Spartano ,pr e filandogli fauor e la turba de 
gli huomini , nonpigliaua la cura di fermare la 
pesie ; non battendo bauuto ardire alcuno di uie - 
tare quella fup er flit ione . Vercioche.bauendo egli 
fegato me\o un corno a un toro faluatico , detto- 
gli certe parole d’incantefimo nell'orecchia de- 
stra ;fubito l bauea cofi domefiicato, che mejjvgfi 

K % 


Filippo 
Liladamo 
gran Mac 
ftrodiRo 
di. 


ini: 


a., vi 




Pelle in 
Roma, fot 
co Papa 
Adriano: 


Demetrio 
Spartano , 
fa celiar la 
I’efte in 
Roma. 


V ,v <. 


w? 

am fiottìi filo al corno intero , e^“ menandola dotte 
egli noi cuci lo [eterificò al Culifieofer placitrè 'Id- 
dio fi opra la pe fili lenza . ingannò egli affatto 

Itifipcranga della credula moltitudine ; per'ctoibb 
doppo Infelice cerimonia di quel nano fàcrificio\ 
V infermità cominciò a fermar fi . Et non mólti) 
dapoi bauendo chiamato a J{oma Mónfignore 
Franccfco ^Giulio de' Mèdici Cardinale , f ece mettere itì pri- 

Ordina* V one ¥ onftgnore Francefilo Soderino Cardinale, 
le , Eneo i)dnendo inter cettc alcune lettere; per lequali cor- 
prigione, Giobbe la malignità dèli animo di lui iodio , 
che egli portaua all' Imptradorc;percìochc il So^ 
derinopcr càcciarii Cardinale de' Medici di Fio 
t; i v,'*n • rcn ?4> h aneti a mandato genti iti Tofcana delle 
, . ;r quali era Capitano il Signor \engp da Céri ; & 
haueua apparecchialo alcuni eh' ammaggaffero 
*' il Cardinale Giulio . Ma ficopertafii la congiura , 
fu tagliata la tefla ad alcuni cittadini Fiorenti 7 
ni y fi come per ciò haueuano meritato ; & alcuni 
altri di uolontà di Monfignore Giulio fieri erario 
. : f u g&ti • il Signor fiengo y ilqualebaue'tìa mena- 
, , \ to Ì efferato a Siena per andare alla uolta di Fio 
venga , per carefìia di uit tonagli a , & moffo an- 
chora dallo Jf attento degli Suiggeri y iqualì Me- 
dici hauea foco per fua difefa, riufeì coti uergo - 
g na di quefio fio di fogno , & ciò gli alienile an - 
chora perche egli s hauea créduto chef Duca d'Pr 
bino y e'l Signor Malatefla B agl ione, quefti da 
'Tjrugia , & quel daVrbino fojfero per unire le 
< w' 4 - forge 
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forze loro infieme con ejfo lui per uendicarfi dèi - 
l'ingiuèie riceuute y&cofi muoucr gli guerra. Ma 
pochi mefidapoi , che l foderino' fu mejfo tn pri- 
gione j fi morì ^Adriano , doppo ilquale effendofi 
prolungati affai bene i giorni del conciane' per 
una pr attica de giouani fu creato il Cardinale 
Giulio de Medici chiamato Clemente > ilqua- 
le permàtencrela dignità della nuoua per fona, pa 
rena che honoratame/ite fi moftr affé huom di me - 
neutrale fra l ? Twperadore 3 ell\e Fràncefco. 
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0 re ndo jldriano 3 ucn 
ne in Italia Guglielmo Gof G 0 ff e 
fcrio detto l' ^Ammiraglio tio Ammi 
con quarantamila fanti, & raglio . 
dieci mila caualli Trance fi , 

■ &-hauendo cacciato l’effer 
cito de gli Imperlali al Tè- 
fino , accampatofi-a Milano deliberò d'affidi are Morte di 
'■quella città .'- 'Flei principio dell'anno fimorì il 
Signor Vro fiero ^Colonna 3 & nel goucrno delle onna * 
gemigli fucceffero Dòn Carlo di Lamia Fiam± 
mingo 3 e l Marchefe di SP e fi ara . Spflennero i , 

n, iiij ^ 
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Milane fi konorat amente per lo S. Francefco Sfar 
•Za la forzai de F rance fi , e' danni della guerra . 
Ma l’ammiraglio', ejjendo importunamente uc- 
nuta di molta neue da Cielo y fu coflretto leuarfi 
dintorno alla città ; mandò Bai ardo con par tè 
delT ejfer cito a combattere Cremona , ilquale qui- 
tti non fece nulla . I Signori V eneti ani , fecondo 
Wr ’ ^ conUentioni della Lega j mandarono le lor gen- 

ti , el buca d'Vrbino lor Capitano a foce onere il 
S. Francefco Sforma . Iquali eserciti , ejfendofi 
congiunti infieme,i Fr ance fi compartiti in alcuni 
luoghi furono rotti , ne però in neffun luogo fi uen 
ne agiufló fatto d'arme rgf Imperi ali fecero un 
ponte fu IT e fino , el medcfimo fu sformato fare 
l’Ammiraglio, per non lafciare ajf altare a' nimi 
ci le terre y che gli erano dietro aUe {palle a 7s(o- 
uara . In quejlo me%o il S. Ciouanni de' Medici , 
Medi ku ue ndó feco i faldati Sforzefchi, e ìgiouanì Mi 
ci prende ^ ane fi » prefetti agraffo con l artiglierie. Et non 
Brùgraflo molto dapoi paffando il Tcfino , & congiuntoft 
col Duca di Orbino [affatto Garlafco y & benché 
f acqua fojfc molto alta nelle fojfe, lo prefe nondi- 
meno i.anchor , che ui moriffero di molti huomini . 
Quindi. l'Ammiraglio hauendo Yiceuuto tanti 
danni, mentre che fi ritir aua mima fcaramuccia, 
che fi fece GUdfcfia grauemei}te ferito fu meffo in 
rotta , & due giorni dapoi , mentre che fi sfortu- 
na per megodi Baiardo fortijjimo Capitano difen 
dere l' artiglierie , & fofienere i nimici iquali ga* 
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iSjff gliardamente gli caricauano addojfo morendoui 
m. Inaiar do , perdè l' artiglierie , & con molta ucci- 

di [ione degli Suiggeri,che difendeano la retroguar 
td dafupoflo infuga&parue co fa marauigliofa , 
u: che cofi grande esercito de Francefi , fortificato 

m da groffo aiuto di Sumeri , potcfje effere fotte* 

rce fiuto , & rotto da gl'imperiali , & da' Veneti a\r 
■m ni. Era con gl'imperiali Carlo di Borbone ,il- Carlo di 
m quale poco angi malignamente partendofi dalla B .® r ^ one . 
% diuotione del Bjfuo Signore , & con certo priua- 

jIciì to accordo congiugnendofi con l'Imperadore , ha- Cia < 
fa ueua tenuto trattato 4} tradire il fuo l\e , & di 
far guerra alla patria , ilqual trattato uenendofi 
Hi a fcoprire,egli sera fuggito di Francia in Borgo - 

il gna , & dichiarato nimico della patria feruiua 
^ l'Imperadore, talché facea difegnodi noie re affai ìh ^ij 

^ tar la Francia , doue gli Spaglinoli. ingordamente 1 H 

$ s offerivano diuolerlo feguitare ; per cioche egli *>-• ^ 
# fi uantaua che era per pajjarc nella Trouengapae 
^ fc ricco t doue non gli farebbero mancati i fauori 
degli amici contrari affatto al I{e, & u haureb + 
é be trouati certi baroni apparecchiati a ribcllarfi. 

Il Lamia , anchor che ciò punto non gli piace f e , 
lafciò che'l Marchefe di Tefcara con le fanterie II Marche 
Spagnuole,& Tedefche paffaffe in Trouenga. Ma ‘ 

$1 Marchefe perdendo tempo intorno alle mura di j> rouen . 
Mar fi glia , percioche ella era guardata da f orti f- za . 
j, fimo prefidio di Francefi ,fu coftretto ritornar fe- 
tte adietro perche neff m F rancef ? non taccottaua 
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alTauttoritd del nome di Borbone ,& le genti dei, 
Befi uehiuano appreffando ; & Borbone trouaua , 
che tutte le cofc gli r infornano afidi piu contro , - 
-t n • rie deW opinion fua,®* ai Er ance fi piufedeli.Ter 
agii ut ol laqual co fa f e ne ritornò peri' alpi mar it ime 

della riuiera di Genoua , coifoldati fianchi dal - 
l afprexga del uiaggio ; iquali ,fi come quegli , 
f : > < li che fono huomini ciarlatori, jfefio rinfatciauano 

j . ° ’ * Borbone [aleggieremo del fio difegno . Ma 
fS? *- R ^ eFrance f co in <l uel tempo , hauendo raunato 
e», * n fieme un graffo ejf eretto per difendere la Tro - 

uen'ga ; poi cbè i nemici fenga bàtter fatto nulla 
ir erano già partiti del paefe piego il con figlio fino 
all occafìone di fare l'acquiflo d'Italia ^con 
mirabìl preftem* perii Montini fo ,é l Mongi- 
Il Re di neura , fi calo a Turino . Et effendo felicemente 
Fraciapré Venuto innanzi prefe Milano, talché il Marche - 
de Mila- y ediTefcara con gli Spagnuoli fi ritirò a Lodi , 
& %Antonio da lena Coi T ed efebi tolfe L'imprcfa 
di difendere Toma . Et co fi Venetiani , & Cle- 
mente non bebbero punto a male la mutatione di 
quella guerra iper Cicche ad ej]i non era per nien± 
te piaciuto il difegno tanto infoiente , quanto 
**>:'** poco confiderai di affaltare la Trouenga , & di 
vt . . - dar no * a d * Branda ; & perciò gli Ifnpe - 
* iìDli ià * A ri all effendo fi fondati fui configli o di un fuorufei - 
,M‘ io , haueuano moflrato de fiderare molto piu la 
guerra , che la pace . Il l\e poi che hebbe prefo. 
Milano* r non fapgndo che partito pigli arfi, iegli 
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fijfilfàua Léii per rompere gli Spagrìuoli , òpur H Re di 
s’ égli andana a Tauia , per leuarfi dinari gì / Te- ^ ranc,a 11 
defebi ; appigliandofi al piu infelice partito di ucr f 0 p a _ 
gùenra , bolle piu t ofto ire a ‘Pania , douc non gli uia . 
ejjcndo-rinficita abene neffuna di quelle notabili 
coffe , ch'egli hauea tentate ; bauendo già conju - 
'watt quattro nìefiin quclfft' afj'edìo ;& bauendo 
'prima diuifo poi cominciando a inuecchiarc , 

& indebólirfi le forgé del fuo effercito , perche 
Borbone h'diàagia menate nuouc genti in foccor - 
'fo de gli imperiali’ fù coftretto a pentire a gior- • J1 ' a 
l ndta ; neUaqualc refi andò perditori i foldatidel 
%c, iti furono ammagliati tutti i piu nobili Capi - 
& Baróni Frante fi, el ìge anche egli ualorcf- 
famente combattendo , ferito, & cadendogli fot- u r c 
’toil cauallo fu fatto prigione , douc nell' acqui fio Fraciafac- 
di quella untoria tanto piu largai/lente s’allegra- t0 P r, 5 10 : 
rono gli Spaglinoli , c’ Tede fc In , perche eglino imperiai! 
haueuano feliciffimamente combattuto & uintb 
il di proprio , che era nato l'Imperadorc , talché Quefto dì 
Cominciarono apenfare di uoler' Calciare il Sig. é a ’ uinti 
Trancefco Sforga , & fi diceùa che con animo in- ^ l e la “ ro di 
gordo afpirauano all’Imperio di tutta ltalia } per~ 

’ cìoche infuperbtti per lo nuouo fucceffo deWimpre diS.Mat- 
fa y moflrauano di uolere hauere ] ualorof amente j ,a Apqftp 
gareggiato per util loro , & non per comodo °* 
altrui. . . //r/vv- ^ 
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Q tip* grande , & ferri bil f inetto , perche fi dice- 

va , che il I\e Francefco & lo 1 mperadore s erano 
accordati infieme alla mina di alcuni , falche 
IG, quando il J{e fu libero , di ogni parte gli furono 
mandati jtmb afci adori a rallegracene feco , & 

Clemente 3 &i Veneti ani infieme col }{e de In- Lega tra 
ghilterra fecero nuoua lega per ficurez^a loro , 
per laqual lega raunando infime esercito da tut & 
li tele parti fi potejfefar contraflo allo Imperadore , ghilterra . 

f ilquale ajpiraua allo Imperio di tutta Italia.Ter 
fa cioche quel , che parea loro cofa cóntra ogni ragio 

kt ne i * Antonio da Leua , e il Mar che fe di Tefcara 

Vi volendo leuare lo Flato di Milano al S. Francefco 
V Sformilo haucuano accufato di bàtter tenuto HDtica 
l) | trattato di ribellarfi allo Imperadore & ejfendo sforza,^ 

p egli grauiffimamente ammalatolo haueuano af- chiarate 

’tt fediato nel c alleilo, & toltogli alcune città lo ha ribello de 

Ut ueano dichiarato ribello dello Imperadore . Il ca- ^P cra ' 
Idi fico di quefia calunnia con fi gran malignità fat- 

ili ta al Signore Francefco Sforma, punfefuor di mo 
* do i Venetìani , e il Tapa , talché sdegnati ne gli 
n animi loro pofero mano aWarmi,& fi rifolfero 
t di uolere far guerra a gli Imperiali, fi come quel - 
(!■ li che tnfolentemente , & con fuperbia rempcua- 

p no la fede della Le%a , & sfacciatamente faceua- 
jfi no poco conto dello honore de gli amici . Et ejftn- r - — 1 
il do in quel me%p morto il Marchefe di Tefcara , 
i- mojjero uerfo Milano, per foccorrere in tempo & . . 

- liberare lo Sforza t intricato nel pericolo dello 
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affé dio & dell# ulta . Ma fu fi grande il ualor 
Alfonfo militare di Antonio , <&. del Signore Alfonfo 
Mar Man ^ e f e era (ratei cugino del 

dd Vafto. r Pefcara,che non folamente foflennero la for^a 
de i nemici , che gli combattevano , ma hauendo 
col timore della 'morte f aggiogati i Milanefi coj 
firinfero lo Sforma , ilqualc haueua [appartato 
grandiffima fame , a douere arrenderfi , A que- 
sto modoefiendofì ridotto lo Sforma a Cremona f 
&quiui piangendo la maluagia forte della fua 
miferia , uenne Giorgio Franifpcrgo nel contado 
di Mantoua con nuouo foccorfodi Tede fichi , & 

. . . /» « ^ t • f 
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Pompeo Don Vgo.di Moncada infieme col Cardinale Vana 
Col onera, p eo colonna , entrando di improuifo.in l\omaop 
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prefjero quafi il Vapa ; ilqu ale-sera inettamente 
confidato ,& poi rimafo ingannato fattola tre -r 
gua , che e (fi mal iti of amente haueuano fatto con 
lui ; talché faccbeggiato il Talamo, & federa- 
tamente manomeffo il tempio di San Vietrojl Va 
pa ffiauentato fi fuggì in c afelio-; perche non 

ui era dentro uittouaglia alcuna , fi cr.afieua,chc 
gli Imperiali fojfero per hauer lo nelle, mani in 
ijfiatio di tre giorni j fe Don Vgo di Moncada > 
pentito di hauer cornine fio fi gran ribalderia an - 
chor che gli contradicefie il Cardinale Vompeo , 
ilqualc era in tutti i modi uoltoa uoler ueder riti 
^Pa**** nat0 Clemente ; pigliando flati chi , non 

gli Impe- f°Jfe venuto in ca fello, & con certe cpnditioni non 
riali. baueffe fatto pace col Vapa . In quei medefimi 

° giorni , 
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[« • giorni ,che lo Imperatore ,e il Tapa haueuam 
if» guerra tra loro , Solimano ,fitmpre intento alla II Turco 
M oc cafone da potere allargare il fuo imperio , moue 

r \‘ fare grandijjimo danno a i ChriHiani,moffie guer- f U jfy™ 

u ra alla Ungheria ; per cloche egli fi conpdaua di, gheria. 

a- potere facilmente opprimere il l{c gioitane , il - 

tu quale non di propria ragione , ma quafi a uogliq 
j* di altri fignoreggiaua una nationc molto fieditio- 

w fa , che di giufio confcntimcnto non gli ubbidiua 
ji mai, & egli per la fua poca età non era punto in •* 

u» formato della arte della guerra&giudicaua an - 
cho Solimano , che ne la falute del regno di Vn- 
fs gheria, ne del I{c mede fimo non era per douere 

$ ejfer punto a cor ne a iT ede fichi uicini , ne ancho 
tfi ar He parenti fi noi , lo Imper odore , Ferdinando , 

iK- & Gi fimondo l\e di Tolonia ; percioche non pare 
1 0 ua pofibile , che i T ede fichi per loro mede fimi pi - 
0. gri nello interejje altrui , ne i He di jluSlria oc -< 

[fi cupati nella guerra di Italia , ne il He di Tolonia 
tt per non rompere fiern^a cagione lo antico accordo, 

J shaue fiero a muouer punto . Il l{eLodouico, che 

H j per femedefimo era di animo debole, & poco fta- ' ~ ' 

jjt hil ito da ut il ragione , impaurito per la non ajfet . 

4 tata fama di cofi gran nimico , che gli ueniua ad- La Dieta , 

^ do (fio , mandando di ogni parte , indarno doman- di Vngher 

m ' àò altrui fioccorfio . Commandò nondimeno una J* 

0 Dieta di Sugheri , laqual dieta è di huomini ar- luoni, “‘ : 
0 mati , & fi chiama Hjjacos . j Quitti i Vrelati fie- 
ijf condo la ujànga (lipendiarij , apparecchiarono in cos . 
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ti gli huomini prattichi era molto bici fumato il Efferato 
troppo ardire del T omoreo , & la befii alita degli 
altri , iquali domandauano la battaglia , perche g| ier j a c 5 - 
i faldati uecchi diceano , che era partito da huo- tra il Tur* 
9 nini di/perati il uolere uenire a giornata con co * 
quel nimico , ilquale era per mettere in battaglia 
otto uolte piu ejfercito di loro . Et perciò alcuni 
erano di parere , che fi deuejjc leuare il 1{e fuor 
di quel pericolo , & Stefano Ferbetio indarno Confi»lio 
tonfiglib , che la perfona di quel J{e giouanetto <h Stefano 
per publica falute , in ogni fuccejfo di battaglia ^ e e r |j e ^° * 
fi faluajfe nella rocca di Buda fuor del pericolo Lodouico 
della giornata» Ma contradijfero gli opinati fol- fi faluaffc 
dati , & dijfero , che non erano per combattere, ne ' la roc " 
fe il l\e non era lor Capitano . Vinfe dunque il ca lBu a ‘ 
parere di Taolo Tomoreo , che quanto piu toftofi 
deuefie uenire a giornata , & chel generofo Re 
con T aiuto di Dio andajjc ad incontrare il nemi- 
co dejfe il fegno della battaglia . Con paggo 
empito adunque , & con felice configlio Lodouico 
Jpinfe innanzi l ejfercito fino a Mogaccio , che è 
una terriciuola pofia quafi a mega uia fra Buda , 

& Belgrado . Già compariuano le prime fchiere tra xur- 
de Turchi), quando per ultimo configlio fu dijfiu- chi . 
tato fra Signori & Capitani, s egli era meglio fer 
rare il campo intorno di carrette ,feì7nandofi fu 
la riua del Danubbio ; finche ne ueniua il foccor- 
fo de ' Tranfiluani , ilquale fi dicea , che marciaua 
a gì ufi c giornate guidato da Giouanni Sepufio go 
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uernatore della prouincia,che fi chiamaua ìlVai- 
uoda d’Vngheria . Ma il Tomoreo , ilquale ba- 
nca da ubbidire al nuouo Capitano , che ueniua , 
Gioinnm p er // grado & dignità , che egli hauea, per rite - 
eouerna nerfi intera la religione & V autorità fua con fe- 
tore [della ranga della uittona , biafimando ogni cagion di 
Tranfilua- dimora , & furiofamente correndo alla fuaruina , 
nu • fi oppofe talmente a' piu faui configli, che Jlrafci- 
( nò l’infelice &poco accorto l\e al manifefio peri 

colo della battaglia . Terciò che i Turchi haue- 
' nano mandato innanzi quattro bande di caualli , 

t lequali compartendo fra loro gli fatij del dì , & 

della notte , di continuo feorreuano trauagliando 
il campo Ideale, perche dall’importunità & mo - 
' leftia di quei caualli era cofi ftrettaméte affediato 
il campo del F{e , che nejfuno di loro haueua ar- 
dimento di ufcir fuora a pigliar legna , o ad ab - 
beuerare i caualli fu la uicina r tua del Danubbio, 
fe con gran pericolo , & manifefio difuantaggio 
non fi combat tea per rifletto della moltitudine 
de’ Barbari . Doue il Tomoreo fu finto da que- 
lla neceffità a mettere la battaglia in ordinanza , 
& uenire a giornata per l’antico honore di quella 
li fomò- Piangi inuitta natione , & per la dignità del no- 
mo, pre- wfe reale . La forma dell'ordinanza fu quafi fem - 
feuta la pii ce, cioè battendo diflefe le fanterie a lunga fron 

f* Turchi te * c °l tramc Vfd lYUl l a caualleria,accioche i Tur- 
*'cJù , i quali uinceuano di numero,non accerchia! - 
fero tutta l’ordinanza^ gli Vngbeii foffera 
o ’ perciò 
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Pfr perciò corretti ci combattere quafi in cerchio. Gli 
’ { k alloggiamenti ferrati da carrette incatenate, mef 
*Wi fotti poco prefidio furono laj ciati aman de fi ra , 
’W 1 doue con accorto conftglio haueu.a il Temereo 
ifr tneffo una landa di ualentifjimi cannili, iquali 
W toccauano quafi lo fieccato , erano deput ati al 

ma prefidio della perfonadcl l{e in ogni euento di 
4 -buona ,ò trifia fortuna . Ma quel giorno contra- 
top rio alla natione Fugherà & infeliciffimo al l\.e , 

iitf ruppe V ultimo modo di quel tardo configlio. Ter* 

uà xiò che nel primo incontro fingendo innanzi le 
!,è rtoflre Jchiere , anchor che i artiglierie Turche- 

idi fiche , lequali furono liuellate molto alto , non gii 
» nocejfero niente , furono nondimeno fenga alcu-r 
k ria fatica ributtate & rotte fpecialmcnte morena 

i e- doui il Tomoreo ; (ir efjendoui morti quafi tutti 
li gli altri Baroni , & sbarattati & me (fi in fuga 
ih gli Ofaroni , iquali fono i canai leggieri de gli 
g Vngheri , uituperofamentc tagliata a pegzj tut- 
è ta la caualleria . Ora in co fi gran diferdine , ef- 
p fendo corfio uno fquadronc di Turchi a faccheggia < 
? re & alloggiamenti 3 - iquali erano debilment e di- 

i fefi dal prefidio} la banda di quei ualentifjimi ca *- 

ir ualli che io dijji , laquale doueua effere alla difef t 
t della per fona del I{e, non fi potè tenere , che per 

t uolere difendere gli alloggiamenti non arda fife ad 

t affrontare i Turchi , talché in iffatto di wigjho- 
[ ra,il HeLoiouico ueggendo tutto l'ej] eccito in 

i rotta ì&fe fogliato di quella di fifa , che egli 
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haueua Jperato , & apparecchiato , fi uoltò per 
faluarfi ; <& in una palude tiicina cadendogli ad- 
dogò il cauallo , affogò & morì in un fojfo pien di 
fango , doue non era un mego palmo d'acqua . Era 
coneffo lui Cetrifco paggio , & camerier fuo di 
natione Boemo , ilquale fegnò il luogo ,& faluof- 
fi;& doppo molti giorni partiti che furono i ri- 
mici , per quefto Cetrifco , che Pinfegnòyfu ritro - 
nato intero il corpo morto del l{e , & con pompa 
reale portato a fepelire in *Alba regale , Doppo 
quella uittoria dicefi che Solimano mojfoda chia- 
ra mar auiglia fi rtfeyche gli Vngheri foffero d'a- 
nimi fi befiiali y & che i configlieri del foffe- 

ro fiati occupati da tanta paggi* > che hauendo fi 
fcioccamente filmate l'altrui forge, hauejfero piu 
toflo uoluto con l'effercito loro ilquale era fi pic- 
ciolo 9 affrontare co fi grande effercito y che ritor- 
nare a dietro . Hauendo egli dapoi hauuta Buda , 
& ueduto la rocca , laquale effo lodò molto , 
per testimonio della fua uittoria al- 
tro non portò feco y che tre fta- i\ 
tue grandi di brongo yle- 
quali erano State 
delJ\e Mat- 
tia, huo 
mo 

famofo in guerra & in pace.Lequai hog- 
gi fi ueggono pofle fu la piagga de' 
cauaUi in Coftantinopoli . 
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IL XXIIII* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG. 

PAOLO GIOVI O. 

. ... .Calunnie 

iEMENTB, perche di lui oppofte a. 

fi ragionaua molto uitupe - Clemécc . 
rofamente nel popolo , & 
perciò nonpotea fiopporta - 
re nell'animo fuo il carico 
di tanta ingiuria; perche . fi., 
poco faui amente credendo a* , 

maligni nimici,& confidandoft nella malitiofa 
tregua , come mal prattico delle cofe del mondo , 
hauea fatto fi gran perdita dell honor publico & 
priuato , & de gli arnefi di Talamo , i quali era 
nodi molto pregio : rompendo la tregua cerne 
uergognofa , & {fregiando gli fatichi , i quali 
gli hauea dati ; fi deliberò di muouer guerra agli 
Imperiali . Triuò del capello Tompeo Colonna , U Cardi- 
ci come fiacri lego nimico lo ficommunicò & inter »>al Po™- 
dift ; & fatto uenire di Francia Monfignore di [ 0 c ° na C ° r 'j. 
V aldimonte fratello del Duca di Loreno , perche u3to 
egli era della cafia de i I{e Angioini , iquali ne' capello. 
tempi a dietro haueuano regnato in Napoli; mofi 
fie guerra a' J^apolitani per terra , & per mare . 

Talché perciò grande Jpauento entrò in Terra di 
I^auoro ; fu prefio Salerno : & V aldimonte baue- 

0 ii\ 
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do ributtato il Mone ada nella città , fi prefin tà 
falle porte di TS[apoli ,&per campagna di Boma> 
le caflella di cafa Colonna furono crudelmente 
rumate 3 & mejfe a fuoco da' faldati del Tapa > 
Di quei giorni Don Carlo di Lanoia 3 battendo le- 
uato con l'armata le compagnie ueccbie de folda- 
i , ti Tede fichi , & una affai grojfa fomma di Spa - 

. a: v gnuoli foldati nuoui , fe ne pafiò in Italia . Dotte 

fra l'I fole della C orfica & dell'Elba 3 tarmata Spa 
Don Car- gnuolafu affaltata in me^o’l mare con Vaniglie 
1° Lan ° r j ec i a tre a rmate[di galee . I Capitani erano il' 
dVtra ar-° s ^ nore Andrea Doria ,Tietro T{auarro, & M. 
mate nc- Taolo Giufliniano Venetiano. Ma effendogli fa- 
miche . te forate alcune naui dalla gran furia delle palle 3 

che gli erano fcaricate>& mandatene due infon^ 
do y il Lanoia per beneficio dì una fortuna di ma- 
re y che fi leuo 3 sufici di un gran pericolo} & jf>in 
so da un gagliardo uento fen entrò nel porto di 
Santo Stefano di Tofcana , ilquale è dal lato dì 
Tonente di Monte «Argentato y & quiui sbarcò i 
foldati circa la rimerà di terra di Lauoro. Ter 
•f- • la uenuta di lui il S. Tompeo Colonna con Vejfe- 

■' fìano y & Mfcanio Baroni Colonnefi , mefi'infte* 
me Veffercito andarono a combattere Fruffolone . 
.oHs.o Ma le mitra fortificate con fubiti ripari , furono 
di fe feda una banda di forti [fimi foldati 3 iquali 
grano di quelle compagnie di foldati ueccbiyche il 
S. Giouanni de' Medici hauea mandato da Mila- 
no in foccorfo del Tapa . Et non molto dapoi s pet*- 
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n che la fallite di quelle fanterie , & del paefe era a 

li cuore di tutti jfopragiunf ero in ordinanza con un 
iti giufto ejfercito il S . Benyo da Ceri , & il S. Vi- 

p, fello citelli da città di Caflello , iquali leuarono Vitello Vi 
1 li. l'affedio , hauendo rotti & mefji infugagl'lmpe- t ^ 1 ^. 
lù riali y iquali a fatica faluarono V artiglierie . Fu ^ el j 0 # 

;p poi quella contefa ritornata da alcuni a fai fa jpe 
)a ' vanga d'accordo ; perciocbe il Tapa ritr oliando fi 
| a gran bifogno di denari , & di ogni parte circon 

jp dato da groffo efferato di Imperiali , p arcua che 

y, nonpotejfe mantenere lungo tempo la fpefa della 
j/ guerra. Ter dar dunque effetto a questa co fa , 
f uenne molto a tempo di Spagna a l{oma ilS.Ce - 
% fare Ferramofca Capouano yilqualeportaua let- CefareFer 
3 . tere delTlmpcradore , tutte piene di hutnanitày ramofca. 

,, (jr di ragione ; & quel , che piu import aua a pie - 

a gare il Tapa , di religiofa feufa . Et cofi un'altra 
j uolta Clemente 3 uenendo a 1\pma Don Carlo di 
i Lanoia , che haueahauuto gli Slatichi , ilqualc 
j haueaalhora tutta T autorità della guerra & del 

t la pace , fi paceficò con Clmperadore. Fece fi dun- cc0T ^ o 
f que l'accordo molto infelice per la Chiefa , con ^ PapJl> 
. quefla conditione y chél Lanoia andaffe in Tofca - & io impe 
na y &face[fe tornare a dietro Borbone , ilquale radore. 

1 - coi Tedefchi & Spagnuoli , ejjcndofi d'ogni parte 

accompagnate feco fchiere d'buomini fattiofi & 
ribaldi ,fi diceua , che ueniua a faccheggiar Iro- 
nia . Tercioche Borbone haucua folleuatogli ani - 
mi alla ffieranga di faccheggiar e quella ri cc biffi- 
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ma città; per che i Tedefcbi poco dianzi haueua - 
no ributtato fui Menato l'effercito de' nimicijdel 
quale era Capitano il Duca d' Orbino, mentre che 
fi sfortuna di non lafciargli pajfare , efiendoui 
Giouannr morto per ifciagura il S . Giouanni de ' Medici 

hforcod’ù ^ un co ty° di artiglieria ; alla furia del qual f or - 
colpo dì tifiimo Capitano , che di continuo fcaramucciaua, 
artiglie- & haueua trauagliato & fatto di molto danno al 
na • le grani fchiere di coloro che marciavano , effi con 
gran fatica baueano retto ,&poco temeuano an- 
cora della forga del Duca di Vrbino 3 & del Mar 
cbeje di Saluto, iqtiali ueniuano dietro con l'cf 

Borbone f erc * t0 ^ ene tiano & Francefe . S'incontrò dun- 
uerfo Ro- *I ue ^ Lanoia } e'I Borbone , ilquale perle monta - 
ma. gne di Mregfo pajfaua Impennino, Maefien - 
dofi rotto il ragionamento dalle grida de' foldati, 
iquali non uoleano pace , Borbone fcguì talmente 
il fuo uiaggio 3 che con la fola prefìtta filerò di 
potere facilmente dare la fretta al Tapa; ilqua- 
le hauendo fuor di tempo licentiate le genti , era 
r : di firmato , & fogliato d'ogni difefa . Fauorì la 

fortuna gli federati difegm,e'l maladetto fuo 
inganno fi come quella , che già molto prima era 
nemica a Boma & al Vapa , perciocbe marcian- 
Arnu 0 di do quanto piu fi poteua tutto 1 efferato , Borbone 

a Roma C a S tun f e a K? ma > pduo di uittouaglia , & fenxa 
fei di Mag artiglieria a di v i. di Maggio , & fubito appog- 
gio . giate le ficaie , ej fendo Jpauentato Clemente,ilqua 

le non fapeua > come fuggir fi da quella parte , che 

guarda 
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guarda uerfo la Guglia ,p affarono le mura buffe 
del Borgo , & quim con armi goffe , & con animi 
pauroft % facendo indarno contrailo la plebe di I{p 
ma , gli Spagnuoli e Tedefchi entrarono dentro; 
iquali crudelijjimamente tagliarono a pe^gj qua L'eflerci- 
fi infinita moltitudine d'huomini ; iquali, gittan- tonefn ^ 
do in terra Carmi , inuano domandauano la uita ; Roma . * 
& ffarfo di molto fangue a tutti gli altari borri - 
bilmente lordarono >& mi fero a fiacco il fiacro - 
fianto Tempio & a tutto l mondo degno d'bonore, 

& effendofi fialuato il Tapa in caflello 3 in fiat io il papa alle 


di me'ffhora paffando le mura minate per la uec- diate» in ca 

ftelloS. 


chieda , tra la porta ^Aureli a , & la Settimia- “ e j * 
ria , entrarono in l\oma,& contra i mi fieri citta - ° * 

dini ufiarono tutti gli effempi di crudeltà & d'a - 
uaritia ; affediarono il caflello, & lo ferrarono 
tir andoui intorno le foffe , ac cioche il Tapa non 
poteffe fuggire d' alcun luogo . V animo tutto mi sacco di 
fi raccapriccia anolcrc raccontare le mi ferie e Roma/ 
tormenti de Barbari , iquali ejji adoprarono nel- 
l'infelice popolo , già uincitore di tutte le natio- 
ni . Ter cioche quefle cofie ne raccontare > ne udir 
fi poffono fienga molte lagrime ; talché quella fan ~ 
tijfima città potè molto ben conofcere, come Iddio 
era contrario in tutto alla fialute fiua,fiei fanti 
xAuocati in l{pma , anchor che con nano conforto , 
uolendola lordiuinità farne notabil uendetta, 
non haueffero fatto facrificio di quel traditore y 
& crudeliffmo affaffmo nell' entrar proprio della 
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fìtta prefa . Terciocbe Borbone \fi mori , mentre 

Borbone C ^ e con federata mano egli appoggiaua la fca 
entrando ’ ^ a ^ e mura, effendogli paffuto il fianco & la de- 
in. Roma, firacofciad'una arebibugiata , accioche battendo 
ottenuto quella fua maladetta uittoria , non sai - 
legrajje di fi gran facrilegio . 

IL XXV* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG, 
PAOLO GIOVI O. 

\ a tutti gli altri popoli 
d'Italia i Fiorentini foli fi 
rallegrarono delle miferie 
del Tapa , parendo loro che 
fojjc rinouata la occafione 
di ricuperare la libertà; la- 
quale poco diangi feopren - 
do gli odij antichi contra i Medici , haueuano an- 
co tentato ; ma troppo fuor di tempo , di rihaue- 
re . Imperocbe poco prima che Borbone paffajfe 
l'Mlpi d'Mrc^go per andare a I\oma s gran par- 
, , te della giouentu di Fiorente , dellaquale fu. capo 

Pier Salina •pietro Saluiati ;ribellatafi allo fiato di prima 
con l'armi in mano , prefe il palalo ; & aiuta- 
ta quafi da tutto il popolo , ilqualc fi mofi.ro fa - 
, uoreuole a quefto fatto , sformò la Signoria a pi - 
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ir gliare il partito , e farlo publicamente bandire : 
fu nelquale Hippolito , & *Aleffandro de Medici 

è- ancbora giouanetti furono declarati ribelliymet- 

1Ì1 tendo i loro beni in commune . E mentre che poi Medici . . 

’(!• fi ragìonaua di riformare lo flato della Eepubli- acciari; di 

c a y il Duca dyrbino generale de Vinitiani , il lorcn2a * 
Marchefedi Saluto , e Federigo Gonzaga da 

0 BogolOiCapitani de ' Francefi col Cardinale Taf- 
ferini legato y e con due altri Cardinali Innoccn- 

1 tio »Cibo y e FJfcolo Rjdolfi 3 e con Hippolito de 9 

jg Medici y quali erano loro iti incontra per hono - 

tarli y entrarono nella città per prouedere alla nuo 
ua ribellione , andando innanzi agli altri il Con - 
ifi tcTietro Tqofri da Monte doglio Capitano delle pierNofri 
Ìl fanterie de ' Medici . llquale fubito ruppe alcu- da Monte- 

ifpi ne fchiere de' Topolani, e prefe la pianga, e tut- doglio. 

0 ti if affi delle firade ; e fi metteua all'ordine per 
tfie combattere il palalo pieno de' cittadini , e di 
que' giouani quali haucuano leuato il grido della 
ffi ribellione ; & effendogia entrat o Feffierf ito forfè 

0 che quella città andana tutta fottofopra ,fe la 
f# bontà del Legato , del giouanetto Hippolito , e de 
0 i Capitani non ui prouedeua ; quali deliberarono 

t p che fi per dona jf e a fediti ofi, e ri belli pur che s'ar- 

14 rende ff ero , Et entrato per que fio il Gonzaga 

0 nel palarlo alla Signoria con lungo ragionare .. 

\p tnofir'o a tutti il pericolo , nelquale erano , e ciò 
M che doueuano fare per la falnc^ya loro y e per la • *•'* 

ufi- falute di tutta la città , luigi Guicciardini al- 
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Guicciar ^ or a Gonfaloniere della Signoria parue con timi 
din^Gon- ^ auocc volere piu toflo ringratiare il Gonzaga 
faloniere de gli amoreuoli configli , che fcoprire il fuopa - 
in Fioren. rere in quel ncgocto . Ma i cittadini principali 
accettarono apertamente il conftglio di arrender- 
fi i& il Gonzaga obligò la fede fua che l Tapa a 
tutti hauerebbe perdonato . E dapoi furono fatti i 
capitoli dell'accordo , e fottofcritti dal Duca di 
Capitoli l /r ^ no y da proueditori Vinitiani , e dagli altri 
fra i Fio- Capitani , in queflo modo . Che fojj'e perdonato a 
remini & gli ajfediati in Tala7£o>& a tutti gli altri, ohli- 
1 eflercico gnndo la loro fede il Legato , il Duca d'Vrbi- 
e apa * no d’impetrare dal Tapa ch'ei fi fcordajfe quella 
ribellione . Che i cittadini Fiorentini ritornando 
ad ubbidienza , mantenejfero la folita fede alla 
caf i de * Medici ,chef offe cancellato il partito po- 
co fa publicato ; e ne f offe fatto un nuouo e fede- 
le : E chef ubi to ufciti quelli , li quali erano in pa- 
; lazzo , lafciajfero gouernare lo flato alla Signo - 

irta . Queflo fu fatto a uentifei di .Aprile , & a 
Calendi di Maggio hauendo fin' dllhora continua- 
to l' ufficio fuo con gli otto Triori , il Gonfalonie- 
re Guicciardini refe linfegne al fuo fuccejjore , 
qual fu Francefco Mnton Istori . in queflo tempo 
il Duca f Vrbino ottenne dalla Signoria il Caftel 
San Leo lo di San Leo perduto già da lui, e dato a Fioren - 
refo al Du tini . Et operò che fu rinouata la lega : ncllaqua- 
ca^d Vrbi- q e / fiorentini feparatamente dal Tapa fi oblia- 
rono , quando fi haueffe da fare guerra in Italia 

di 
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ut» di dare alla lega dugento cinquanta buomini d'ar- 

n'jji me , cinquecento cauai leggieri y c fei mila fanti ; 
uju- e l'una e l'altra parte giurò che feparatamente 
ifi^ dalla lega non farebbe ritornata mai *in amicitia 
ttà con l'Imperadore y ne con fuoi capitani . Dopo 
Pipi quefle cofe il Duca d‘ Vrbino menando fuori l'ef- 

ffé J ere ito y s auiòuerfoF^oma. Fjmafe il Cardina- 

li le s ilqualc con buoni prefidtj teneua guardata la 
Uà pialla de i Signori , tutti i canti delle ftradc , le 
WJfH porte della città , & il palalo de Medici. E tut- 
r i,à ti i Fiorentini con fimulati uolti moflrauano di 
yà allegrarfi del ritorno dei Medici ; ma fcruando 
1 pò però nell'mtrinfeco l'odio antico y con animi mali - 

inufi gm fiauano affettando di uedere la fine della fu - 
'thè ria de gl'imperiali y e di rinouare la perfidia loro F | orent * - 

t top ad ogni occafione che fi prefentaffe . Subito dun- a e "Medi- 

tjdt que che intefero che a fei di Maggio Eoma era fla c , . 

taprefa perforila con tanta ucci filone >e chcl Ta- 
pa co* Cardinali era affediato in c aft^Uo , feoper- 
i fero quali fojfero gli animi loro . Onde molti cit - - " * * 

10 tadini raunatifi infieme andarono a cafa Medici y 

'ilo# & amoreuolmente confortarono il Cardinale a re p iorent! - 
(Jf0i flituire la l\epublica in mano de i cittadini Spa- n !°perfia- 
uentato il Cardinaleper quefia cofa , e piu anco - dono il Le 
((^ ra y perche uedeua che ciò gli era detto da T^jco- g ato a P ar ~ 

: j0 lo Capponi , e da alcuni altri liquali ci fiimaua tirh * 

■ che fojfero de fuoi maggiori amici , ne trouandofi 
^ denari da confirmare le difefe de i foldati, perche 
Itili F rance f :o del 'Fiero pagatore y malignamente gli 

11 
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h aueu a depofti appreffo di Lorenzo Strofi , e fe 
riera fuggito a Lucca ; fe riandò fuori di caja , e 
di Fiorenza co giouanetti de Medici. Spinto an i 
chora dalle uillanie , e dalle minaccie di madonna 
Clarice de Medici , moglie di Filippo Strofi , 
piena di f degno : perche Tapa Clemente non gli 
■haucua uoluto fare Cardinale Tietrofuo figliuo- 
lo, come le haueua promeffo . La S ignoria per mi- 
tigare l'odio della fubita ferocità prefe partito che 
ad Hippolito ,& Mleffandro refiaffero falue le 
ragioni della ciuilità, con lefacultà di tutto ilpa 
trimonio de Medici ; e che l'uno , e l'altro hauejfe 
luogo nella republica a riceuere tutti quelli hono - 
ri , che potè nano bauere per l'età loro . E fu com- 
mandato a Filippo Strofi che gli accompagnaf 
fe a Tifa; ma quelli accorti fi degl'inganni pecche 
Dante da Cafiiglione , ilquale era in compagnia 
dello Strofi , tentò di ammazzare Hippolito - , 
spronando i caualli fubito fe ne cor fero a Lue cri. 
Oue furono riceuuti da Lucchcfi molto honorata - 
mente ,e fedelmente fatuati s benché Fiorentini 
perpubliche lettere domandajfero chefofiero loro 
dati nelle mani. Fu dapoi creata nuoua Signoria, 
& in luoco del Istori , ilquale haucua rinunciato 
il magiflrato, fu fatto Gonfaloniere Jljcolo Cap- 
poni con patto che egli , eia Signoria chiamaffe- 
ro il popolo a configlio generale, perche tutti uo- 
leuano godere de i frutti della r acqui fiat a libertà , 
deUaquak i nobili fi cominciauano già per quefio 
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a pentire. Toco depoi ilTaccioni Tiflolefe non ;U 
bauendo mai potuto bauere denari dal Cardinale 
per pagare i fildati y diede la rocca di Tifa a Fio- 
rentini . Et il medefimo fece Galletto da Barga Fiorentini 
di quella di Liuorno , riceuendonc però premio . ott ^ n g° ~ 
coja che non fece il T acetoni . In questo megfo , ^ pjf a 

il l{e Francefco , & il I{e u irrigo turbati molto & di Liuor 
per le calamità di noma y e del Tapa s'apparec- 110 • 
chiarono alla guerra cantra gl' Imperiali ; allaqua 
le piu furono inanimiti anebora quefli ne da due 
Legati ; l'uno era il Cardinale Saluìati in Fran- 
eia, l’altro Vberto da Gambarain Inghilterra ; p a p a , 
raccontando ciafcbeduuo di loro le crudeltà , & 
i mi fer abili dijpregi ufati ad ogni forte di perfi- 
ne ,& in ogni luoco . Gli Suggerì parimente 
s'accordaro di difendere la Chic fa e fonati a ciò 
da Ennio Filonardo jtmbafciadore antico del Ta 
paapprejfo quella natione . Lotrecco adunque con 
giufto esercito facendofi uenir dietro il maggiore Lotrecca 
numero delle genti , calò nel contado d'^iìejfan- 1 ^ 
dria ;prefe il caflello del Bofco cacciatone il Con- f an d r i a . 
te Lodouico da Lodrone Capitano delle fanterie 
Tedefcbe : poi accampato fi intorno ad le ff an- 
ùria y acquiflò anco quella città . Quindi andan- 
do innanzi ys'aggiunfe con lui l'ejfcrcito de Vi - . r \ 
nitiani con buona proni fi one d'artiglierìa ; e con 
doppie for-ge andò a combattere Tauià guardata • • ; • lì 
dal Conte Lodouico Balbìatio da Bclgioiofo capi- 
tano del prefidio. imperiale ; ilquale ttedendo la 
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molta roina delle mura fatta dall* artiglieria de 
nimici 3 fi refe a ' patti ,faluando fe medefimo. Ét 
i faldati Francefi entrati nella città tagliarono a 
Fama fae- pr^gi gran parte del prefidio y fecero prigioni i 

da ,e pfance c ^ tta ^ n ^ » e tutta la faccheggiarono non perdo - 
^ # * nando ne a luochi [acri , ne ad alcuna f irte di per- 

fine ; benché ufaffe ogni diligemmo, Lotrecco per 
faluare l’bonore delle donne. Dicefi che' l primo 
che entrajfe nella città fu Oflafto faldato Bauigna 
no ; ilquale in premio di quefto fatto ottenne da 
Lotrecco una Hatoa di brongo a cauallo , che fi 
Statua crede ejfere di ^Antonino Imper adoro : quefla fu 
d’Antoni antlcamente Hjtuignani ; ma fu portata a Va- 
no iu°Pa- ulcLì e come Tro f eo P°fl a f u l* pi*V&. i a Longo- 
uia. bardi quando faccheggiaràno \\auema .Fra dun- 

que Oflafio intorno alla fatua per leuarla uia , 
quando un numero grande de cittadini ,f cordati fi 
qua fi V altre loro mi ferie , piangendo corfe a pre- 
gare Lotrecco che non lafciaffe fogliare la città 
di \ quello J ornamento ; & egli moffo a pietà del- 
le infinite lagrima ,fece fi che ’ Benignano fi con - 
' ** tentò in cambio della Hatoa di tanti denari > che 
bafla fiero a fare la corona murale d'oro fchietto ; 
Coroai laquale per tefiimonio del fuo ualore >fi haueua 
uTo^ da porre nella chiefa di J\auenna . Dopo che fu 
fio Raui- prefa Vauia Lotrecco era tirato in diuerfe parti 
guauo . da diuerft pareri , percioche alcuni uoleuano ch'e- 

gli andafie innanzi con la uittoria a Milano » & 
alcuni altri lo pregauano che Infoiando l' altre co - 

f e > 
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‘ fe , attendefie ali'imprefa di liberare Iberna , & il 
Tapa . Quejlo piu gli piacque , e perno paffuto 
[i ilTo andò a Tarma , e di là a Bologna, per tjuer- 

1 narfi quiui ; otte diceua di affettale foccorfodi 

nuoue venti di Francia . L'impcr udore in tanto L’Impera - 

• r , »• „ dorc man- 

mandodi Spagna a t{pmaF .Francefio ^Angeli ge a libera 

f nerale di 5 . Francefco e fuo corife foro con lettere rc ,i p ap a. 

* di commi filone a fuoi capitani , che [fi libera fje il 

'f Tapa con patto però , ch’ei tron affé denari da pa - 
** gare i foldati ; e deffegli oftaggi da non potergli 

». poi nuocere . Il Tapa che non fapeua oue trottare 
V denari allhora 3 fu sformato di dare per e jji siati- 
t chi de funi cari [lìmi e piu honorati famigliati per 

le brauerie , e minaccic de’ T edefehi ; quali gli le - 
i garono tutti , e menatigli in campo di Fiore alle 
à f orche.poco iti mancò che non vi’ impici afferò. Ma Gl* ftati- 

Ifi la fortuna gli aiuto che poco dapoi le guardie Lo- pa fug go - 

f ro imbriacatefi ad una cena per quejlo f atta,tut- n o di Ko- 

0 te fi addormentarono , & effi tirati con le funi fu ma . 

Ò per un camino fuggirono uia , & ufeiti di Roma 
fi a piedi andarono nel campo del Duca d'Vrbino 
,* ch’era allbora nell' fimbria . Furono poi mejjìin Cappelli 

'& ue adita ali uni capelli da Cardinali , liquali fi ha- ^ 
k> ue fiero da dare ad huomini amici filmi della parte “j^ n P C j n [ 

tf imperiale ; & in breue fe ne raccolfc tanti denari t0 . 

& che furono pagati i foldati , quali cominciarono a 

pacifìcarfi . Furono dapoi datigli oflaggi cinque 
,C Cardinali ad elettionc de gl’imperiali , Tifani , . o 

Triuultio , e Gaddi > quali furono menati a 'b{a- 
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poli , e guardati in Caflel mono . G// rf/m due 
Franciotto Orfino , e Taolo Cefis gli tolfe fopra 
di fe il Cardinale Tompeo Colonna , eg// wétzo / è- 
^ < i?° r -K > co a $ H biaco • ^ non d°p° molto fu fermato l'ac - 
racioif dei cor ^° liberatone del "Papa ; ilquale benché 

Papa . di cefi e di non uolere ufcire di là a tre di > ufci pe- 

rò di me^a notte moflrandofi con habito uile un 
fer nidore del mafiro di cafa ; & hauendo poco di 
anzi hauuta la chiane dall' hor telano , andò fuor 
di t{oma per una porta fecreta , che è nell'ultimo 
canto del giardino del palazzo : e montato a ca- 
II Papa fug uallo , fe riandò ad Oruieto . Oue concorfero gen- 
g® a 9 ruitì ti da ogni parte e molte Mmbafcierie a rallegrar 
fi feco ; & egli ripigliata l'autorità di prima, fa- 
ceua tutti gli uffici pertinenti alpontefìcato. Ter 
lequali cofe impauriti i Fiorentini cominciarono 
a mandare *Ambafci adori in ogni parte ; & a 
prouedere di certi prefidq per mantenere la nuo - 
• j ua libertà ; laquale era pur tuttauia turbata da 
ciuili di fc or die : per ci oche il Capponi confirmato 
Gonfaloniere per tre anni , per publicct decreto , 
uoleua ridurla allo flato de nobili , abbracciando 
pur' anco gli affettionati alla famiglia de Medici . 
Difcordie Ma i minori cittadini uoleuano lo fiato popolare; 
io Fiotcn- e furono tra loro di molte conte fe ; lequali cercò 

ducrion* ” con °^ ni ^ u ^ ria l' scorto Capponi di leuaruia . 
dello fta- ylt imamente mejfe l'armi in mano a tutta la cit- • 
to . %à, ordinando le compagnie fotto i Gonfalonieri 

de collegi] , che fono federi ;haue adone quattro^ 

ciafcuno 
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ci afe imo quarti ero : legnali facendo mosìra di fe, 
e giurando di difendere la libertà della patria>die 
de lieto fpettacolo alla città , cfo uidde da quat- 
tro mila huomini del corpo fuo tutti in punto , e 
bene armati . Dapoi fotto nomedi sAmbafciado- 
ri mandò fuori i cittadini feditiofi . Ma y mentre 
che Lotrecco fi andana trattenendo , V mitiani 
raunauano gente da ogni parte . Eti Fiorentini . (> 
feguitando pure la lega da loro già fatta co Fran 
cefi, e con Vinitiani haueuano fatto generale del- 
le loro genti Hercole figliuolo di ^Alfonfo Duca 
di Ferrara , e quella rinouarono anco , cftrinfero n * ra j jf 
piu yobligandofi di dare una legione di giouani fiorenti. 
Tofcani a Lotrecco andando a liberar e ìfioma , & ni . 
ad ajfaltare Ts(apoli: & all'oncontro Lotrecco tol % 
fea difendere la libertà di Fiorenza con le forze, 
e faldati del I\e . E furono mandati ^Amh a f eia- 
dori dal l\e , e da Vinitiani a Fiorenza , quali 
tnterueniffero a configli della città confederata , 

OueHa lega {piacque affai al Gonfaloniere Cappo 

ni,& a molti altri ; quali hauerebbono uoluto 

per ogni modo efjere d'accordo col Tapa; perche 

preuedeuano molto bene ch'egli per uendicarfi del 

la uillania riceuuta da fuoi cittadini , batterebbe - < 

rinouata l'amicitia un'altra uolta con llmpera- 

dore : ma i molti ignoranti poterono piu de 1 po- Lo ^. ecco 

chi faggi e prudenti. Ejfendo paffuto già qttafi 

tutto l'inuerno , e ucnuti gli Suizjsri ,& iT e - ca a*Anco 

de fichi , & i Guafconi affettati Aafrancefi , Lo- na . 

T ij 


v 


2 2$ L I ' B \ 0 

treccofe riandò nella Marca d'ancona. Et il j 
proueditore Luigi Ti fi ani andando innanzi con * 
l’effercito de Vinitiam , marciaua uerfo il Tron- 
to , hauendo prima condotto Valerio Or finirti- 1 

quale s'inuiò conia fua banda de caualli al fiume 
Sulmona d e u a Tsfcara , eui fece un ponte fi opra : dapoi « 
da^vàleno JpM&endó innanzi le genti acqutjìò Sulmona, e «i 
Orlino . buona parte dell’Mbruggo ; oue miferamente pe- f 
r irono in a ndando da trecento buomini della fan - «lì 

fèria Vinitiana affogati dalle neui . Lotrecco in - \i 

tefe quefile cofe tofilo fipinfe innanzi , e raggìuntofi a 

con l'efferato Vinitiano , pafiò in Tuglia , Tgel ii 
mede fimo tempo s' accompagnò col campo deFran ai 

cefi Tietro Tsjauarro , ilquale hauendo cura del - a 

le uettouaglie era giunto a Lucer a hauendo prefa « 

per la uia Interra di Capi Erario . Fcrmatofii dun - a 

qne Lotrecco a San Seuero finga hauere mai uiflo a 

i nimici , rajfegnò l’ejfercito ; e lo trouò d intorno a 
a trenta mila perfine tutte belli J]ìma gente , c di ii 

forti ffimc nationi . Mofifii il Trini ipe d'Orange , j 
& il Marche fi del Vailo dalla uenuta di quefio i 
effercito , leuarono di t{oma i Tede fichi, e gli Spa- t 

gnuoli ; e caminando per uia Latina il Marchcfe H 
Valmonto ne [ maggio battè eprefc t per forga Valmontone ; ìi 
P re ° perche Battifia de Conti gli ferrò le porte, ne uol- u 

le dargli uettouaglia ; efaccheggiò la terra. Da - j 

poi p affa ii in Tuglia gi un fero a Troia . Lotrec - ! 

co intefo quello andò a Lucerà a trouare iiTS(a- \ 
narro ; e la notte feguente mandò Valerio Orftno 
V - affiate; 
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a {piare ; ilquale arriuato a certo fiumicello , il- 
quale è tra Luceva e Troia ; trouò i turnici imbo- 
fcatijì quiui per U medesima cagione di {piare ; e 
fu fatta uni} gr offa fcaramuccia; nellaquale Frati ì 

cefi bauerebbono bauuta la piggiore , perche ue - 
niuano tuttauia crefcendo i mmici;ma fi faluaro - ' ‘ 
no ritir andofi di qua dal fiume, il di feguetit e Lo- 
trecco andò col campo alla uolta de’ ninnici, qua - 
li s erano accampati in luocbi rileuati fatto Tro 
ia , e l'altro di cacci andofi piu innanzi con l'ejjer - , 

cito in battaglia, sfidò i nim ! ci agiornata , e fca- 
ricò loro contra Ì artiglierie . ma non ue gli po- 
tendo tirare ,ritor /.ole fue genti negli alloggia- 
menti , e quafi per fette di flette ajpettando che 
di fogno {ace fi ero . Quelli intendendo che ueniua 
Oratio taglione, & era poco lontano , con le fan- 
terie Tofcane , deliberavo per molte cagioni di ^ or . at, ° 
andare a J^apoli: e mandato Sergiano Caraccio - ° 

lo con ungrojfo prefidio a Melfi , per le monta- 
gne di Crepacore , pajjarono d\Abruggo in terra 
di Lauoro . Voleuano molti de Capitani Fram efi 
perfeguitarli , come che {p ducutati fuggi fiero . 

Ma Lotrecco per non lafciarfi cofa adietro che 
lo potefie offendere, mandò fubito il Tfauarro 
con giuda pr oui filone di artiglieria a Melfi , il- M elfi p re- 
quale la prefe per forga con molta uccifiione,pcr- E» dal Na- 
cioche gli adirati uincitori , quali alla batteria uarr0 • 
furono ributtati piu d’una uolta , entrati nella 
città tagliarono a peggi quafi tutto il prefidio 
, p iif 
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fi uoltarono poi a quelli della terra con tanta rab 
bia che a fatica fu perdonato a bambini t & alle 
donne ,& il Caracciolo fu fatto prigione . Venu - 
VenuGnì fini dapoi fi diedero a Frane e fi , 

Franceii a Ba fi^ caCa * e ^ Vaglia . Onde il 
* mai fioutrare fibierà de' nimicis 

Lotretco . Gl'Imperiali bàttendo per uia face he g- 
giato Arrìanb , fatti di loro trefquadroni inpo - 
' tbi di ginn fero quafi tutti in un medefimo tempo a 

f Js(apoli ; one fu l'cjfercito difiribuito per le con- 
trade ne luugfjt accummodati della città , efféndo 
prima fina fatta quiui proui filone di molto grad- 
ilo , e di net tonagli a di ogni forte , e ma/fimamen 
tedi Vino per gli Tede fi hi. T^on molto dopo Lo- 
trecca con tutto V e ffer cito fi pre fintò parimente 
a Ts[apoli , <jr ac campo fjì fu poggi rìleuati; & il 
7 yjuarro fi fermò fu le colline dirimpetto a lui: e 
quafi ogni di fi faceuano fcaramuccie fcorrendo in 
nangj Francefili ufiendo fuori gl'imperiali . 
Tfapolitani fentendo già troppo grane il danno 
dello ej] ere ito , che haucuano in cafa cominciaro- 
no a fuggire nelle I fole uicine ; e molti Baroni mu- 
Baroni Na tando fede p affarono a Francefi ; c Sergiano Ca - 
s’a^ll raec i°'° parimente s'accoflò a Lotrecco , non bet- 
no^’Fran ucn( ^° P otuto Mai ottenere dal Trincipc d{ Or an- 
ce^. gediejfere rifiattato : onde liberato bebbe una 
banda de caualli dal fie ;efu fatto caualliere del 
l'ordine . In quefio meggo fi cominciò a patire 
in 'Napoli di macinare ; perche quafi tutte le mu 

lina 


e molte terre di 
'Ifauarro fenga 
, ferie ritornò a 
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lina erano in mano de ' nimici ; ne piu uera tanta 
abondan'ga di uino ; onde i Tcdefcbi mettevano 
ogni cofafottofopra . E per leuare tutta la ff>e- 
franca della uettouaglia che ueniua di fuori a 
quei di dentro , Lotrecco fece uenireda Genoa a 
Tfapoli Filippo Doria Luogotenente d'^Andrea piiipp® 
ammiraglio dell'armata Francefe con otto galee : Dona. „ 
e sintendeua anchora che forfè uenti galee de' Vi 
nitiani ,p affato il Faro di Meffina , erano per ar - 
riuare toflo a pigliare , è tenere le riuicre . Onde 
prima che queflo f offe , deliberarono gl' Imperiali 
di uenirc a battaglia con Filippo : e perciò me /fi fi Fatt0 <ì ’ ar ’ 
all'ordine con fei Galee che ballettano e due f ufle 3 jpo r f 0 Ca ^° 
con battelli di quattro naui graffe pieni di archi- 
bugieri , e con alcune fregate , l'andarono a tro- 
ttare : & egli , ch'era allbora lungo la riuiera di 
Salerno a capo d'orfo nella cofta d'Mmalfi , av.er- 
tito della uenuta de i nimici da un TSfapolitano , 
mandò a torre da Lotrecco il foccorfo d'una com- 
pagnia d archibugieri : e non molto d apoi eff ondo 
già arriuata l'armata nimica , ufei in alto mare , 
e fi prefentò alla battaglia ; laquale fu terribile 
e crudele e con molta uccifione ; e ne furono però, 
denti gl' Imperiali . Vi morì Don Vgo di Moni 
cada j il Feramofca , & alcuni altri forti fìimiCa - ■ 
pitam di fanteria , & il Mar che fe del Vaftoffr March efe 
<Af canio Colonna malamente feriti , furono fatti del Vafto » 
prigioni . Lotrecco iute fa la uittoria defuoi mani Colono ì° 
dò a dimandare a Filipo i prigioni ; ma egli S prigioni. 

^ P Hij 

oUO 
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gliele uolle dare , dicendo che uoleua confegnarli 
all aìnjsj} ir aglio Andrea boria . 

IL XXVI. LIBRO 

DEL COMPENDIO, 


Pietro La E N N e dapoi Tietro Lan- 
dò . Ii$\ do con uenti Galee de' V ini 

tiani ; i quale baueua già 
prefo in Vaglia alcune ter- 
re cC accordo , e costeggian- 
do la rimerà dal capo della 
campanella fino a Mifeno , 
baueua in modo J errato il mare , che piu non po - 
teua entrare alcun nauiglio nel porto di 'Napoli . 
Ben he non rejlauano però alcuni marinari di met 
terfi Jpejfe itolte a pericolo , e con uelocijfimo cor - 
fo p affando per la guardia delle galee , andau ano 
con mona uett ouagli a a Napoli dalle ifoleuici - 
ne . Et ufeendo anco fuori gli affcdiati } ff>ejfo fa- 
ce nano preda di he filarne fu quel de i nimici . Ol- 
tre di ciò un famofo ajfafimo detto bertuello in 
aflaffin &: terra di Lauorofbauuta la gratia de i pajfati ma- 
rnato, lefici dal Trine ipc di Grange , met teua tuttauia 

nella città di molto bcftiame , come quello che era 
accortiffimo a rubare ; e fapeua benìffimo ogni luo 

l *>•» m • 

CO 


Verricello 



VE^TESI MOSESTO. 133 
ul co da potere ingannare i nimici . Co fini dopo fini - 

ta la guerra fu prcfo dal T ode fìa ai Copua bpa- 

grwolo i & impiccato per la gola . In tanto mci- 
a ti in Calauria s erano ri beliati : & ha ueuano uo- 

' lenticri accettato il nome Frane t f ? I, già era du - 
i rato l ajfcdio da tyc tnefi uoltando la Jiate uerfo 

l'autunno quando Ferrante Gonzaga tirando la 

gente d arme Francefe , eh era in <Aneìfa in una rorr) p ei 
mbofeata da lui apparecchiata apprejjo alia uil - Franteli. 

Il la Uveale di Belvedere , la ruppe , c ne fece molti 
ji prigioni . Lotrecco dopo quejlo ree doppio il nu 
iì;. mero de caualli in tuerfa ? & il Gonzaga pochi 
giorni dapoi ne i mtdcfmi luoghi ordino un altra 
« ìmbofeata ; ma ben però con maggiore numero di 
,ij gente , c con fiicceffi anchora diucrfi da i primi , 

Ijj, percioche una gran parte de gd imperiali futa - 
p ' gliata a pe?czj>egli altri meffi in retta fe nefug - 
p girono a Islapoli . T>{el mede fimo tempo tiraua il 
l T^auarro una nuoua trincea godendo dentro cer - 
ta cafetta per riparare alle ruberie che faceuatio 
ijì IP e lf 0 &i Spagnuoti de i caualli de Frante fi, quali 
jj. erano menati a bere alfiumicello del Scbetto;e Gio 

^ uan Dorbino con una grojfa banda de foldati an~ DwrUn0 # 
• dò per diflurbarlo ma niente fece .perche la cafet - 

j)i tafu benijfimo dif sfa da Frani efi ; onde fe ne ^ ri - 

t tornò a r F{apoli poi con pochijfmo danno dell* una 
e dell'altra parte ; fe non che Franceft ui perderò - 
no il Baglione . Et in fuo luoco fu fatto capitano ygo de* 
delle fanterie Tofcane il Conte Vgode Tepoli . Pepoli. 
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“Poco dipoi andarono gli Spagnuoli con una inca 
mifciata di notte ad af] altare Le trincee e la Cafet 
ta; ma furono ualorofamente ributtati da i nimi- 
ci ; emè(li in rotta fe ne fuggirono indietro. On- 
de i Capitani Imperiali deliberarono di non fare 
piu alt ra fatti onc j fc nonjifcirc di notte a ruba- 
re le ville apprejfo t e le cafièìla ancbora piu di 
lontano i.dalleqttali ritornauano fcmpre con nuo- 

Francefi a ““ uett0,ia &[ ia > rin ficcando con effa i compagni 
Napoli in Ma Francs fi già cominciavano ad indebolir]! di 
deboliti . ànimo e di forze ; perciocbc nacque nel campo lor 
ro una grani (fma forte d'infirmità ; laquale per- 
donava a pochi t e differo alcuni che uenne dalle 
acque auelenate ne i pogzj , e nelle ciflernc uicine 
alla città dagli Spagnuoli , e dalli Tedefchi. Per 
laquale co fa molti capitani prò vedendo alla loro 
falute,fi ritiravano nelle terre uicine. Si accom- 
pagnò di quei di M onfignor di Bar beffi nuovo am 
Andrea miraglio dell'armata F rance fe , perche l Boria 

fa alia paV er . a P a B at0 alla V arte Imperiale , col Landò ; & 
te Imperia H Sebetto a Pont e Bocciardo mifein terra 

le. le genti eh egli hauea menato con Ifenzo da Ceri , 
eco Te forieri Francefi , che portauano denari 
per pagarei foldati . Di che accorto fi il Gonza- 
ga gli andò ad ajfaltare , egli travagliò affai ; ma 
V alerio Orfino mandato da Lotreccocon nuova 
cavalleria , lo ributto , lo mife in rotta f e prefe 
• : . anco alcuni de fuoi capitani . 'Ffon però hebbe 

• i Lotrec co quanti denari ei penfaua , e gli facevano 

di 
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di bì fogno ; onde per carcjlia di quefli fu sf orba- 
to di caffare alcune bande de Canài leggieri . E 
penbe gran parte delle fanterie ui manima già , 
fi per la infirmità , come per le battaglie pafiate , 
ne ui era apena piu la metà delle bande de caualli, 
ì{engo da Ceri configliaua che per Ickarfi ancho 
di quel luoco mal fàno ,fi ritirajfe l’ejfercito nelle 
città e terre all'intorno , facendo un modo di ajj'e- 
dio piu lontano :ma parendo a Lotrecco che la ri- 
tirata gli douejfe ejfere ucrgognofa nella jpcran - 
%a della uittoria , delibero di non mouerfi di Ino - 
co ;mafolamente rinfrefeare l'efi'ercito con incoili 
foldati.E perciò fu mandatafuhito l\cnjo all M- 
rjuila , perche facejfe quattro mila fanti della 
Marca d'ancona ; e con ejfi ritornale quanto piu 
toflo potcua al campo . In quei di fu accuf ito , e 
perciò meffo fubito in prigione , F abritio Mara- 
maldo di hauere uoluto dare una porta della città 
a Lotrecco, da uno , ilqtiale efaminato poi fopra 
ciò con tormenti confo fio ch'egli era flato corrot- 
to con denari da i nimìci del Maramaldo , e {fin- 
to a fare quello, onde fu meriteuolmentc fquarta- 
to ; Intanto ognidì piu fi moriua in campo de. 
Francefi , cofi erano crefciUte le febri pefiilenti 
da quindici di Luglio fin a cinque di Mgofto. Ver 
laquale cofa gli Mmb afri adori pini ti ani fenan 
darono a Caftello a mare , detto anticamente Sta - 
bia ; oue morirono pur anco; & il primo fu il Ti- 
fani padre del Cardinale . E fi ritiravo parimente) 
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ma già ammalati Vgo de Tepoli a Capita , Vale-r 
rio Or fino a Jgola , e Mons . di Griffi, a Gragnia- 
no melma Tgocera . E poco prima V aldimonte 
era andato a Vico fu la riuiera di Surrento Era- 
no reftati il ìgauarro , il Marcbefe di S aluto , 
. e Guido Stangone con Lotrecco ; il quale parimen- 
te ammalato piu aggrauò nel male , poi che inte r 
fe la morte de gli Mmbafci adori V miti ani , del 
Griffi yedi V aldimonte & a dodici di * Agofio fe 
Morte di ne morì tutto pieno di fdegno , intendendo che le 
otrecco . andauano male ; perche i fuoi da ogni banda 

erano tr attagliati da i nimici . Gli altri Capita- 
ni raunatifi inferno fengapiu fare generale, pro- 
ue de nano il meglio che fi poteua alle cofe traua- 
gliate del campo , ajpettando il foccorfo di F^en- 
•go da Ceri , il quale giunto alT àquila non potè 
hauere denari da far gente , ne dal Te foriere Frati 
cefe y ne da Camillo Orfino allhora gommatore 
Napoteo- àeW Jibrugftp . Onde riuoltatofi a Jgapoleonc 
ne Orfi- Orfino yilquale allhora attendeua a racquiflare 
no . le terre fue, donate già dal l{e Ferrando a Colon- 

ne fi y hebbe da lui alcune fanterie ;allequali rìag~ 
giunfe poi delT altre fatte nella Marca d\4ncona % 
& a $ poleti: e mandò innanzi con le prime com- 
pagnie Taolo Ti etro Ceru aro ; il quale intefe la 
morte di Lotrecco a Capita ; oue gli furono per ciò 
ferrate le porte incontray e fattogli 'anco fapere 
che gl Imperiali ueniuano a racqui/lare quella ter 
rtt'yper lequali cofe ei ritornò indietro a Evenga . 

Il 
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M ‘ lì Gonzaga intefa la morte di Lotrecco , e la mi - 
P feria dè i inimici ogni di piu gli trauagliaua , e 
** faceua loro di molti danni , di modo che fi delibe - 
^ rarono di lafciare gli alloggiamenti ; e mentre 
^ chef ritir auano in Auerfa , che fu d' intorno alli 

m uenti otto <T Agoflo gl'imperiali a gran fretta Francefi 
lli;} tennero loro dietro , ruppero la retroguarda , & Auerfa*. 
h* drriuati atta battaglia di meggo, la mifero pari - 
'M mente in rotta , e tutta la fualigiarono . Il ls[a- 
at narro fu prefo , e menato a Scapoli . Il Marche- 

^ fe di Saluggo 3 e Guido Stangone quali erano alla 
J P Vanguarda , entrarono faluicon le fue genti in 
l >[ * Auerfa. allaquale s apprefentarono le prime com 

pagnie de Spagnuoli ; e falendo fopra le mura , 
penfarono di poterla pigliare facilmente: ma non 
*F gli riufcendo y cominciarono poi a batterla con Auerfa 
’tN V artiglieria;effendo poco prima flati prefi e fua- battuta . 

0 ligiati gli alloggiamenti Franccfi non difefi da 
tè* alcuno , e racquiftata Capua dal Maramaldo . 
w r Quelli di Auerfa uedendoft a gran peri col o^anto 

tò fecero che'l Marchefe di Saluggo , ilquale era in 
iM ietto ferito da un pegfo di pietra rotta dall' art i- 

w* glieria , mandò Guido Igangone a pigliare accor- 
!0 do col Trincipe di Orange ; e prima che ritornaf j? 

f e y uinto dalle lagrime de cittadini , fi arre- ua a p rocu 
yen fe a diferettione del uincitore . Era pochi di in- rar l'accor 

tp nangf andato il Marchefe del Vafto a Kfapolì ; do • 

W ouc u :ò ogni humanità a quel di Saluto; il qua- 

Hi lefen morì della ferita ; e liberò am bora Gii ido 

II 
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Rjtngone . Il Tamarro pofto in prigione, cui ha - 
ueita fcritto l Imper udore che f offe tagliata la te- 
sta ,fu trottato morto in letto . E co fi il campo 
Francefe ilquale per cinque me fi continui haueua 
patito ogni di f agio , e fatica di guerra fu disfat- 
to di maniera , che pochijfimi ne ritornarono in 
Francia , & in Lamagna. promani inttfa la mor- 
te di Lotrccco ne mostrarono gran dolore ; e come 
a liberadore di Ironia per ciò eh' egli pe haueua ca- 
nato fuori gl'imperiali, gli ordinarono un bellif- 
fimo mortorio , da douerfegli celebrare ogni anno 
in San Giouanni Luterano . Toco dapoi fu af e - 
diato Valerio Orfino in J^pla , e sformato ad ar - 
renderfi conpatto chefofe accompagnato con pre 
fidioficuro al campo de' F rance fi . Ma intenden- 
do per la uiagli spagnuoli che piu non ui era ca- 
po de* Franccfi , lo fualigiarono , e menar onlo a 
T^apoli , otte gli fu conceffo poi di poter andare a 
J{pma per mare . Mentre che in qucjlo modo an - 
dauano le co fé de Francefi , i generali dell’arma- 
ta Francefe e Vinitiana ,per opprimere Mndrea 
Doria ; ilquale era forto fotto ifchia , ufeirono 
del Golfo di Trocida, e l' asfaltarono con l'arti- 
glieria molto di lontano; e fecero ogni sformo per 
tirarlo in alto mare ; per cioch’ egli era in luoco 
tanto ficuro che non gli fi poteuano accofiare fén- 
ga loro grani fimo pericolo , e danno : ma pofeia 
che ciò non uenne loro fatto ,fe ne ritornarono 
nel golfo di Trocida . E queSta fu la- prima uol - 

ta cbel 
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i- ta che'l Doria fi fcoperfe contro. Francia ; onde le - Il [Dona 

*• uò uia i gigli d oro dalla poppa della galea & ef- £ ontra 
f» fendofigia muiata l'armata Vinitiana al Faro di Francu ' 

« Me fina , egli perfeguitò poi quella de Fr ance fi 

t che portino dalla riuieradi T^apoli , e fece loro cagione 
m di molti danni . La cagione che moffe il Doria a perche il * 
lafciare l'ami citi a de ’ F rance fi fu ch'el Re fi adi- Doria fi ri 
s rò forte contro di lui , per eh* ci non gli uollc dare ^ ella ^ e 

0 in mano il Mar che fe del Vaflo , ^ A fcanio co - rancu * 

f lonna già fatti prigioni da Filippo Doria . E fi 

8 di f e anco allbora che'l Doria fi haueua troppo a 

} male , che'l Re noie f e torre Sauona a Genouefi . 

f Ver ciò che fi diceua che Mons. di Mommoranfi ha 

f ueua ottenuta per f e quella città dal l{e . Laqua- 
e le cofa fu cagione che Genouefi mutarono confi - 
t glio di uolerfi accordare con Francefi , quando 
a Andrea Doria , ilquale era flato fatto dal l{e Co- 
ti pitano di mare , e chiamato Ammiraglio del ma - • 

y re Mediterraneo , afediaua la cittày& era ridot- 

ti taa tale che haueua mandati Ambafciadoria 
% Lotrecco a trattare l' accordo , perche troppo rin- 
t crefceua loro nederfi torre Sauona che tante cen- 
-, tinaia d'anni era fiata foggetta a Genouamafu- 
t rono però sformati anco poi da Ce far e Fregofo di ,? 

1 fare quello che non haueano uoluto fare prima ; e - n 

^ cofiuenuti all'accordo fi diedero all’Imperio del _ _ 

j Re di Francia , e tolfero dentro della citta il Fre - ^ a | r c ai 
1 gofo uincitore , cpoco depoi Antoniotto Adorna Francia . 

\ allbora Doge , refa la roi ca a cittadini , ufei de 


fi 
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la patria y edel principato } e la Signoria gì uro fe- 
deltà al in mano del Triuultio , che per qucfio 
andò in Senato. "Piegando l'autunno di qucfio an- 
no infelice per la roina di l{oma , per la carestia 
di tutte le biade , e per la pcfti tenga, "Pietro Lan- 
dò generale dell'armata Vinitiana nauigò [in Sici 
ha ; & entrato nel porto di Augifla , rnppeigra 
nai , e fi tolfe quanto grano gli faceua di bifogno y 
pagandolo però ; perche il Caftellano non gli ha - 
ueua uoluto concedere che ne comperale d accor- 
do . j Quindi andò ad entrare nel golfo di Pog- 
giolo ,e dirigiate le prode , e i artiglierie alla 
terrà , la cominciò a battere , ma fenga farne al- 
tro poi f correndo il mar Tirreno y trouò il Doria 
Pietro La- a 'P° rt0 Hercole , e commumcati mfieme i loro di 
do s’ab - fegni pacarono prima in Corfica ì dapoi in Sarde + 
bocca co’l gna ; e quiui mi fero interra i faldati di 1\engp da 
Ceri . poi cominciarono l'armate a battere Calici 
Genouefe y e già l'haueuano ridotto a tale che fi 
uoleua rendere a patti , quando una a /fra fonti - . 
na di mare sforgò le armate a leuarfi di quella 
/piaggia; onde fc n and aro all'lfola d' Hercole hog 
Hercole , gì detta ^ifinara in Jicuri (fimo porto . E fareb - 
hoggi Afi- bono ritornati ceffata che fu la fortuna alTimpre - 
naia. f a trala fidata per hauere uettonaglia y fenon che 

Evengo fece loro intendere ch'egli haueua prefa 
una terra uicina chiamata Sur fa abbandonata 
da gli habitatori , c piena di ogni forte di uetto- 
uaglia ; onde potrebbe tutta l'armata hauere da 

uiuere 
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ì[f. uiuere per molti me fi . E prefe anco poi la terra 

u {i di Saferi; oue trouò parimente grandi ([ima quan- Saferi P r «- 
I#. tità di netto uagli a, e molto befliame grojf i,e mi- a * 

§ liuto , laquale fu cagione della morte di un nume - 
Ifl, ro grande di perfone ; perche i foldati , & i rna- 
ijj- rinari , quali poco dianzi erano affamati 3 man 
ijji: giando poi troppo [conciamente , ammalauano , e 

^ moriuano , partite poi le armate da quella riuic- 

|jji ya , andarono al porto di Liuorno , e cominciando 

0 già la primanera le galee Vinitiane pacarono a 
ft- Cor fu . Le E rance fi leuarono le reliquie delle fan- 

fJ | ferie di l{engp . Et il Doria ritorno a Genoa , per 
mandare Filippo fuo luogotenente a Lotrecco;il~ 

A* quale aJfedtaua r K{qpoli,comegiafi è detto . On- 

de per gli prigioni da lui fatti nacque lo sdegno y ; 
^ che poi lo fece uoltare alla parte Imperiale con do teina di 

dice galee . E perciò deliberatofi di acqui fare la 10,1131 
libertà alla patria fua, e cacciarne i Frdcefi man 1 

jjfi dò Filippo Doria , e ChrifloforoTallauicino con 
0 una banda di foldati nella città porgli pajji da lo 

0 ro conofciuti , a uedere quel che bifognaffe fare ; ( » ; 

( lf percioche Genouefi pofeia che hebbero intefa la 

rotta di Lotrecco a 'Napoli, cominciarono a feor- 
* darfi le dijfenftoni Hate già tra Loro,& a ragi ona 

re di riformare lo flato della città.Quefli entrati, Filippo 
jj Filippo per la porta dell'arco , e Cbrifìoforo per Dona & 

1 quella della giaretta,giunfero in piazze prejero 

il palagio, e per tutto fu gridata libertà.Intéden cinc iu Ge 
, } do queflo il Doria jfinfe l'amata con loflendardo nona. 
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/e wer/ò la città ; & andato ferie a cafa fua parlò : 
in publico a cittadini , offerendo loro il dono della, 
libertà . Fu dapoi creato un magiftrato di diece. 
huomini che ordinaffe lo flato della città , & uno 
altro chehaueffe cura delle cofe della guerra. Ver. 
♦ che noie nano molti che mejf i infieme un'ejfercitoj 

fi andajfe contraaFrancefco di Borbone , che di~ 
feendeua nella ualle di Vog^euera ; ilquale intefo 
poi il fucccffo delle cofe ritornò in Lombardia . Ed 
il T riunì t io perciò con patti honorati refe la roc - 
ca , e fe n'andò a trouare i prefidi) ficuri de ’ Fr an- 
ce fi . Voco dapoi racquiftarono i Geno ue fi Sauo -< 
na i 'Njui , & il C afelio di Và : e per gafligare 
Sauonefi ^ bene i Sauonefi guajlarono loro il porto affondan 
Geuouefi. doni due gran nauigli pieni di pietre , mettendo 
una grane pena a chi mai hauejfe tentato di net ■-» 
tarlo y e r ornarono anco la rocca del Caftellctto - 
Fu poi Ingrata una gran flatua di marmo al Do 
ria ycome a liberatore della patria . Voco innan 
gì che quefie cofe fo (fero fatte l'Imperadore fece 
Arrigo Munire in Italia per le montagne di Trento jlrru 
di Brn ^ M arche fe di Branfutc , i [quale menò feco due 

fiìic # * legioni di fanteria , & una gran banda di huomini 
d'arme con dell' artiglieria , e carri , e carrette Te - 
defche con lequali conduceua non folamente gran 
quantità di uettouaglia , ma alcuni forni piccioli 
anchorada feruirfene nei bifogni per TeJJercito . 
V alenano i V initi ani intefa la uenuta di cjoftui 
che'l Duca di Vrbino loro generale gli fi andajfe 

ad 
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i ad opporre ; ma egli moftrò loro che era meglio . 

!i guardare le terre con forti prefidij che ufeire in 
a campagna contrai Tede [chi ; e perciò richiamate 

% di la da Mda quelle genti , lequali congiunte con 
? Sforgcf :hi guerreggi auano con ^Antonio da Le-. 

H uà a Melano , fornì le terre ; ma fopra tutte Ber- 

i gamo ; perche fi diceua che i nimici paffando di 
16 la difegnauano di ficcheggiarlo. Venuto dunque 
i il Marchefe , il Leua pafiò l'Mdda, e lo conduffe 
f. a combattere Lodi , perch'egli haucua racquifta- 
t taTauia già prefa da Lotrecco 3 faccheggiando\ 
t tutto il contado di Brefcia , e di Bergamo 3 Fran- 
t cefco Sforga uedendo le forge del nimico accre-. 
h fciute fi ritirò in Brefciayconfortato a ciò da V i~ 

i nitiani ; e mife al prefidio di Lodi Giouan Taolo 
4. fuo fratello . Ilqualc ualorofamente difefe la cit - • , ^ 

li tà , ributtando gli Spagnuoli ; liquali le dierono .. - ; 

[. l' affatto , dapoi che con la batteria di tre di con - 

j. tinuifu forata la muraglia in due luoghi . Onde 
Branfuic , ilquale fi era leuato per uenire a foc-i 
f correre gli ajfediati a T^apoli, uedendofi mal fuc - 

I cedere quefia prima imprefa , ne f apendo che altro 

f partito pigliare alle co fe fue , deliberaua di fer^ 
mar fi attorno a Melano } ma. ih .Leua con a fiutò. 

1 con figlio mettendo paura aUi Tede [chi fi perla 

l ' pefie , che quello anno m dx x v i i i . fu per tut Pefte del 
, ta la Italia , fi per la carefiiàche fu parimente muxxvhj. 
, grande , con delle altre ragioni anchora perfuafe 

a lui che fe netornajfe in Lamagna . Ft egli ben - > • 
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che adirato pur ui ritornò , lafciando adietro, 
gran parte dell'apparecchio di guerra che haueua 
arrecato .Il Trincipe d' Orange dopo la gran uit - 
' tori a battuta contra F rance fi , con feuera legge 
condannò tutti i Baroni , quali citati non compar 
fero , e largamente dijlribuì i beni loro tra i juoi 
capitani fecondo la dignità di ciafcheduno;e mef- 
fa una diligente inquifitionc , cauò grandi ffima. 
quantità di denari da molti , quali pareuano effe- 
re fati di dubbiofa fede . Tfon erano ancopajfa - 
ti due anni dopo il facco di ìfoma, neiquale tem- 
po i Genouefi dopo molte mutationi dello flato lo-, 
ro ,rihebberola libertà dal Doria s il Marchefe 
di Branfuic fe ne ritornò in Lamagna ,ele genti 
di Lotrecco dalla peflilenga furono fpente } cbe nac 
1 que una nuoua guerra in Tuglia , perche Vini- 
tiani , con liquali fi erano accompagnati alcuni 
capitani Francefì , riuolcuano le terre che già era 
no fiale fue , e Camillo Or fino con forfè quattro 
milahuomini ajfediaua Manfredonia ; e Simone 
limano, ilquale da principio haueua moffo la Ca 
lauri a a ribellione , ma fu poi uinto apprejfo Co - 
fcngadal Tignateli atonie di Borello , uenutoper 
la Bafìlicata in Tuglia infieme con le genti di Fe 
derigo Carafa , entrando in Barletta , haueua co- 
minciato a far guerra a gl' Imperiali. Ter lequa- 
hcofe il Trincipe d'.O.range mandò Ferrante Gon 
gagà in Tuglia . , L' Orfino non potendo pigliare 
. Manfredonia refe Tram , e facilmente t pere ha 
s . quella 
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n quella città deftderaua di ritornare fotto il go- 
« tierno de pini ti ani . Ma il Conte di Borello uen- 
it- ne ad accampar fi prejfoMndria congiungnetidoft 

[fi con gl 1 Imperiali . Lorenzo da Ceri uedendo le co 

p fc de Franceft dijfierate dopo la morte di Lotrecco 
k con quelle genti che baueua fatte a II’ M qui la , e 
i nella Marca d'Mncona , fe ne uenne in V tiglio, ; e 
i ■ fi mi fe a fortificare Barletta con molta roinac 
f danno di quella terra . Et il Landò qua fi ne i me - 
ji-. defimidi accompagnato fi con Giouanni Moro ca - 
* pitano del Golfo di V mogia , ejpugnò Molfetta ; 
i nellaqttale impref i Domenico Bembo f ouracomito ^ ™ e e n * t “ 0 

ié - f una galea bebbe thonore della corona murale £ a i acoro . 
p , falcndo innanzi a tutti gli altri fopra la mura - na mura- 
li ; glia . Ter quefle cofe il Trincipe di Orange man - le -, 
i 'dò il Marchefe del Fa fio a combattere Monopo- 

t li y oue era andato prima Camillo Orfino ; ilqua - 
& le preuide quefto , e co fi bene difefe la terra che i 
3 nimici furono sformati di ritornar fene a dietro . 
ti iqein quefla guerra fu cofa alcuna notabile, per- 

ii che pareua che folo fi attendere a ladronecci , a 
) correrie , & a guaflar e città . allequali cofe pofe 
i fine la pace fatta tra l'Imperadore, & il l{e Fran 

ji cefco y ilqualeperrifcatto de i figliuoli ,cl) erano i.J^p Cra . 

(. fatichi per lui , pagò due miUioni d'oro , & i Ca - dorè e ’l 

< f pitani Franceft hauuta la noua di quefta pace, con Re di Fran 
3 Regnarono le città della Tuglia ; e poco dapoi Vi - Cla * 
i nitiani parimente leuarono uia i loro prefidij. , , 

i Quafi nel medefimo tempo fu rotto in battaglia, .*j: . ; 

^ ij i 
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nel Ducato di Milano , c fatto prigione da xArtto - 
Mons .‘di modaLeua Mons. di San Volo ; ilquale era fia- 
Saa 1 olo . i n Lombardia : & accompa- 

gnato ft con riniti ani , e con le genti Sforgefche> 
baueua prefa Vania per opera del Duca di Orbi- 
no , ne potendo entrare in Genoua già rimeffa in 
libertà dal Doria com era il fuo difegno , fi ritirò 
in Mlejfundria , prefe Mortara, e cacciò di 7v(o- 
uara gl' Imperiali , e uoleua impedire il p affo a 
forfè due mila fanti Spaglinoli uenutiper foccor- 
fo di Genoua in Italia : ma perche Genouefi non 
gli uollero accettare nella città , furono poi con- 
dotti per diuerfa uia dal Conte di Belgioiofo a 
Melano . OueilLeua per rimetterli in arnefe , 

* ob erano mego nudi , e morti di fame 3 ritrouò un 
Dado po- crudeli fimo datio Jòpra i forni , non uolendo che 
fto dal Le- alcuno particolare cuocejfc pane, ma ne man^iaf- 
ua fopra i f e di quello folo che fi uendeua publìcaméte. Ffon 
parendo poi a Francefi } nea Vinitiani di\ andare 
a combattere Melano , deliberarno di affediarlo , 
ritirandoli il Duca d' Orbino nei fuoi alloggia- 
menti ueccbi a Cafciano fopra Mdda , e Mons . de 
SanVolo aBiagraJfo. Vanendo dunque il Du- 
ca d'Vrbtno da Landriano , driggo il campo uer- 
fo Cafciano , cfecc intendere a Borbone che ad un 
t medefimo tempo fi auiaffe a Biagraffo . Borbone 

perche già era fera , uolle affettare il di che ueni- 
€uido - ua a l £U *rft* hauendo mandato innangi Guido 
lungone, fangone con la nanguarda v Ver lequali cofe i[ 

V .i ' Lena 

im 
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tettarne jje le fuc genti all'ordine quella notte , e la. 
mattina fu addojj'o al nimico tutto jfrroucduto , e 
lontano tanto dalla uatiguarda che non ne poteua 
affrettare aiuto ; e combattendo mife in tanto di- 
f ordine la battaglia di mcgjgo con la retroguar - 
da , che la fece fubito uoltare le jfralle: e cofi nit - 
toriofo fe ne ritornò a Milano battendo fatto pri- Mons 
gione il generale Mons.di San Volo ,e Claudio San Polo, 
longone , e guadagnate tutte le artiglierie ,c & Claudio 
l'infegne . Incolpauano poi i F rance fi di quefla Ran g olie 
perdita Guido l{angone 3 come che caminando con P n S l0Q1 
troppa fretta ei gli hanefje abbandonati , e fu per 
nafeerne di molte querele : ma il Duca d'Vrbino 
terminò quefla differenza } giudicando che Bor- 
bone e Guido quaji con eguale errore fojfcro man- 
cati alla difciplina della guerra, e ld[cdfirmarono 
anco .Antonio da Leua , & il Mar chef e del P r a - 
flo . Terchegliè ufficio di tutti i Capitani , qua- 
li quando fi marcia guidano ordinante feparate vfficio de* 
dimifur are co i Caualli leggieri iluiaggio fatto capitani. 

' non la f dando mai andare l'infegne tanto oltre , 
che non fi poffano uedere 3 e che quei dinanzi offer- 
uinoquei di meg^o , e quefli gli ultimi fi che le 4 -a 
ordinante non fi fcoftino mai tanto l'una dall' al- 1 

tra , che non pojfa nei f ubiti bi fogni l'uva / oc- 
correre l' altra . 
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IL XXVIL LIBRO 

del compendio, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG. 

PAOLO GIOVI O. 

Overnando in que - 
fio tempo TJJcolo Capponi 
la l\cp.de Fiorentini, tutta 
la città era frauentata per 
le fciagure de Francefi , e 
perciò attendata a proue- 
derft di quelle cofe che le fa- 
cenano hi fogno per la guerra ; laquale preitedeùa 
che le era per uenire addoJfo,tion uolendo però 
mai confcntire a faggi configli del Capponi Gon - 
falonierefilquale proponeua eh 'fi cercaffe di mi- 
tigare il Tapa, acciocb'ei non facejfc lega con 
Vltnperadore . Imperoche Gio. ^Antonio Mufiet - 
tola fenatore Ifiapolitano trattaua accordo fra 
quefti due , e lo conchiufe . Onde fu poi mandato 
il Vefcouo di V afona maefiro di cafa del Tapa a 
ritrouarc [l'Imperadore a Barcellona , e fermare 
Raccordo con lui con quefle conuentioni,chel Ta- 
pa y fcordandofii ogni paffuto odio, gli offeriua 
fencera uolontà,e buona amicitia^promettendogli 
d' incoronarlo della corona imperiale , set rimet - 
teualui nella patria, d'onde con molta fua ingiu- 
ria erano flati cacciati i fuoi parenti . Oltre di 
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ciò che Fiorentini condannati di ribellione c di 
tradimento per hauerc prefel armi contra Plmpe 
radore tfojjero priuati della liberta de gli an- 
tichi priuilegi conceffi loro dagl Imper adori paf- 
futi ) e (offe fatto Mleffandro de Medici nipote 
del Tapa Signore della città ; cui deffc l Impera - 
dorè per moglie Madama Margherita fua figliuo . _ 

la naturale . In quesìo tempo nacque un tumulto — u 
di molto difordine a Fiorenza per alcuni feditiofi 
cittadini i quali accufarono il Capponi , eh ei tc- 
netta fecreta pratica d'accordo col Tapa; e furo- 
no per ammalarlo : pure e fu faluato : l altro 
giorno poi gli fu leuato il Magiflrato del Gonfa- 
loniere , e fu dato a Francefco Carducci . Et egli Fraocefca 
uenne dapoi alla Signoria; e con longa oratione Cafducci 
dijje il fatto fuo ; e refe boni fimo conto di fe ,c di 
ciò che baueua fatto ,di modo che fu a folto in 
quel ? Micio con quafi tutte le faue ,econ gran - Nicolo ^ 
di([imo honore fu accompagnato a cafa da tutti Capponi 
gli ordini de gentilbuomini . Ma per non leuarfi alloluto • 
contra maggiore odio de popolari , quali lo uede- 
■ nano effere nella città quafi piu riputato di pri- 
ma yfegretamente fi ritirò in una fua uilla.Il Ta- 
pa intendendo quefle cofe ogni uolta piu fi f degna £ 

tta contra Fiorentini , ueggendo che efi in tutte* 

• le loro anioni mo franano odio crudele contra di 
lui , battendo la. forza , la infolenr^a , e la fopcr- 
- bia fcacciata della Kjp. la ragione , la humamtà, & 

-eia giu fitta 1 per fioche 9 1 Carducci per rendere 
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mento a coloro che l'haueuano fatto Gonfaloni 
ìe > fi mo (batta in tutti i modi che poteua popola* 
re,&ajpri (fimo nimico de nobili } e della fami- 
glia de Medici . £ ingannando il popolo confai - 
vi! 4. W car( : lettere >g{i àaua fi er aubadi foccorfo da 
Me Ai ciV Francta * ? 01 fae che le belli fiime uille de Medi * 
de* Saluta- c/ . ,c ìac <>po Saluiati furono abbruciate da 
ti arie . giouani fediti ofi . oltre di ciò comando per pu- ' 
• blico editto , che le poff e fiioni delle compagnie , de 
gli Spedali , e delle chiefe fojfero mejfe in comma- 
ne > e vendute: ne fi trouando compratori , coman- 
daua a cittadini ricchi fono pena di ribellione che \ 
le compr afferò ^ . V oleua anco che tutti gli ori , e ’ 
r gli argenti donati alle chiefe fi leuaffero per far - 

i ne denari: ma perche erano anchora da lungi i 
nimici y ne anco fi fentiuano gl'incommodi della 
guerra , non fu fatto il partito . Ma fu bene or - 
dittato y & cjjequito che le matrone fi fiogliafie - 
1 " ro degli ornamenti y e delle gioie loro , e fimilmen- 

tc le famiglie de gli arnefi antichi d'oro y e d'ar- 
gento , e fojfero tutti mefjì nella camera del com - 
Prouifioni mune per farne denari . £ quando poi fi ajpetta - 
facce per uano i nimici alle mura fece minare tutti gli edi - 

Fiorenza . £ I u j u l Micini , commandò che tutta la uettoua - 

glia di ogni forte , e fiecialmente il mangiare de * 

caualli foffe portato nella citta , e che le cofe che 
■ non fi potè uano portare erano per feruirea 
' nimici fojfero brufeiate . Voi fi riuoltò a fortifi- 
* care la città# col configlio di Molatela Baglio- 1 

«» 1 
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nc , condotto Capitano Generale da Fiorentini Malatefta 
con l'autorità del l\e Francefco , di Stefano Co- ^ J o 10nì ‘ 
lonna Capitano della militia della città y e di al- 
tri minori Capitani , la racconto benijjimo .Et 
intendendo dapoi che' l Papa haucua già fatto an- 
dare il "Principe di Orange a l\ptna 3 e che l M ar- 
che fe del Patto e Ferrante Gonzaga erano per 
paffare con le loro genti in T 0 frana ; e ile'l Papa 
già fi mettala in camino per andare a Bologna [ad 
, affettare l'Impcradorc , ilquale tofto era peY ve- 
nire di Spagna , propofe in Signoria , e fu fatto 
ilpartitodi mandare Ambafciadori a fare rive - 
rcn%a aìl'Imperadore , per placarlo e far fi eh ei 
non fi offe nimico a Fiorentini , e furono eletti a 
qneflo Jficolo Capponi richiamato di villa, Tho- ^ mbafeia- 
mafo Sederini , Mattheo Strofi, e ì\aff nello Gi - d ori Fio- 
r alami . Fu anco mandato Ambafciadcre al Pa- 
paPier Francefco Portinari , ma ferina alcuna 
certa commi fione . L'Imperadore giunto a Geno - 
uafu liberalmente ricevuto da quella iitta,oue 
poco dapoi udi gli Ambafciadori Fiorentini , li- n m p e ra- 
quali humilmentc lo pregauano che uolejfe perdo- dorè in 
tiare alla loro città ; fe nelle guerre paffate l'ha - Genoua. 
ueua offefo ; laquale per ciò farebbe preflaafarc 
tutto quello ch'ei le commandaffe , pure che la la - 
feiaffe lìbera , c rifpofe loro che benché Fiorenti- 
ni merit afferò di effere gafligati con l armi, ci non 
dimeno haurebbe perdonato loro ogni delitto > 
quando haueffero reftituita la patria al Papa da 
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loro cacciatone co fi dishoneft amente , e che quefia 
fola uiaera da acquiflarfi la pace . Quefia rifpo - 
fta dell' Imperadore fece che gl' lmbafciadori par- 
tirono con diuerfa dijpofitione d'animi; e pere hc\il 
Soderino fi fermò ammalato in Tifa , il Capponi 
morì a Cajlelnuouo di Carfagnana , ciò Stro^jj 
temendo la guerra , & hauendo a noia la feditio- 
RafFaelIo fa fa tta popolari y fe riandò a Vinegia , foto 
Raffaello ritornò a Fiorenya con rifpo fia contra- 
ria alle dimandefilquale perciò abboffando gli ap- 
parati dell' Imperadore , c del Tapa ; riuoltò gli 
animi de i cittadini , quali erano già inclinati al- 
la pace ; & infiammò il Carducci ad apparecchia- 
re tarmi , & a fare proni (ione di tutto quello che 
era necefj ario per la guerra . T art ito l'impera- 
dorè da Genoua in quello meggo andò a Tiacen - 
Legaci del . oue /’ incontrarono i Legati del Tapa Mlef- 

rimpera- f anc ^ ro Cardinale Farnefe , F. Francefilo Mngeli 
dorè . Spagnuolo Cardinale & Hippolito Cardinale de' 
Medici yper pigliare da lui il giuramento eh' ci 
non uferebbe mai forgia alle terre della Chiefa , 
che a quefto era tenuto l' Imperadore fecondo l'u- 
fanga , entrando nelle terre della Chiefa . Anto- 
nio da Lena parimente uenne a Tiaccn^a ad in- 
formare l'Imperadore delle cofe già fatte , e di 
quelle che fi haueano da fare cercando dileuargli 
dell'animo ogni penfiero di pace; e di fare che non 
reflituiffe lo flato allo Sforma , come hauerebbe 
voluto il Tapa ; il, quale per fuoi Mmbafeiadori 

negociaua 
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«fi ncgocia.ua quesìa co fa molto grettamente : & in 

i}*. queflo tempo ilLeua haueuaprefo di mono Va - 
ip uia , eprefe anco caflel S. t Angelo nella uia di Lo 

rtk: di. Lequali cofe come atto Sforma leaauano qua- * 

ifp fi ogni jperan^a di ribattere lo fiato , cofifaceua - 
no dubitare il Vapa affai , non forfè l'Impcradore 
fa piu non curajfe la pace;allaquale egli penfaua pe - 
iji rò molto rperciochc intendeua che i T urcbi erano 

orni trafcorfi nell' A uftria con gran pericolo di Vien- 

iti na . £ quafi nel medefimo tempo ì\odcrigo Tor - p^7J8° 
Itti tondo generale dell'armata di Spagna ydouendo 
fa ritornare a Barcellona uennea battaglia nauale 
fa con corjali T ur chi fletti quali era Capitano Aldi- Ai(lino 

no dalle Smirre detto Cacciadiauoli : e fu mi fera- detto il 
ir r, mente ama^gato , e ni perde fette galee . Con le- Cacciadia- 
, IM} quali fidino uittoriofo pafiò in Algieri a ritto- uoil * 
fi uare Barbarojfa . llquale fatto perciò piu ga- 
li*- gli ardo , cominciò a fare maggiori difegni , e fiat- 
fa to accordo con Sinà dalle Smirre Capitano de Cor- 
i $ fiali fi tirato al fuo feruitio Alicotto ualentc cor - 
hhj, fiale , ilquale haueua quattro fusle ,edttc galee * 
fofi fece una armata di fejfanta uele da combattere 
fi con rifolutione di affaltare la città di Calice nel- 
r f lo fretto di Gibelterra , con la metà dettaquale 
{i mandò Alicotto in Algieri & in Cerccllo apro- 
’ uedere di bifeottiy e di altra ucttouagliafi di tut- ■ \ 
telecofe neceffarie all'imprefa. Andrea Boria An( | rCi 
0 intendendo queflo con trentaotto galee ,fc n'andò p 0fU 
fi diritto in Africa v.erfo Cer cello; per laquale co fa Africa . 
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M licotto non fapendocbe altro partito pigliare 
fubito sferrò i galeotti ChriHiani , cl) erano forfè 
ottocento , egli cacciò tutti in una prigione [ot- 
terrà y & a fondate nel porto alcune galee, per- 
che non ueniffero in mano de i nimici , fi ritirò con 
tutti i Turchi nel Caflello ; hauendo comandato a' 
Mori che abbandonaffero la terra , e gli andaffe - 
ro a chiamare il foccorfo de gli Mrabi . In tan - 
. . toilD oria pigliò il porto , e la terra , e trouata 

la prigione , l iberò gli [ :hiaui Chriftiani , che fu 
maggiore guadagno affai della perdita ch'ei ui fe- 
ce di forfè quattrocento; huomini quali [correndo 
r , per la terra faccheggiauano tutte le cafe, e furo- 

no ammazzati da M licotto , col foccorfo degli 
Mrabi aàhora four agi unto . Ouefia co fa fece 
mutare con figlio a Barbaroffa yfi che piu non an- 
dò a Calice , ma attefe a ruberie minori . Ma per 
tornare aWlmperadore egli era già flato circa due 
me fi in Tiacenga & in Tarma , quando gli uenne 
noua che Solimano ributtato dalle mura di Vien- 
na, [e ne ritornaua in Tracia , di che allegro mol- 
to fi auiò uerfo Bologna; oue poco innanzi alle 
càleade di Tfoucmbre era arriuato Tapa Clemen 
te , e fu per la uia riceuuto in l{eggio , & in Mo- 
dona con magnificenti (fimo apparato da Mlfonfo 
Entrata x) Uca di Ferrara . Entrò l'Imperadore in Bolo - 
rad ore i^n g na con pompa trionfale , con grandi bollori , e 
Bologna . con molta allegretto, di ognuno ; e uenuto a piedi 
del Tapa , il quale T affrettano dinanzi lachiefa 
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a di San Tetronio f opra un grand i fimo palco di le- 
vi gno fu una al ti filma fedi a 5 inginocchiò ;ma fu- saWfirA 
jf bito fu leuato da lui ebafciato^c dopo alcune ce- \ ’ 

f rimonic fe n'andarono in Talamo , prima il Ta- 
ti fa , e l'imper udore dapoi . Dopo quefio fi attefe t :Jt 

tu a nego ci are la confirmationc della paté. Onde 
ili procurandolo il Tapa , e Vinitiani fu chiamato Francefco 
\i Francefco Sforma a Bologna } e riceuuto in gra- t « 
u: tia dallTmperadore y ilquale lo chiamò Duca di a Bologna^ 

il Milano ,e fattigli folennemente i priuilegi impe - & fatto 
ni riali , lo inuefli di tutto lo flato paterno , uolendo ^ ca & 
m però che oltre al tributo imperiale fojfcro ordina " 1 an0 * 
j* ti premij nello flato di Milano ad * Antonio da Lc- 
ua j al Marchefc del Vaflo , & ad altri ualorofi 
si capitani . Toco dapoi in Calende di Cenai 0 fu mf ;» 
n cantata una meffa folcane , e publicata la pace , 

Hi alla prefenga del Tapa , dell' Imper udore , c de gli Pace 

:J i Mmbafciadori di tutti i l\c , e di tutti i Trincipi c ta io Bo- 
li de Cbrifliam ilaquale a\tutti era commu/ie da logna. 
i-fi Fiorentini in fuori . In queslo meg%p uenne la. 

0 nuoua che Madama 1 fabella moglie dell' Impera? 
il dorè haueua partorito un figliuolo , che fu poi 
'0 chiamato Ferdinando . Ter laquale cofa furono 
i, raddoppiate /’ allegrezze , e fatte di molte fefte , 

0 e di belliffime gioflre . Di quei giorni furono lena 
0 te dal contado di Milano le genti Spagnuole 3 e Te 
^ defche , e mandate in Tofcana ; doue era anco H ti ^ 
0 Trinci pe d Or unge . Et allTmperadore in quefio 

t tempo uenne un male di fchilancia molto pericolo , c3 
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pure e ne guarì . Mandò poi la Signoria di Vine- 
Ambafcc- già al Vapa ,& all' Imperadore la piuhonorata 
ria hono- afe ieri a che mandajfe mai fuor a ringratian 

de’Vinitia do l'uno , e l'altro della pace data a qua fi tutti i 
ni. Cbriftiani . Dopo fu ordinato di fare la incoro- 
natone il giouedi uentiquattro di Febraio , gior- 
no di San Matthia Mpo£lolo,e dì natale dell ltn - 
peradorc , Hanno da hauere gilmperadori tre j 
Corone corone . La prima è dì ^Argento del regno di La-, 
imperiali m agna # laqualc Carlo diece anni innangi haueua : 
prefa in JLquifgrano . La feconda di ferro del re- ? 
gno di Lombardia; e quefla foleuano torre in Mon t 
ga apprejfo Milano . La terga d'oro dell' Imperio j 
di ](oma . Fu dunque coronato l' Imperadore in : 
Impera- Bologna da Vapa Clemente con tutte quelle ccru i 
dor coro- monte , con quelli honori , c con quelle pompe mag- j 
»ac° ? giorickein fimilecafo fi pomo ufare . In quei : 
giorni che l' Imperadore partendo di Cernita fi an i 
. ’• dèa fermare in Tiacenga , il principe dì Orango i 
penne con l' efferato ncll'Fmbria , per cacciare di * 
Verugia Malatefla Buglione generale de Fioren- s 
tini ; cui erano propelle dal Vapa bonefle condi - t 
tioni ; ma egli non fi fidando punto di lui , perche J 
già gli haueua fatto tagliare la tefta al padre , t 
tutte le rifiutò . Vaffando dunque il Trincipe ; 
dì Or auge nel contado di Fuligno , poi che hebbe ; 
.. cacciati i prefidij del Buglione di Menauia,Mon ( 

combatti! defalco , & Mfcefi , s accampò a Spello y e fatta i 

to . la batteria con l' artiglierie, gli Spagnuoli gli die i 

bjd rono 
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jg, tono V afiàlt 0 , ma furono ributtati . r Hondimeno\ 
no foco dapoi i Capitani di Spello punendogli offer- 
uia to il Trine ipe di Orange di taf ci urli ufeire faine 
ti: le robe e le perfone con le loro fanterie , lequalf • 

OH non potejfero però feruire fra tre me fi 1 1 limici del 
p Tapa y re fero la terra ,• ma male furono loro of- . 
fi» feruate le promeffe , perche gli Spaglinoli fiali - . 
djg giarono i foldati y e faccheggiarono le cafe . M<i- - 

^ latcHa uedendojì fogliato delle terre,, è delle fan • 

0, terie > diffimulando la tema del pericolo che gli fo 
{th . frafaua , moHrò che la carità della patria lo mo- 
rì ‘ ue ff e a contentarli di accordo;e cofi confortò i cit 

m tadini a mandare Mmbafciadori al Trincipcd'O 
“« .. , ' . Condicio- 

rangeyilquale uenutojene diritto a Terugia accet ni - ^ 

(! r ' tò tutte le conditioni propoftegli da Vertigini, le- Principe 

quali erano chel paglione partiffedi Terugìa la d’Orange^ 

f S!l f dandola gouernare al Tapa,e co tutte le f ve gen * ? Peru © 1 

ti potefje Jicur amente andare. doue gli piacejfe. Che 1 

p la moglicyi figliuoliyi parenti egli amici di luipo 

fa tefiero fare ficuri in Terugia.Cb’ei potejfe cattare 

: j0 k della città dodice peg^i d'artiglieria di bronco, e 

0 mandargli in ferbo al Duca d'V rbino con patto 

p che non gli adoperale in alcun Ittoco contrai Ta 

p pa.Che della lite ch'egli haueua con Br accio 3 e Sfor 

p \ajiiquali fi chiamauano heredi di Gentile loro 

hih Zjo fojfe arbitro *. Antonio di Monte Car . e legato 

, ^ dell'Vmbria.Dopo quefto andò il Trincipe a com - Corrona 

L battere Cortona , laquale fu di fej a ualorofamente combatti! 

^ da i foldati del f refidio > e gli Sfagnuoli furono ta * 
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sformati a ritirar fi , ma uolendo poi il Marckefe 
del Vallo rinfrescare l' affatto con forme maggiori , 
i Cortoneft fi arrefero falue le robe , e le perfone , 

• efcludédone t però i foldati del prefidio;(juali ufcen 
do furono folo fualigiati dell' armi 3 e delle infegne. 
Cartiglio - cajliglione poi uolendofi difendere , fu prefo per 
"h </ C > e meffo a facco . Gli Aretini uolontaria - 

to . * mente fi arrefero . Onde il principe fcorfe dapoi 
per Val cC Arno di fopra,e da Lanci fa uenne drit- 
to a Fiorenza . E ffingendofi innanzi le prime 
bande de caualli Spagnuoli , & cibane fi fino a 
H icorboliy mifero tanto Jpauento nella cittàyche'l 
popolo per la maggior parte cercaua di fuggirfe- 
Fioretm ne . Il altro giorno il Trinci pe s'accampò di uer - 
attediata . fo ^go giorno a Santa Margherita a Monti fci , 
Et il Malatefia fortificando la città con trincee , 
rinfrancò gli animi de cittadini impauriti , efa- 
cendo delle altre prouifioni affai . Onde hebbero 
poi ardire di off alt are gl'inimici, e con quelli 
combatterono ualorofamente piu uolte , non ceden 
do loro punto d'animo ne di gagliardia ; e cofi. be- 
ne erano tutte le cofe diffofie , & ordinate , che 
la città con ogni quiete mofiraua gran ficurex^a 
di di fender fida tante genti che haueua intorno f 
perche' l Trincipe d'Orange oltre i foldati uecchi 
Tedefchi e Spagnuoli eh' erano forfè fedici mila 
haueua affaldato tutti i piu nobili e piu ualorofi 
Colonnelli della militia Itali ana y alliquali ubbidì - 
uano piu di uenti mila fanti . . . • 
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0 n fard male mettere qui 
prima che fi uadi piu oltre 
neUa guerra di Fiorenza le 
cagioni che tirarono Soli - 
mano alTaffedio di Vienna , a di e ‘ 

e come ne fojfe ributtato ; Vienna. 

_ perche come quefta co fa fu 

di grande allegrerà all' Imperadore , co fi fu di 
molto fcontentoa Fiorentini ; quali penfauano 
ch’egli per difendere il fratello da T urchi non do - 
uejfe potere attendere troppo lungamente alla 
guerra di Tófcana . Hauendo dunque Solimano 
cintigli Vngheri a Mogaccio , & effondo morto 
il Bjgiouanetto , ilquale fuggendo cafiò in cer- 
ta palude co’l cauallo addojfo , e ?ni fieramente ui 
affogò yGiouanni Sepufio gouernadorc della Tran Giouann.. 
filuaniajilquale ueniua infoccorfo del Re gioua- e ^ u 
m agiunfe tardi ; difegnò far fi Re della Vn- 
s „cna ; e tanto fece e diffe con i Baroni del Re- 
gno , che nel Rhacof , laquale è una Dieta d'huo- ^ ht ? cos 
mini armati , che per antica legge eleggono il Re fia # 

• d’Vngbcria , ei fu gridato Re , e coronato folen- 

' nemente , e consacrato . £ mentre ch’egli att en~ 

* " w * • 
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deua a mettere ordine alle cofe del l^cgno , Ferdi- 
nando uftria col fauore d' alcuni Baroni inui - 

dio fi degli honori del Sepufio, e per ragioni di an 
ticbe ber edita a concorrenza, fua in Boemia fu pa 
Ferdinan - rimente creato l\c d'angheria , e perciò con l'aiu- 

ftrùf crea- t0 ^ oemi , con le fanterie fatte uenired'jLn - 
t<i Re ft ria » e con gran numero di canai leggieri di Sti - 
«TVnghe - ria , e di Carintia , sinuiò dritto a Buda . il Se~ 


na 


pufio non hauendo forze da refiftere al nimico -, 
ufeito della città con quelle genti che haueua a 
gran giornate, s'andò ad accampare a Tocato;oue 
lo feguii arono i nimici fenici punto fermar fi ; & 
quiuifu attaccata battaglia tra loro , nellaqua'e 
le genti di Gioitami furono rotte, e uinte, & egli, 
fe ne fuggì a confini di Tolonia . Et i uincitori 
pajf arono nella Tranfiluania , onde tutta la prò - 
uincia uenne a diuotione di Ferdinando , ilquale 
poco dapoi fu anco gridato l{e da gli Vngberi ,e 
con folenne pompa fu incoronato infteme con la 
T\eina jlnna fua moglie in *Alba Regale . Dopo 
lequali cofe egli fe ne ritornò in Boemia. Giouan - 
ni fuggito fene in Tolonia fi riparò apprejfo Giro 
Girolatn o ^ amo La f co buomo di grandi (fimo nome in quel l{e 


La co. 


Vi 


gno, ilquale lo configliò a cercare di ejfere rimeffo 
nel F{egno con le forze Tur chef che , & egli ftejfo 
andò a Coftantinopoli a trattare il negocio , ilqua 
le feliceméte gli fuccejfe, percioche Solimano mof 
foda preghi di coftui fatti a nome di Giouanni de 
liberò di fare di nuouo la guerra di Ungheria, egli 

promife 


fi ' 

n 

ila 

k 

(a 

IM 

Iti 

iti 

«i 

K» 

ji 

f 

rf 

0 

If 

lf' 

(Hi 

*• 

* 

0 

0 

i\ 

i 

fi/ 

* 

t 

a 

i 


VEVJ ESI M' OTTAVO . 261 
promifedi fare ciò eh' ei dimandaua . In qneflo 
me%£o Ferdinando per afficurare l'angheria dal 
la furia de Turchi mandò a raccontare a Solima- 
no le ragioni ch'egli haueua in quel Bcgno.&a di F erdiasn - 

iti a fua,e tregua con le medcft - c ^ c a *j e 

già per tanti anni l'kaueuano Turco . 
hauuta da glTmper adori Ottomanni Ladislao , e 
Lodouico fuo figliuolo. Solimano benché amoreuol 
mente raccogli effe LAmbafciadore, e l’udiffe pa - 
tientemente y nondimeno con f operi a & infoiente 
rifposìa lo licentiò poi da fe polendo che tofto egli 
ufcijje di Coflantinopoli ; c che in ucce di tregua } e 
di amicitia denunci affé al fuol\e ogni ruina di 
guerra. Onde uenutagia laprimauera ,fecc che i 
due generali della caualeria ad un giorno ordina 
to conuennero con le loro genti a Sofia città della So ^ a 
Seruia;e furono mandati innanzi i caualli uentu - <j e n a $ C r - 
rieri, chiamati .A cangi da Turchi, quali fono piu uu. 
di cinquantamila,perche entrando nel paefe de ni 
mici rubajferoye metteffero ogni cofa a ferro e fuo 
coicon quefli andaua anco la caualeria di Europa ; 
e ueniuano poi i caualli sfiatici per rctroguarda. 

Ciunfe Solimano in quindeci dì da jindrinopoli a 
Belgrado youe Giouanni uenne a fargli riuerenya, 

& a ringratiarlo di ciò che gli haueapromeffo. E 
paffando la Saua , e la Draua fe riandò diritto a 
Buda,& hebbe la città quafi uuota ; perche qua fi a u * 
tutti i cittadini Jpauentati per la uenuta de Tur- 
ibi t er ano fuggiti nelle città uicine.Fece dapoi So* • 


mandargli l'arnu 
me conditioni che 
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limano dare l'ajfalto alla rocca guardata dal Ca± ' 
Thomafo niellano T homafo T^adajlo Vnghero co’l p refidio 
Nadafto . j etefrhi } quali uedendo il mani f e fio pericolo 

della roitia quafi predente per le mine fatte da Tur 
chi, fi arrefero falue le perfine, & accio chel Ca- 
f flellanoyilquale uoleua che ftejfero faldi,e nonpi - 

gliafiero accordo in modo alcuno ,non f offe loro 
d impedì mento, lo pigliarono, e legarono. ìfauuta 
la rocca Solimano liberò il Tìadaflo,& intefa la 
perfidia de Tede fichi , quali ferì andauano a Tofi 
fonia , mandò loro dietro i Gianiggerip tutti gli 

Altobor- f ece ta S^ are a P e< KKf •• Mouendo dapoi il campo 
go prelo . prefi ne l viaggio per forga jlltoborgo guardato 
da Boemi , quali fi difefero per un peggio; ma fu-* 
rono poi quafi tutti tagliati a peggi. Quindi an- 
dando innangi gli „ Acangi e facendo digrautjji - 
mi danni per tutto il paefe p affarono Vienna, e 
fecero crudeli ffimc feorrerie firìa Ling. Ferdi- 
nando , ilquale per la ri fio fi a riportata dal fuo 
•. Ambafiiadore , haueuapreuifie quefte co fi, rac - 
colfe in Vienna con ogni diligenga da uentimila 
tra fanti e caualli gouernati da ualentiffimi Capi- 
tani , Filippo Conte Valutino, Incoio Salma, 
Guglielmo Bocandolfo , Giouanni Cagianer , & 
altri ; e furono pofli intorno alle mura da cento 
peggi di artiglieria groffa , & intorno a trecento 
Solimano ^ m * nuta • Gi linfe Solimano a Vienna ucrjoi tre 
intorno a decidi Settembre , e con cinque campi pofli indi- 
Vienna . uerfi fuochi abbracciò la citta con tanta moltitu 

dine 
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i!(f dine di padiglioni che fu giudicato tutto lef'erci - 

n{ù to Turchefco occupare piu di otto miglia di con - 
ridi tado . E perche non haueua artiglieria groffa da 
itli batteria , che quefla uenendo fu per lo Danubio 
tU fu affondata da Volfango Oder ; il qual e ufcito 
m> di Tojfonia roinò l'armata Turchefca che ueniua 
fili per lo fiume ; cominciò con mine a tentare di roi - 
jia' nare la muraglia 3 & in molti luoghi la , 

j/fji, romando però di fuori 3 che di dentro era fofienu- 

ta con puntelli 3 e traui groffe . E sfor^andcfi 1 
T urchi di entrare per quefie romei furono ribut- Viéna’cS- 
'0jj tati fempre : all'ultimo ordinò Solimano che con batcuu * 
urli ogni sformo f offe r in frefcata la battaglia ; e fu 
queflo a quindici di Ottobre 3 &i noftri ne retta- 
ci rono pur anco uincitori . Onde h auendo delibera - 

riB j to S olimano dì partire 3 mandò a dire a Viennefi 

che fe uoleuano arrendergli , ch'ei non farebbe 
ffi entrato nella città ; e gli kaurebbe faluati tutti 
idi con le robe loro 3 e data loro perpetua effentione; 

\ h perciocb'ei non era uenuto per fare loro male al - ( 

0 cuno;mafolo pertrouare Ferdinando , e termi - . - ‘ 

tiare con lui la differenza del poffejf ? del regno di 

ila V ngheria con la giornata . Di queflo fi fecero 

ffi ( beffe 1 Viennefi ; & egli per ciò l'altro di 3 che fu 
fi il trentefimo dell'ajfedto , leuò il campo 3 efe ne ri- 
$ tornò a dietro ;e creò Ciouanni I{e in Buda ; e ne Giouanni 
>jif i priuilegi lo chiamò u a fallo , & amico 3 e poco creato Re 
dapoi temendo il freddo del uerno , andò uerfo Bel da Sobma 

grado , e quindi in Tracia . La partita dicofiui no 

* • • • • 
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piu prcflx ch'altrui non penfaua liberò r Impera - 
• dorè di un grauijjìmo penfiero , & a, Fiorentini 
turbò gli animi ; ma non che per queftofoffe pun- 
, io fcemata la loro coftanga in difendere la liber- 

tà ; angi con ogni fermerai di animo lagiouentà 
Fiorentina comparendo bene armata f otto l'infe - 
gne de fuoi Gonfalonieri , prontamente faceua tut 
te le f anioni della m litia, che l erano comandate 
Scefanno j a Stefano Colonna fuo Capitano : onde ogni di fi 
Colonua. corr ibattcua . Ma il Trincipe kauendo circonda- 
ta tutta la città, e ejfendoft fortificato con trin- 
cee , e con artiglieria ,poco temeua i Fiorentini , 
quali ufeiuano fuori : e perche nelle fcaramuccie 
che fi faceuano ogni giorno , ni morhtano molti 
Fiorentini attendeuano a fare gente , perche ol- 
tre a Fiorenga bifognaua anco guardare con buo 
ni prefidij V altre terre e città del dominio , lequa - 
li potenano aiutare affai a foftenere laffedio: e 
Napoleo . P er f ur riandati denari a Fjapoleonc Orfi 
ne Or(ì- no ilquale bauendo con quejli accrefciuta la fan- 
no • teria , e caualleria che hauea di prima , paffaua 
inTofcana:mx M teff andrò citelli mandato dal 
Trincipe laffaltò alla fprouifla appreffo Borgo 
Sanfepolcro , ruppe la fua gente , la fualigiò ,e 
sbandò tutta'! Quafi in quejli medefimi di Stefa- 
no Colonna ufeito di notte della città con quelle 
genti , e con quelli ordini che gli faceuano di bifo - 

Colonna * a I^ a ^ com P a g ntc di Sciarra Colonna , e 

nna * ni ammazzò di molti foldati, & era per fare un 

gfan- 
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grandi (fimo danno a nimici ,fenon che fu rotta 
una ftalla piena di porci , quali ufccndo con im- 
feto , di [ordinarono le fchiere di quelli che ajjal - 
tauano,& aiutarono glt ajfaltati col loro terri- 
bile grugnire ;perciochc quefio aggiunto al ru- 
more che faceuano ifoldati gridando arme , ar- 
me y e chiamando aiuto, fece che'l tumulto fu 
udito finq nell' alloggi amento del Trincipe , e nel 
campo de Tede fichi : onde fiubito fi locarono in 
aiuto de fiuoi , che fu piu preflo affai che non ha- 
uea penfato Stefano ; ilquale per ciò non potè fer-> 
uirfi del foccorfo che haueua ordinato ; ma ficu- 
ro , e fen\a alcun danno de fuoi fe ne ritornò nel- 
la città, Haueua mandato Frane ef co Ferrucci 
Fiorentino , ilquale era alla guardia di Empoli 3 
tre capitani con trecento fanti a guardare il ca- / 
flello della Laftra forte di mura ,e di molta impor- 
tanza perprouedere di uettouaglia alla città af- ■ ' 
fediata : a quefii mentre che faceuano prouifione 
delle cofe neceffaric alla difefajccnne addoffo Fe- 
derigo Ffpalta mandato dal Trincipe con le fan- K % 
teric Spagnuole ; Icquali furono ributtate dalle 
murale perciò il Trincipe gli mandò poi artiglie- 
ria da muraglia , e due mila Tedcfchi, fi che quel- 
li di dentro quali non haueano munii ione di fol- 
tiere d'artiglieria y ne uettouaglia , piu non fi po- 
terono difendere ;onde il caflcUofuprcfo , e mol - Laftraca- 
ti furono crudelmente ammazzati da T ede - ^ e jj 0 
fichi , e molti fatti prigioni da Spagnuoli • Toco fo , 
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dapoi fouragiunfe il f occorfo mandato da Fiorcn 
Otho da 'ch'era Oto da Montaguto con quattro infegne 
Moncagu- fanterie , & alcuni altri capitani concauaUe- 
ria ; contra liquali fi mojfero i rimici con tanta 
furia che gli fecero fuhito ritornare indietro fug 
gendo quanto piu poteuano . Fu dapoi mandato 
il Montaguto a prouedere con le fue genti alle 
rubberie che facenano i uillani di.HanyiTgotto ; 
ilquale haueua prefo Firenzuola , e Scarperi'a ; e 
fugli data fecreta commiffione ch’egli entraffc nel 
M .d. Ma- la uilla al Trebbio e pigliajfe Mad. Maria Saluia 
ria Saluia- ti con Co fimo fuo figliuolo : ma egli niente facen- 
11 * dodi quejlo , andò uerf i Barberino , ruppe i rimi- 

ci , tolfeloro la preda fatta del befliame 3 e fe ne 
ritornò in Trato . Onde il mifero fu poi prefo 
fotto colore di hauere ammazzato certo cittadi- 
no , e mejfio al martorio , perche non hauea uoluto 
pigliare Mad. Maria col figliuolo , fu cacciato 
Hercole in una fcura prigione . H ercole Bangone manda- 
Rangone. tQ j[lf on f 0 Duca di Ferrar acquale leuò il fi- 

gliuolo Hercole da tutto il carico di quella guer- 
ra in gratta del Tapa ; ma non potè fare di non 
mandare le genti , perche già erano pagate de de- 
nari de Fiorentini , ajfediò Tee doli e con tre bat- 
taglie 1 haueua già ridotto a termino , che piu po- 
teua poco foflenere la furia de rimici : ma Inficiò 
Fimprefa poi , e fi ritirò al Tontadera per la ue- 
nutadi Tietro Stipici ano, ilquale due uolte com- 
battendo fu rotto dalle genti de Fiorentini nel 
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principio del medefimo inuerno . *4 Uà fine delTan \ 

no mdxxx. il Carducci ufcìdi Gonfaloniere , e fu Raffàel Gi 
fatto Raffaello Girolami , ilqualc baucndo fon - 
data tutto l'honore fuo nella ofiinatione di man-- 
tenere ìg guerra fimulaua però che foffe altrimén- 
te, e perche uedeua che i cittadini per la maggio- 
re parte inchinauano alla pace , e per ciò haureb- 
bono uoluto che fi fojfero homai mandati Jlmba - 
feiadori al Tapa, come quelli eh' erano affediati 
da diuerfi campi , abbandonati da Frante fi , non 
aiutati da y initi ani , ne altro aiuto a fiett auano 
che da Dio , a cinque di Genaio comandò il confi- 
glio generale , accioche fopra di quefio fi metteffe 
il partito ne uolle poi farlo , perche uide che la 
maggior parte uoleua che fi tratta le la pace ,elo 
rimife al particolare configlio degli ottanta. Ma 
il popolo era co fi arrabbiato , e nimico d'ogni ac- 
cordo che andò penala uitaachi ragionajfe*in 
qual fi uoglia modo di fare la pace , 0 fparlajfe del 
gouerno di quello fiato , e per quefio furono cru- 
delmente fatti morire per mano \di giu flit i a) al cu 
ni bonorati cittadini . Già cominciata la prima p| orcnt f n | 
nera ,&i Fiorentini attendeuano con ogni indù fi fortifica 
firia a fortificar/} di maniera che non potcffero*i no. 
nimici accoflarfi alla citta , perche tutta la proui 
[ione deli artiglierie condotta per Vapennino con 
la guardia di * Pietro V elleio,con fette compagnie 
di hi fogni Spagnuoli era giunta a Campi ViUafor 
te, per laquale cofa Fiorentini abbandonarono ■ 


Fiorentini 
mandano 
Arnbafcia- 
dori al Pa- 
pa. 


Abbatti- 
mento di 
quattro 
Fiorenti- 
ni. 
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Trato , e gran numero di uillani c di foldatinuo- 
ui fi trabeua al campo Imperiale Jferando cbefof 
fe prefa Fiorenga aforga , e mejfa a fiacco . Ma 
non per quello refiauano i Fiorentini da ficaramuc 
dare ffejfo , e dall' una parte e dall'altra^ com- 
batteua gagliardamente , ma quafi fiempre con 
maggiore danno de' Fiorentini , liqtiali bauendo 
perduto molti forti (fimi Capitani , ne affettando 
aiuto da parte alcuna, e ueggendo che inimici 
ogni uoltapiu s'ingrojfauanofi laficiarono indure 
a mandare ^Ambafciadori aTapa Clemente per 
la pace, ma per malignità de fieditìofi furono elet- 
ti buomini di poco conto , e di pocbijjima autori- 
tà , e mandati con niuna certa commiffionc di fa- 
re pace . jL quefii fu trouato nelle ualigie da do- 
ganieri di Bologna gran quantità d'oro filato da 
loro portato a quel modo inconto di mercantia 
per frodare la gabella . Onde il Tapa che feppe 
ciò fdegnatopex la uile Mmbafci ertagli rinfac- 
cio l'ojìinatione loro ,e gli licentiò con dijpregio . 
Tocbi giorni dapoi bauendo Lodouico Martelli 
disfidato Giouan Bandini ch'era in campo de' ri- 
mici y Come nimico della patria commune a com- 
battere in iflcccato, fu fatto unbonorato abbat- 
timento di quattro giouani Fiorentini , perche* l 
Martelli inuitato a ciò dal Bandini fi tolfe per 
compagno Dante da Catti gl io ne , & il Bamdini , 
iAlbertino Jlldobrandi . Il Trincipe dà Grange 
diede il campo franco con finino condutto .. Il Ca- 
ttigliene 
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Jlìglione amaigò 1 \Aldobr aridi 3 rimanendo ejjò 
ferito nel braccio deflro,& il B andini con due fe- 
rrite sformò il Martelli ad arrender fi 3 ilquale poi 
fe ne morì . Da queflo abbattimento molti prej ero 
augurio di tutta la guerra 3 come che ne per luna 
ne per l'altra parte douejfe hauere troppo lieto fi- 
ne . Ma non uolendo però i Fiorentini reftare di 
prouare le forge loro , tanto difiero che jp infero 
il Malatefla ad ufeire della città 3 ilquale con giu- Malatefta 
fte ragioni ricufaua di farlo 3 ma per fodisfar loro 
andò ad afialtare il campo degli Spagnuoli , e do- cam ^° * 
po l hauere combattuto affai con uaria fortuna 3 
Accorrendo le compagnie 7>{ap olitane gli Spa- 
gnuoli cacciarono i nimici di luoco 3 quali, facen- 
do fonare il Malatefla a raccolta , fe ne ritorna- 
rono nella città , negli feguitarono gli Spagnuo- 
li per tema dell'artiglieria delle mura . Morirono . 
in quefta battaglia dell'una,e l'altra parte intor- 
no a cinquecento de piu ualorofi faldati . 'Ffe per 
queflo fi fpauentarono punto i Fiorentini 3 an\i piu 
crebbe loro l'animo, et a quelli eh' erano morti com 
battendo per la riputatione della Tofana per pu 
blico decreto fu fatto giufto honore di effequie.In 
queflo tempo mancando già i denari al commune 
fu mefio mano alle cofe fiacre, e furono uenduti gli < • 7 

ornamenti pretiofi delle chiefe. Voltarono ne i me ■■■ t 
defimi giorni i Fiorentini l'animo a difendere Voi 
terra,deUaqua!e heueuano qualche Affetto per - ^ 

che *Alfonfo ‘Piccolo mini Duca di Malfi banen* , 
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do prefo Colle , e San Gimignano , & alcune altre 'i 
caftella de' Fiorentini la follecitaua affai a ribel - 'ih 

Il Couone [arfi . r b{elquale tempo il Couone Todeftà de Fio- ]\i 
ufa mfo- rent i n i cacciato di san Gimignano fi ritiro in quel *i 
Volterra . I* terra , e ui ufo tanta infolen^a che i Volterra - k 
ni prefero l' armi in mano, e uoltatifigli contro. * 
lo sformarono a mandare fuori quattro compa - ìij 
gnie ch'egli haueua tirato nella città, come fe fof- ^ 
fe andato addoffo a nimici . Ter lequali cofe fu in 
Bartolo leuato il Couone ; e mandato Bartolo T edaldi con iu 
Tedaledi. quattro compagnie di fanteria 3 & una banda de ^ 
cannili , liquali furono rimenati poi a Fiorenza $ 
con la metà de i fanti da jLmico *Arfula condu - 4 

cendo come prigione il Couone dinanzi ai dieci y, 
della guerra a dire la fua ragione. Tsjel medefi- ^ 
mo tempo *Alejfandro Vitelli prefe per forma , e * 
faccheggiò S. Dalmatio , Villamagna , & alcune ^ 
altre caftella , facendo di molti danni per tutto il y 

contado di Volterra . Onde Volterrani per accor- 
dar fi con lui gli mandarono ^4mba f ci adori ,per la 
quale cofa il Tedaldo fi ritirò nella rocca, e con 
1* artiglieria groffa cominciò fubito a battere la 

Volterra ^ c ^ c non potendo tn a ^ r0 Modo proue- 

m doman- dere i Volterrani dimandarono a Tapa Clemente 
dano al Pa artiglieria groffa da roinare la rocca , & egli or- 
paartighe c fy e cinque pegmj nefojfero portati da Geno^ 
ria *. ua con un nauiglio a Vada di Volterra . In tan>- 

to il Ferruccio , ilqualeera alla guardia di Em~ 
foli tenutogli fucceffore JlndreaGiugni , andò 

con 

V 


VEVJESI M'O TTj£V 0 . 271 
con forfè duemila fanti , e con piu di dugento ce- 
late a V olterra , e quiui attaccata una terribile II Ferruc- 
battaglia fece mettere fuoco nelle cafe piu uicine C1 ° a j V o ^ 


terra . 


alla rocca , onde i Volterrani Jpauentati con pat- 
to faluo le per forte , e l'bauere ritornarono a di- 
uotione de Fiorentini , & il Ferruccio , & il Te- 
daldo tifarono poi uerfo di loro molte crudeltà , e 
per pagare i foldati uenderonó gli ornamenti con 
fecrati alle chiefe , e faccheggiarono il monte del- 
la pietà . Giunfepoco dapoi Fabritio Mar amai- Fabritfo 
do ,ilqualeueniua conmolta gente a foce onere Mar amai - 
V olterra 3 e mandò un tamburino ad ufo de gli do * 
Maldi a dimandare al Ferruccio che fubito gli 
dejfe la città , & egli lo fece impiccare per lago- 
la , cofa che fdegno fuor di modo il Maramaldo . 

In tanto il Trincipe di Orange mandò Diego Sar 
mento con bon numero di Spagnuoli , (jr • ’X 01 
^Aleff andrò Vitelli a combattere Em- F 

poli , e dopo alcune batterie lo 

prefero,e faccheggiaro- ..7; 

no ,efu fatto pri- -, 

' . gione ilpode- \ 

■ fiàjln- 

àrea Giugni , fenica fare alcun * 

male a foldati del prefi 
dio perche cofihauea 

, comandato il . • *r 

Sarmen- . >• . • 


> « V 


tQ • 
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so che fu Empoli , il 
Marcbefe del Vaflo>& il 
Sarmento con le loro genti 
andarono a Sotterra y per- 
che' l Maramaldo accorgen 
do ft di fare poco con le mi- 
ne intorno a quella citta 
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molto forte di fito , e di mura,dimandaua che gli 
foffe mandata giufla prouifione da batterla. Mila 
Il Ferme- prima giunta dunque de nuoui nimici , il Ferruc- 
immid ^ domandò fuori due uolte i fuoi ad affaltarli , e 
fu combattuto ualorofamente da ambe le parti , 
pure gli Spagnuoli ogni uolta reftarono fuperio- 
ri , e quelli altri furono ributtati nella terra. Ml- 
laquale il Marcbefe ordinò poi due batterie da 
due bande , e benché le mura fojfero fregate , i 
Volterrani fortificati fi di dentro con trincee , e 
combattendo di f e fero però la terra da due affalti 
fi che i nimici non ui poterono entrare dentro. To - 
chi giorni dapoi deliberò il Marche fedi dare due 
Volterra altri affalti a Volterra , e fdli rono vuoiti S pagnuo 
albicata . H fopra le mura , e ui fall anco il Sarmento , e ui 
fu ammalato; ma il Ferruccio cofi bene fi di- 

fefe, : 
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fefe i e con tanto ualore de i firn ributtò i nimici 
che furono sformati lafciare l'imprefa . Onde il 
Marchefe fe ne ritornò in campo del Trine ipe 3 & 
il Maramaldo poco innanzi a Calende di Luglio 11 Mara- 
abbandonando Volterra fe n'andò uerfo Ti (loia . jj^° a r * 
Fiorentini pofeia che hebbero racquijìata Vol- 
terra fermi pure di mantenere la guerra, delibera 
rotto di ufeire addofjo al campo de T edefehi , to - 
lendo quejla fattione fopra di fe Stejano Colon - 
na;ecoft mefji tutti quelli ordini eh' erano a ciò 
necefiarij , e loro pareuano i migliori , intorno al- 
ti quindici di Luglio ajfaltarono i T edefehi, quali 
di ciò niente ttmeuano , e trouatigli jproueduti , 
edifordinati pajfarono nelle trincee entrati 
negli alloggiamenti fi dierono a facckeggiarli , 
che fu cagione forfè di leuarc loro la uittoria di 
mano;pcrche il Conte da Lodronefcce ferrare in- 
fierite forfè due mila fanti , quali molto ben pote- 
rono ìlare contra alle for^e dijfipate de i nimici 
pel defiderio della preda , e gli cacciarono anco 
fuori delle trincee ; onde furono sformati i T ofea- 
ni a ritir arfit . Ter laquale co fa reftarono i Fio - Fiorentini 
ventini con grauiffimo dijpiaccre , perche erano nc 
già ridotti ad ejlremo bifogno delle cofe da man- 1 a ’ 
giare , ne piu fi beeua altro in uniuer fiale che ac- 
quarne poteuano ajpettare fe non graui (fimi dan- 
ni , e l'ultima loro roina *fe uoleuano pure fare 
oftinati : onde molti fi farebbono uolontieri arre- 
fi i e uenuti all’accordo , qual haurebbono potuto 
v S 
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bauere con bonefle conditioni dal Trincile; ilqua è, 
le era fianco homai di quello affedio durato forfè ìjk 
undice mefite baueua denari per pagare ifol- 4 
dati ; ma per la tema della rabbia popolare non àf* 
era però alcuno che ardifi'e di mouerne parola ,e irà 
maggiormente perche' l Gonfaloniere uoleua che rài 
con Ì ultimo sformo fi rimettere la fortuna deir ^ 
l'Imperio di Tofcana al cafo eflremo della batta - irà 
Ferruccio gH a # £ perciò fece fi che la Signoria mandò a nb 
a Fiorea- chiamare a Fiorenza il Ferruccio con le fuegen - jilf 
za . Ci, ilquale lafciati alla guardia di Volterra Mar é r 
co Strofi , e Battista Gondi huomini di magi - ijini 
' firato mandati da Fiorenza > alliquali accompa - to 
gno tre capitani con tre compagnie di faldati , e h 
fattifi dare da Volterrani diece fatichi squali r tl 
tuttauia feguitajfero il campo , lungo il fiume rà| 
Cecina fcefe a Vada di Volterra , e quindi per Li- uro 
uomo uenne a Tifa . Oue flette alcuni di per prò- fan 
, uedere di quelle cofe che gli erano di bifogno , e sai 
Stranezza majfimamente de denari, de quali con molta ftra - m's 
Hel Ferruc np%^a , e con crudeltà grande , tanti ne cauò da 
ciò in Fifa, ‘pìfani a che ballarono per le paghe di un mefe . t* 
Toi cacciò fuori di Tifa tutti quelli che poteua - 
no portare arme ,& accompagnato feco Giouan ni 
Taolo da Ceri con alcune compagnie de foldati > ^ 
che baueua quiui mife infieme tre mila fanti f e «j 
da cinquecento cauallrffece proui filone di molti 
cariaggi per portare piu di cento trombe di fuo- ni, 
chi ; tolfe feco diece mofcbetti,& un poco di uet - 4 
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touaglia , maffimamente di bifcotto , e guidando 
quelle genti di / otto Tefcia , e Collodi sinuiò di- 
ritto uerfo San Marcello . Il Trincipe di Orali- Principe 
gc , che que/lo intefe ordinò fuhito a tutti i Capi - 
tani quello che doueanofare , hauendo egli deli- p errucc j 0 . 
berato di andare a trottare i nimici , e ripofando - 
fi a, Lagone , che è tra Tifloia , e la uilla di Gaui- 
nana intefe chel Ferruccio era entrato in San 
Marcello , & ui haueua ammalato molti , e - • iU 
meffo il fuoco in molte cafe ; per laquale cofa egli 
mandò innanzi tutti i caualli leggieri , liquali 
non furono accettati da gli huomini di Gauina - 
na, dicendo quejli di uolere affettare il Trincipe > 
ilquale ueniua dietro con gli huomini d’arme, per 
hauere da lui la fede che i foldati entrando non 
hauerehbono loro fatto danno alcuno . Ma ciò 
diceuanopiu toflo per trattener fi ,fina che uenijfe 
il Ferr uccio, alle genti del quale già erano gl’im- 
periali tanto uicini che cominciauano afcaramuc 
dare infieme , & auenne chel Maramaldo , & il 
Ferruccio entrarono per diuerfe porte ad un me - 
defimo tempo in Gauinana,oue fi attaccò una cru- Battaglia 
de le , e fanguinofa battaglia , & affrettandofi il ^ . auina 
Trincipe d'interucnire con gli huomini d arme fu 
ammalato da due archibugi atei mentre che mon p r ,* n cipe 
taua perunajpro pajfod’una ripa , onde le fue d Orange 
genti fubito fi uoltarono infugafeguitate da ni- morco • 
mici y quali furono ributtati da Tedcfchi ,efu 
combattuto dentro , e fuori della terra con uana 

S ij 
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fortuna , fecondo che le fiquadre bor dall una par- f 
te , bor dall'altra erano rinfreficate , ma alla fine i a, 
T of :ani rhnafero uinti , & il Ferruccio > e Gio . M 
Taolo da Ceri non fapendo piu che partito piglia ni» 
re a cafi loro fi arrefero . Il Maramaldo uiflofi fi 
Il Ferme- dinanzi il Ferruccio prefo,pofcia che Vhebbe uil - é 
ciò am- Inneggiato affai con parole , gli fece cauare la ce- tu 

dal Mara- ^ ata > e c ora i gga t c gli cacciò la ffiada nella in 
rnaldo . gola , lafciandolo in mano a faldati che lo fini jf e- 

ro d'ammalare . Morirono in quefta battaglia «i 
poco meno di due mila buomini de l'una , e l'altra jij 
parte . Vaco innanzi baueuano contcfo infieme ut 
affai il Malate fiat e Stefano Colonna da una par - vn 
te , e la Signoria dall'altra ; perche quefta uoleua in 
che ad ogni modo fi ueniffea battaglia co' nimici y uj 
’ e quelli moflrauano con boniffime ragioni che ciò 
nonfidoueua fare ad alcun modo , e mentre che % 
con grauiffìme riffofte , e con feuere protefle i Ca - ^ 

pitani fi opponeuano al uolere della Signoria , uen 
ne la trifia nona a due d'^Agofto a Firenge di ciò fa 
/ ; ch'era fucceffo a Gauinana,per laquale hauereb - | 

he uoluto la città per l'uniuerfale che fi f off e 
toflo mandato a trattare raccordo co' nimici: ma ^ 
i capi della fetta popolare , quali gouernauano i % 
magiflrati , flauatjo pur tuttavia oflinati di uo - v , 
lere vedere l'ultimo fine della guerra ; e perche il 
Malatefta M alatefia non uoleua provare l'eflremo perìcolo *| 
tolto a fo. della, battaglia , e fi opponeva alla loro oftinatio - 0 

P ecco • ne y cominciarono a fiorettare diluire ui fu anco 5 

. - chi 

• Va. 
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chi di jf e che quando ueniua a palalo ,fi cionca * 

• pigliare , e far lo morire . Onde egli , che qucfto 
intefc f armato c con bonijjime guardie de Juoi in 
tutti i luochi , andò in palalo a doler jì della fo- 
jpitione hauutafalfamente della fua fede . lAI- 
Ibora la Signoria gli rijpofe molto humanamen - -i 
te, e purgando ogni fojpetto pajfato , diedero li -, 
cernita lui, eira Stefano Colonna di mandare , 
Mmbafciadori al Gonzaga, ilquale era fucceffo Ferrante 
generale al Trincipe dì Or auge , che ragiona]] ero, Onerale* 
e riferijfero intorno all'accordo . Ojiefli ritorna- ,° n i UO ao 
ti riferirono ch'era di mente dell Imperadore , che del Princi- 
la libertà fi mantenere falua alla città con condi- P e < *° raa 
tioni molto giufle ; ma perche queste rimettendo i * 

Medici in cafa , i nobili haurebbono mutata la 
forma dello flato popolare, furono rijìutate:e per- 
ciò ritornati i Fiorentini alla loro oflinatione di 
prima, fecero intendere al Malate fla che l'ultima 
uolontà della Signoria era che fi uenijfealla bat-. 
taglia , e ch'ella non uoleua piu configli da capi- j^irparere 
tani , ma folo fede , e ualorc in combattere . Et fra i Fio- 
egli infume con gli altri Capitani rijpofe in ifcrit rennni e i 
to che tutti haueuano deliberato di non uolere in - lor ? ca P l * 
teruenire a quella f anione di mani f e fla uer gogna 
a loro , e di eftrema roina alla città ; laquale per 
la maggior parte piegaua all'accordo , come fi ha- ì^t 

urebbe potuto uedere dando il configlio generale 
a cittadini , e che effi dimandauano quefto.B^au- 
n atifi infieme i diece della guerra , e la Signoria 

S li] 
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col Gonfaloniere per quelle rijpofic de capitani * 

troppo contrarie a gli animi loro con fubiia deli - * 

ber adone, fecero fcriuere un folenne partito;nel- ;i 

quale priuatiano il Malatcjla del generalato , e » 

gliele mandarono con due Senatori , liquali me- M 

glio ancboragli rij'eriffero la rifolutione de i ma- 'à 

giftrati. Il M alate fia udita l'ambafciat a,' penne w 

in tanta colera , che tratto il pugnale ferì uno de p 

Senatori come che haueffe parlato piu foperba- fa 

mente che non douea ; laqualc cofa rifaputafi fu - & 

Tumulto yito in palagio , tutta la città corfc affarmi , e 
iu Fioren- . , r „ , \ 

za fra i Fio tuttl 1 iodati parimente , & il M alatesi a per af- sa 

rentim & ficurarft alla porta a San Tier Gattolini , oue egli 
Malacefta. habitaua allhora ,fece uoltare l' artiglierie eh' e- iti 

vano quiui uolte a nimici , contra i cittadini . Il f 
Gonfaloniere infuriato uedendo ogni cofa inar- fy 
me , uoleua ufeire contra i nimici , e mettere ogni a 
cofa in roina : ma fu mitigato da buoni cittadini, it, 
Onde mandò poi la Signoria , a rappacificare il % 
Malatefia , e fu uinta all'ultimo La oHinatione de k 
Magifirati per la follecitudine de i migliori , e ;,i 
per la neceffità anchora . Onde per partito della k 
Signoria furono mandati Ambafciadori y liquali 1 
con Ferrante Gonzaga , e con Baccio V al ori , che \ 

Accordo haueuano in ciò fuprema autorità dalì'Impcrado - 1 

fra 1 Fio- re,e dal Tapa, ftabilirono l'accordo a diece d'*A- \ 

Papa n & 6 ^ MI) xxx ,« cofi fu liberata Fioren'ga 
l’impera- dall'ajfedio , e 'uenne in mano del Tapa 3 ilquale 
dorè . commandò chef offe creato un Magiflrato di dode 
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ci, liquali gouerna fiero lo flato della città . Fu- 
rono poi fatti gli Otto di Balìa , quali hanno l'au- Otto di B 
t or ita della uita , e della morte . e per quelli fu- J 1 * Fl ° 
tono martoriati , e condannati a morte come ri- 
belli e traditori alcuni >quali fodisfecero alla uen- 
detta del Tapa. ^Auenne che non effendo anco ap- 
pena accommodate le cofe , nacque queHione tra 
Spagnuoli ,& Italiani , e crefcendo il foccorfo 
dall'uria parte, e dall'altra fi attaccò una terribi- 
le battaglia , e^ia ne haucuano gli Spagnuoli la 
peggiore , ma il Gonzaga fpinfe i Tedefchi a foc- 
corerli ; onde gl' Italiani furono rotti , e cacciati 
degli alloggiamenti fualigiati da nimici • Gl'Im- 
periali quali haueuano hauuta Ha uittoria con- 
trai Ferruccio ne i mede fimi giorni erano uenuti . 
aTi fa ,& hauendo hauute artiglierie da Luche- 
fi , incominciarono afjediare la città , ma uenendo 
poi da Fiorenga la noua dell'accordo fe ne parti- 
rono . Haueua già il Tapa purgata la città de 
fieditiofi cittadini , hauendone fatto morire alcu- 
ni ,& alcuni altri confinati in diuerfi luochi, 
quando giunfero da jLuguFla i priuilegi dell'Im- 
pcradore, quali dichiarauano Jtlejfandro de Me- Aleflan- 
dici Trincipc perpetuo della rep. Fiorentina , cui 


dro Medi- 
ci Duca di 


haueffero da fuccedere i fuoi figliuoli Uggitimi , fj orcnza . 
ouero fe non uifojfero figliuoli, i piu projjimi del 
la cafa de Medici . Quejli priuilegi furono pu- 
bicamente letti dalTlmbafciadore dell'lmperado 

re 3 & accettati da tutti i magifirati ,c dai cit - 

_ • • •• 
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tadini principali , e cofi il dì feflo di Luglio del \ 
m d x x x i fu introdotto il principato nella citta “ 
di f iorendo., & *Ale(] andrò ritornato di Fiandra ; Di 
ouc egli era allhora apprejfo all' Imperadore ;fu ^ 
chiamato Duca della rep. Fiorentina . Igei prin- j 
cipio di qucflo medefimo anno gli ultimi paefi del 
la Fiandra , quali confinano con la riuiera di r® 
Bruges , patirono grauiffimi danni per fubita , & L 

Inondano inimitata inondatone del mare , laquale fommer- 

reinVian" f e a ^ ct * ne nobili città. , c terre popolati ffimc .Ha- j 

dra. ueuano tre di innanzi annuntiata quefia roina f 

groffifjime pioggie , e terribili tuoni con lampi , F 
e baleni per Caere e jpeffi móuimenti della terra , y 
& impetuofi uenti tra loro contrariai aqua! e cefi- é 
fo poi a quattro di Isfouembre . Il Cenaio che fa 
uenne appreffo fu in T ortogallo quaft la mede fi- % 
Térremo- ma fciagura per gli ruinofi terremoti : & il ma- ifj 

m di auue* Te anc ^ 0Ya $ on fi an ^° > & a prendo fi inghiottì al- fa 
nimentiin cuni nauigli , onde quafi tutti gli habitaton del ^ 
Porcogai - paefe feguendo l'effempio del l\e , e della J\eina $ 
1° • dri ggarono padiglioni alla campagna . T^e i me- ^ 
defimi giorni Ferdinando fratello Carnale di Car - & 

-r. lo Imperadore , hauendo già due anni innangi pre ^ 
fio inVraga la corona del l{egno di Boemia, fu jg 
Ferdinan- creato l\e de l{omani in qui f grano , con belli f- 
dofarco fima , e ricchiffima pompa . Qjiiui V Imperadore 
Re de Ro con q Ue n a grande fpada , laquale fi dice che fu di < f 

Carlo magno , fece caualieri molti nobili (fimi T e- i 

de [chi j e Fiamminghi . i 
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fcordie ,e per prouedere alle cofe della religione 
turbata dalla fetta Luterana . In questo tempo 
Solimano Imperadore de ' Turchi con un grofiifiì- 
mo effercito venne da Cofiantinopoli ne i confini * : - * 
della S ernia: per laquale co fa Ferdinando gli man 
dò tre Mmbafciadon con doni , e con conditioni 
gi ufi i fiime di pace , e d'accordo , li arali furono 
amorevolmente ricevuti, ne però hellcro altra 
rijpofia , fe non che feguitaffero il campo . Quefta > / 

cofaintcfa a l\atisbona fece che per conci ufione 
della Dieta ilgiudicio della caufa Luterana, fu di Vieta prò 
ferito in altro tempo , e Ì altre differente furono * un £ aCa • 
raejfe da parte , rivolgendo tutti gli animi a fare 
prouiftoni per la guerra contra Turchi , e l'impe- 
radore fece venire gran numero di gente d'Italia 
' di Fiandra , di Borgogna , e di Spagna , e coman- > 



*A CIFICATA che fu Ti 
t alia, l' Imperadore parten- 
do di Fiandra , ou'egli era 
flato due anni, venne a fia- 
tisbona,doue era comanda- 
ta una Dieta di tutta Lama 
gna per acquetare molte di 
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dò ad Jtndrea Doria che mettejfe in ordine mag- 
giore armata che poteua,c pajfajjc in Grecia con - 
tra Turchi . Vapa Clemente per far anch'egli la 
parte fu a, trouandofi allbora la camera della chie 
fa uuota , mejfe cinque decime fopra i benefici , & 
hauendo in quello modo ratinato denari , fece le- 

cUf Medici gat0 Hi M olito Cardi ”*le de Medici , & lo man - 
legato del do a ( l ue ^ a ilr np r efa . Erano già le prime fquadre 
Papa. de' Turchi arriuate a Samandria, quando il l\e 
Giouanni mandò il Gritti a battere la rocca di 
S trigonia , ilquale ni fece anco delle mine ; ma Te 
defehi la di f e fero ualorof amente , dimandando 
pure t ut tatti a con certi fegni aiuto da quelli eh' e - 
rano in Volontà . Ver laquale co fa furono mejfe 
Nafadie , all ordine da feffanta Tjafadic > che cofi chiamano 

fiano f 01 gli Vn & )eri ceni naui gli lunghi fimili di prefie ^ 
*ga allefuflede Corfali ,per andare poi con de %li 
altri nauiglt grojji , quali doueano uenire dalT*Ar 
fienale di V ienna,ad inuejlire l'armata dei nimi— 
d , ch'era dtfiri butta in guardia alTaffedio di Stri 
goma. Ma il Gritti auertito di quefio fatto, qua— 
fi con altrettante Tsfafadie le andò ad a f altare al 
l'i fola di Cornar, prima che ueniffero le naui grò fi- 
fe da Vienna ; e le ruppe , e ne riportò uittoria ; e 
uedendo che le mine niente haueuano fatto intor- 
no a Strigonia , e perche due peggj d' artiglieria 
da muragli a gli s'erano rotti , ri mafie da battere 
la rocca , penfando di douerla hauere s e prefloper 
l affiedio . TS^el medefimo tempo quafi gli Spa - 

guoli , 
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gnuoli , cb' erano / lati alloggiati ne i contadi del- 
la Tamagna , con granitimi danni di quelli paefi 
armarono all' Mlpe , condotti dal Marchcfe del 
Vafto , & erano in tutti piu di uentimila per fune: » 

ma qua fi il tergo era gente di futile , e fu fatta la 
raffe?na lolamcntedi fettemila fanti foldati uec Socc ° r G 
chi , & andarono m Lamagna Toco dapoi gli Je- jn Vn ^ 
guitarono le genti Italiane , che furono piu di ria. 
quatt or decimila fanti eletti , oltre a i uenturieri . 

Seguitò la fanteria Ferrante Gonzaga con forfè 
due mila caualli , fra quali fu una banda mandata 
da Mlfonfo Duca di Ferrara e con ejji alcune ban 
de de Greci , e molti nobili caualieri di tutta Ita- 
lia fengapaga . Oitefta gente tutta imbarcatafi 
ad Mia uenne nel Danubio , e nel medefimo tempo 
rimperadore , fatta la rajfcgna dt Borgognoni, e 
de Fiamminghi , & imbarcate V artiglierie grof- L >Im pera - 
fe uenne da \atisbona a Lintg . In queflo meggo a 
Solimano , ilquale in cinquantafei giornate era 
giunto a Belgrado , pajfata la Saua fparfe una in- 
numerabile moltitudine de caualli per V Unghe- 
ria j uolendo andar fene diritto nella Valeria , la- Valeria 
quale hoggi fi chiama la Stiria . E nel uiaggio li0 ggì Sti- 
trouò Guinog ^ , terra ignobile , e debole , ma di- na * 
fefa molto bene da Isficoligga , ilquale flette fem 
pre forte contra le minacele, & alle promeffe di 
Mbraim primo Bafcià , e Capitano generale de 
Turchi , e prouide alle mine fatte da nimici , & a 
tutto quello ch'era di bi fogno . In tanto ufeirono 
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da dugento caualli de T urchi di campo a / corre - 
> re , e depredare il paefe di là da 3 \ {euftat ; quali 
furono tagliati a peiggi , c fatti prigioni, da gli 
Vngberi . Haueua Solimano licentiato da Guin ^ 
gli lAmbafciadori di Ferdinando con doni di una 
uefle lunga di feta , & una ta^ga d'argento per 
uno ; per liquali ei fcrijje di ejjère uenuto in Vn- 
gheria per uendicare le ingiurie fatte a Giouanni 
amico , e tributario fuo . Mbraim ilquale in que - 

BaldiT me ^° haueua confumato molti di intorno a 
Guinz. Girinone l'baucua potuto ejp ugnar e, fece fare 
due altijjimt baftioni , da i quali feriuano i Tur- 
chi non f blamente quelli eh' erano alla muraglia , 
ma quelli anebora liquali andauano qua , e la den- 
tro della terra , nellaquale entrarono i Turchi per 
quella parte oucbaueuano roinata la muraglia 
con le mine , ma fpauentati dal gridore grande e 
dal pianto delle donne ,edei fanciulli fi ritiraro- 
no poi , onde gli tangheri prefero ardire , e rena- 
rono fuperiori . bifferò i T urchi , di bauere uiflo 
' in aria un caualiere , ilquale con la /pad a ignuda 

minacciaua a quelli che uoleuano entrare dentro , 
San Marti e f u cre ^to ejfiere San Martino , ilquale haueua 
no difen- difefo femprc le genti di quel paefe da ogni peri- 
fore della colo . V edendo Jibraim di non potere uinccre per 

Guinz * f or ^ a 'Hicoligga , tentò di fuperarlo con honejle 
conditioni , e uolcua Inficiargli la terra in mano ; 
ma metterui dentro il prefidio de' Turchi ; a che 
egli non uolle confientire mofirando che T edifichi > 

te Spa- 
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t Spagnuoli quali egli fingeua di bauere in bon nu 
mero a di f e fa della terra non ibaurebbono foppor 
tato : fi contentò dunque Mbraim di mettere una 
[quadra di Giani^eri folamente dentro alla foglia 
della porta . E poco dapoi leuò l' esercito da Guinz li- 
Guin^ & infiemc con Solimano fe nandò in Ca - 
vinti a al fiume Mura allontanando fi in tutto dai 
noftri, quali raunatifi in tre campi intorno a 
Vienna , prefero per ciò tanto animo che piu non 
fifaceuano conto alcuno de Turchi . Toco iman - 
' ti era nato un gran di f ordine , e molto pericolo f 1 • 

tumulto in Vienna fra Spagnuoli , eTedefchi per 
1 gli alloggiamenti e tutti fi erano mejji in armeima 
Iddio mira colo f amente fece che* l rumore da fe fi 
acquetò allhora che meno ualeua l'autorità de ca- 
pitani . Et in Crems parimente terra fu l'altra ri - 
ua del Danubio fra Lint\ y e Vienna ,fi ammutti - 
narono gli Spagnuoli y fpinti a ciò da Don Girola - Don Giro 
mo da Lena , ilqualefu per questo di commiffione lamo da 
dell' Imperadore fatto morire , onde gli altri poi Leua mor 
tutti fletterò ubbidienti . In tanto Cafone man- co ‘ 
dato da Michalogle ufi) con una banda di caualli 
uenturieri , che furono forfè quindeci mila y eper 
cento cinquanta miglia per ogni uerfoguaftò tut - 
' to quel paefe che è fra'l Danubio , e l'alpe y & ef- 

! fendo fcorfo fino a Lintg^ y ritornò poi con un gran 

bottino quafi per la medefima uia , penfando di 
1 trouare Solimano a Gitine onero fopra 'Hjufrat. 

1 Ma egli s' era gì a col campo auiato a Gra città 


pezzi 
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principale della Stiria . Verlaquale cofa douendo 
Cafone ritornare a dietro idi tutto il fuo campo 
fece due f quadre : luna delle quali guidata da Fe- 
rifo andando uerfo mexj^o di ,giunfe da Solima- 
no a faluamento , egli guidò l'altra , laquale fu 
Cafone ta da Cbriftiani quafi tutta tagliata a peigi , & ei 
gliaco a parimente fu ammalato . L'Impcradore hauen - 
do intefoy oue sera inuiato Solimano , chiamati i 
capitani a configlio nella rocca di Unti , udì di - 
uerft pareri di quello che fi hauejfe da fare : dapoi 
fatta la rajfcgna delle fue genti, liquali fenga le - 
uare i prefidij delle città erano nouanta mila fan- 
ti , e trenta mila caualli con grandiffmo numero 
di artiglieria ì fi accampò in un luogo larghiffimo 
apprejfo alle mura di Vietiti a, a frettando il foper - 
bo nimico lilqualepof eia che uiddedinon potere 
tirare i nostri alle campagne aperte , per i fiancar- 
li con la fua caualleria ; laquale arri uau a alia fom 
ma di forfè trecento mila caualli , fe ne ritornò a 
Belgrado , la f ci andò per tutto fegni della fua cru- 
Befgrado. d.cltà . E dice fi che menò fchiaui piu di tremami - 
' la Cbriftiani , oltre a molte migliaia che furono 
tagliate a peg^i in diuerfi luoghi . Voleua dopo 
quefto feruirji il Rj Ferdinando di quello effcrci- 
to contra Giouanni , per cacciarlo di Buda , e di 
tutta l'Vngheria : ma l'Imperadore non uolle la- 
fciargli, fe non le fanterie Italiane,hauendo fat- 
taferma deliberationcper molti rifretti di ritor- 
nar fene egli in Italia con le genti Spagnuole , e 


Solimano 
coma a 
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con Tedefcbi : e fu eletto capitano agli Italiani 
Fabritio Maramaldo : laquale cofa [degnò gran- 
demente gli animi di tutti i foldati,fi cheperque 
fio , e perche non erano date loro le donate paghe, 
nepareua chcpotejfero bauere uittouaglia , am- italiani’ 
mutinatifi tutti infieme gl' Italiani ,fe ne ritor- * 
narono in Italia f otto la guida di nuoui colormel- vngheria. 
li da loro fatti in fretta , facendo di molti mali* 
pel uiaggio . Ver laquale cofa [degnato Ferdi- 
nando fcrijfe a tutti i popoli della Stiria , e della 
Carintia , che foffero ammalati tutti gl I tali a - 
ni fenga perdonare ad alcuno ; e ne furono morti 
molti . In tanto V ìmperadore haueua ordinato, in 
che modo fi bauejfe da marciare in Italia ; ma il 
Cardinale Hippolito rompendo l’ordine mejfo cor Hippolito 
fe innanzi con alcuni pochi caualli armati , & ha de 
uendo [eco il Conte Victromaria l{oJJi , dalle cui g£ ammut 
compagnie fidiceuache era uenuto il princìpio unati. 
deli’ ammutinamento diede fo fretto non forjeegli 
uoleffe andare a far fi capo degli ammutinati per 
diflurbare forfè la quiete della Italia. Ter laqua- 
le co fai’ Imperadore lo fece pigliare , e ritenere Hippolito 
iti San Vito infieme col Conte Vietromaria . Ma ^ 
cinque giorni dapoi lo fece anco liberare,efu pa- 
rimente da indi a poco liberato il Conte Tierma- 
ria. Il Cardinale fubito che fu librato , fe ne 
uenne correndo a Vinegia . £ /’ Imperadore fece 
intendere la cofa come era Hata al Vapa; ilquale 
non mofirò di hauerla punto a male 3 ma fido ìf e 


\ 
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% , bene che l Cardinale fi haueffe lafciato foUeuare 
da peffuni confultori . ^Arriuati che furo gl Ita- 
liani al ragliamento ,fi disf ecero le compagnie , 
& i foldatt fecondo che ciaf cuno era uicino alla 
patria } beflemmiando quella infelice militia y fe 
L’Impera- n c ritornarono a la fa. E poco dapoi l Imperado- 
dore en- re entrò in Italia ; oue fu riceuuto per tutto con 
tra in Ica- mo i ta affezione dalla Signoria di Vinegiafenga 
* però paff'are per dentro alcuna delle fue terre . 
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Imerale 
ammira- 
lio del- 
armaca 
del Tur- 
co. 



7^ quefto tempo il Trinci - 
pe Doria con trentacinque 
naui groJfe y c quarantaotto 
galee , uenne a Meffma , e 
quindi pafiò in Grecia . *Al- 
Ihora Imerale ammiraglio 
dell'armata Turchefca fi 


era fermato nel golfo di Lana con fet tanta galee 
male in ordine appreftate : & Vicengo Capel- 
lo generabile Vinitiani era con l'armata di feffan 
ta galee all' I fola del zante amico dell' una e £ al- 
tra parte per ragione d’accordo . il Doria mouen- 
do dal Tromontorio Lacinio hoggi detto capo del 
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le colonne , mandò in alto mare le nani graffe, per- Lacinio 
che fi dirigaci fiero uerfo l'ifole della Morente co P rom ° n -^ 
fileggiando capo di Lenca in terra d' Otranto paf- ^ capo°^ 
so lungo la riuiera della Calauria,e quindi pafi'a- delle co- 
to Corfiu , e la Cefialonia uenne al Zante;oue il Ca - lonne . 
pello ricordevole de gli odij antichi fra Cenouefi , 

& Vinitiani con belli (fimo ordine fiera meffoin 
b attagli adorne haueffe da cob attere : & il boria 
parimente fi prefientò > come fefofie ucnuto a bat ■<* 
tagliai e con mirabile ordine furono (parate arti- 
glierie fenga palle per [aiutar fili & honorarfi dal 
i una parte , e dall'altra ; & andò poi a trouare il 
Canale gentil' huomo Vinitiano ;ilquale guarda- 
va il mare Ionio > e per me^xp del quale il Capel- 
lo gli fece molte offerte feufandofi di.non potere 
ej fiere con lui contra Turchi per l'accordo antica- 
mente fatto con gli Otomanni , e rinouato da So- 
limano, Imer ale leuato fi del golfo di Larta,fe 
n'andaua uerfo la Malea , cui tenne dietro Jln- 
tonio boria con fette buone galee ;ma non lo po- 
tendo arrivare , fe ne ritornò all'armata ; laquale . - 

era allbora entrata nel porto dell' I fola di S [ragia h foggi 
da nofiri chiamata Sapientia fi opra M odone ;oue Sapienti» • 
il "Principe boria uedendo già Venire le riaui grò f 
fe d'alto mare con uento quieto , deliberò di anda- 
re a combattere Corone , e mentre che la batteva , 
egli haueuagia dato piu di uno affalto , vennero 
dalle tetre uicinc forfè fettecento cauaUi Turchi 
per foccorfo ; ma quafi tutti furono ammalati 
- . ~ r 


Corone 


ni. 
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da Umiliarli : per laquale cofa la città poi con là, 
rocca fu loro re fa da Turchi con patto ch'effi po- 
tè jf ero andar fenc in luoco ficuro con l'armi , e con. 
/e robe loro . Dopo quello andando un'altra uol - 

Chriftia- ^ Dor * a ^ Zante , pafiò con Tarmata a com 
battere Tatraffo , &. con non molta fatica hebbe. 
la città : la rocca , intorno allaquale era già pian- 
tata l'artiglieria , farebbe fiata difficile ad haue- 
re ,fei Turchi l’hauefiero di fe fa, ma quelli man- 
dando fuori Ambafciadori al Doria fi arrefero 
con patto che fenica alcuna offefa , e fopra tutto 
J'aluo T boyore delle Donne , potè jf ero con una ue- 
fieperuno paffare nel paefe di Lepanto , e co fi fret 
le bande de foldati difiefe di qua , e di là usciro- 
no da tre mila perfone.Lafciò dapoi il Dona l'ef • 
fercito a TatraJJo che gli uenijfe dietro per terrete 
*£* e uenne con Z a ^ ee a ^° fretto di Lepanto , oue 
Hoeeii f ono ^ ue ca fl c ^ a hoggi chiamati i Dardinelli , Cu- 
Dardmel- nó de quali nell'Acacia già fu detto l{io , l'altro 
li . nella Etolia Molicreo , e per meg^o d' alcuni ba- 

ttendo minacciato il Caflellano di l{io ,fece che i 
Turchi ufeirono d'accordo del Caftello > e la uetto- 
uaglia tutta , e tutta la munitione di guerra eh' e* 
ra quiui fu data a facco a foldati . Ter laquale 
cofa quelli che ueniuano dietro , fi sdegnarono 
grandemente ; onde alcune compagnie Italiane 
una de Spagnuoli ammutinateli per andare depre 
dando le uillc , & i cafali uicini de i Greci, tafana- 
rono il Doria i ilquale piu tofio gli malediua cbq 
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cer caffè di farli ritornare a dietro . Era già il Contedi 
Conte di S amo con una banda di foldati Jpediti Sarno *- 
paffuto in terra ferrrta di Et oli a : e mentre chefà- 
cena fare le trincee per accamparfi intorno al ca - 
fello. , i c a ualli Turchi ufeiti di Lepanto uennera 
in foccorfo de fuoi : ma furono co fi bene foftenuti 
da Chriftiani che fe ne ritornaro indietro , il Con- 
te di Sarno intendendo l'ammutinamento dei fol • • - 

dati y quali erano partiti dal Doria ,fe ne ritor- 
nò parimente alla ritner a della Morea;oue sera 
fermato il Trincipe, & andato poi a quei uillag - 
giyOue intefe eh' erano i foldati ammutinati , fe- 
ce fi con buone parole che ritornarono alla ubi - 
dionea di prima ; & il Principe perdonò loro,on- 
dc ejjì paffarono poi in Etolia , e non potendo i 
Turchi y quali in gran numero erano ufeiti di Le- 
panto y foccorrere i fuoi, prefero il caflello di Ho- Molìcreo 
licreo ,entratiui dentro per forila pofciache con cade! lo 
l artiglieria hebbero rotto il muro > c ui tagliarci- P re ^° • 
no aperti da trecento Turchi : alcuni altri ofti- 
natijjimi fi ferrarono nella torre di mtT^go , e da- 
to fuoco alla munì tione della poluere , arfero fe 
fteffi , la torre y -e quafi tutto il caflello con tanto 
romore che tremarono le riuiere,come fefoffcfia- * 
to il terremoto. Donò il Trincipe al Conte di Sar- 
no,& alTriore Salutati un cannone groffo di ar- 
tiglieria per unò , perche fidijfe che tanta fene 
trouò di bronco nel camello che ualeua piu di fet- 
tanp amila ducati > e gli altri di marauìgliofa 1 

. T ij 
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grandezza portati a Genoua ,fece mettere rttl 
Don Giro molo del porto. Lanciò poi Don Girolamo di Men - 

Mendoz con ^ on pnfidio di Spagnuoli in Corone , 

za # battendo fornita la città per molti me fi di muni- 
tane y e di uettouaglia.ln quello megfo il Trio- 
re Saluiati ardendogli edificij degli horti , diede 
Prior Sai- ilguafto alle riuere dell'antica Scione> hoggi det- 
u, ati . Bafilica, e di Creufa , laquale è dall'altra par- 
te . Toco dapoi il Trincipe fc ne ritornò a Na- 
poli y e di là a Genoua , uenendo già il uerno ; & 
bauendo intefo che Solimano era partito di Vnghe 
ria y e che l'Imperadore era uenuto in Italia . In 
II Pa a & ^ ue fl° tempo Tapa Clemente per la uia della I{p- 
f impera- ma g na uenne a Bologna , oue raccolfe l'Impera- 
dore a Bo- dorè uenuto da Mantoua : ne in tutto quel uerno 
logna . fu fatta cofa notabile fe non che'l Tapa fententiò 
contra * Arrigo I{c d'I nghil terra ; il qual e inamo - 
rato d'Anna Bolenia alleuata in corte della I{ei- 
na ripudiò Madama Caterina figliuola del BgFer 
rante , e Zia di Carlo Imperadore, dellaquale ha - 
ueua hauuta una figliuola fola ch'era già quafi 
da marito . Fece dunque intendere il Tapa a que - 
. r ft° K e che fra certo tempo lo fcommunic ber ebbe , 
leua^aifu CACC * an d° ^tina non ripigliaua Madama Ca- 
bìdìenza aerina per fua moglie ; laquale cofa fece che Mr- 
del Papa . rigo fi leuò affatto dalla ubbidienza del Tapa.Fu 
dapoi trattato di mantenere la pace , che due an- 
ni innanti per publico accordo sera fatta in Bo- 
logna ; perche pareua che cominciajfero a nafeere 

xeni 
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certi rumori di Francia;conciofo[fe che'l pe Iran 
cefco dimandale lo flato di Genoua ; c uoleua man 
dare genti in Piemonte nelle terre di Saluto , 
come per pr e fi dio de gli amici fuoi : oltre di ciò 
erano uenuti a Bologna i Cardinali Jlgramon r e 
• Tornone; quali dimandauano dal Tapa che eflen- 
do fatta la pace gli Spagnuoli fojfero leuati d'I- 
talia . Et i E initi ani quali difegnauano di fer- 
rar fi fuori della nuoua lega per ueture dapoi com - 
tr ape f andò le forge dell' Imper adone ,e del l{e , 
non uolcuano obligarfi a nejfuno altro accordo , 
che al uecchio . T{e il Tapa fi teneua poco offefo 
dalTlmperadore ; ilquale come giudice dir arbitro 
haueua fententiato a fattore di Jllfonfo Luca di 
Ferrara fopra Modona e l{eggio > annullando le 
ragioni della chiefa . Fu dunque rinouata la lega Lega riuo 
per fei mefi , Infoiandone fuori Vinitiani ; per la- uata * 
quale con genti , e denari communi flhaueffe da 
fare contrailo a chi mouejfe guerra , e mentre du- 
rauala pace il Tapa , l'Imperadore , il Luca di 
Milano , il Luca di Ferrara, e le città libere , 'Ali 
cioè Fiorentini , Genoueft , Sane fi , e Luchefi,con- * 

tribuijfcro ttenti cinque mila feudi fecondo il con- 
to uecchio , che fi deflero per trattenere i Capita- 
ni , e condottieri de caualli ad * Antonio da Leua ; ^ nt0ni * o 
ilquale eletto capitano generale della guerra ha- Leu* 
ueua da / lare in Milano come guardiano della pa - generai 
ce } e della quiete . Lopo queflo fece Tapa Cle- dcl,a lc S a * 
inente fi che gli Spagnuoli furono leuati d'Italia 
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: t mandati parte nella Morea, parte in Sicilia > 
altri in terra d' Otranto , altri in Calauria;& 
alcuni per loro sleffi fe ne ri tornarono in Ifpagna. 
Venuta la Trimauera l Impera dorè partendo di 
Bologna uenne a Tauia ; dapoi entrò in Milano , 
oue il Duca Ì alloggiò nel cafielloyCffendofì lui ri- 
tirato in unacafa priuata , poco dapoi paffuto il 
T eftno fi fermò alquanto a Vighieuano , e quin- 
di andò a Gcnoua,e facendo uela dapoi arriuò al- 
l'ifole Stccade y boggi dette delle Tomeghe,e fiato 
quiui due dì fu rinfrefeato di uettouaglia dal Con 
# te di Tenda t Ammiraglio dell’armata Trance fe, e 
da i Capitani delle galee ; poi con bon uento pafiò 
in Ifpagna . r Kfel mede fimo tempo il Tapa perla 
Romagna andò ki ^Ancona . Era quella città po- 
co dianzi da lui fiata ridotta fotto lo fiato della 
cbiefa , poi a Santa Maria di Loreto , oue cantò 
meffa , e per decanati , e per Camerino ritornò a 
ì{omà . T>{el principio poi della fiate s'intefe che 
l'armata Turche fca era ufeita dello fretto dì 
Gallipoli , & andana uerfo la Morea.Enon mol- 
to dapoi il Mendogfa , ch’era alla guardia di Co- 
rone y feri ffe ch'egli era affediato per mare , e per 
terray ne haueua uettouaglia che gli bajiafje tut- 
ta la fiate ; ma che fina che dura ffe quefia non te- 
menti però de i nimici.ll Doria per quefìodi com- 
mijjìonc delTlmperadore yilquale promi fedi man- 
dargli anco tofio d 'odice galee fatte in ifpagna da 
l>on Muaro Bacano y me ffe infieme da-trentana- 
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iti grojfe , e uenti fette galee, e uenuto a'ls[apolr, 
imbarcò i foldati ueccki Spagnuo li, quali diman- 
dando le paghe s erano ammutì inati dal Marche - 
fedel Vafio,edal licere & haueuano occupatale 
tnefid a f zccoMuerfa,e fatto di molti danni a i po 
1 poli uicini.Di quejli che hauute le loro paghe mon 

taro fu l'armata, fu capitano Federigo Macicao: Roderigo 
e ui montò anco con una banda di foldati nòbili Macie»'. 
Don Federigo di Toledo figliuolo del Vicere. Fat- 
te dunque leprouifioni necejfarie , il Doria giunto 
a Mefjìna , fcn%a affettare le galee di Spagna, 
sauiò in Grecia , e giunto al Zante , intefe da Vi - 
nitiani che l'armata Ture hefca era maggiore af- ’ ^ 

fai ch'ei non penfaua: perche Lutisbeio Sangiac- 
co di Gallipoli , Solimano ^Libane fe , & il Moro /. J? 
di *Alcffandria Capitano de Cor fall haueuano .jwì 
meffo infteme da ottanta galee; fu lequali era 
gran numero di foldati Giannizzeri . Ma ne per 
quello egli uolle fermar fi dal fuo uiaggio , e mef- 
fo fi in battaglia , fe riandò dritto uerfo Corone . 

1 Turchi cominciarono a farare l' artiglierie da 
lungi , poi a finger fi innanzi, onde l'armata no I! Dori* 
flra fi mife in gran difordine ,pure e fi riduffe , e g iu g nc a 
con bon uentogiunfe a Corone. Impilarono due Coronc * 
naui circondate da Turchi , lequali furono pure 
anco ricuperate da noflri , c cofii tarmata Tur - 
ebefeaperfeguitata un peggio dal Doria parti. In 
quefio mezzo il MendozZF entrò ne gli alloggia 
menti abbandonati da i nimici, liquali fauenta-è 
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tì per la noftra armata ,fe ne fuggirono con l'cf- 
• fercito da terra : & il Doria con infelice f ucce jfo 
uittouagliò , e mimi Corone lafciando alla guardia 
della citta Macicao con le fue fanterie, dapoi ha - 
uendo imbarcato V e ffer cito uè echio uenne a fer - 
ifoU "ho* 1 di Ticanuffa , hoggi detta Veneti - 

gi* Veneti" ca >P er combattere co i tiimici fe ufeiuano del por- 
ci. to di M odone : ma perche quelli non fi moffero » 
egli fe ne uenne a Corfu ; e quindi torno a MeJJi - 
na . 'Non pafiò molto dopo qucjlo chel Moro 
d' Mleffandria , uolendo una notte rubbarc le ga- 
lee Vinitiane apprejfo a Candia ,fu prefo da Gi - 
Girolamo rolamo da Canale , e di tredeci galee ch'egli ha - 

clia il Mo ueua * *ì uattro furono rotte , e mejfe a fondo , tre 
ro d’Alef- P re f e > e l ' altre per la maggiore parte fogliate di 
Màndria . galeotti fuggirono in Mleffandria . Delle galee 
lmpèriali tre che s erano fermate inCalauria per 
caricare mercantia , furono prefe a Talinuro da 
Sind Cor file, detto il Giudeo . In quel tempo Ta- 
pa Clemente maritò Madama Caterina figliuola 
di Lorengo de * Medici con dote delle caftella della 
madre, ch'orano in Mluernia, e di cento mila feu- 
di con perle , e molte gioie , e con belliffimo corre- 
do , e ricchiffimo a Monftgnor Mrngo figliuolo 
Abbocca - del l{e F rance fco;dalquale inuitato uenne a par- 
rapa & del ^ ament0 f ec0 a Marfitlia , oue furono celebratele 
Rea M ar- no, KPi e conJionoratiffmo concorfo di perfine. Ter 
filia. cloche alla fine dèUàfktfe che fu del mdxx xiir. 

Giouanni Stuardo Duca di Albania , da Marfit- 
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glia uenne a porto Venere con uetiti galee , e leua- 
ta la fpofa Caterina la portò a T^i^a di Trouen 
7j . , donde ella andò poi a Mar figli a per terra , & 
egli uolgendo le uele uenne a Liuorno . Il Tapa 
era già uenuto a Tifa } c come fu bon tempo mon- 
tò fu le galee Francefi . Qjtiui giunfero tornan- 
do da Meffina ciafcuno con la fua armata il Trin 
cipe Doria } Don Jlluaro Bacano y& il Triore 
Saluiati , iquali con bclliffmo fpettacolo /paran- 
do tutte i artiglierie , falcarono il Tapa , che 
due dì dapoigiunfe a Mar figlia , oue fu riceuuto 
dal gran Conteftabile Monfignor di Mommoran- ' 
fi ,e V altro di ui giunfeil Hj con la Beina Leo- 
nora y e con tre figliuoli . e poco dapoi con folenne 
pompa s’inginocchiò al Tapa ; ilqttalc lo nceuet - 
te con allegro bafeioy e leuollo fu. allhorafece una 
beUifima oratione Latina Ciouanni di Bollai Ve - 
feouo di Tarigt . Furono poi disenfiti alcuni di 
in parlamenti fegrctiffmi trai Tapa & il J{e , e 
nel celebrare le novene furono confumati tren - 
taquattro. il Bj donò a tutti i Cardinali groJJe 
penfionifopraibeneficij della Francia ;& molti fra’l rapa 
fece bonorare di grandiffimi doni , fecondo che ne e ’1 Re . 
rano degni.M Tapa donò una larghifjima araT^ 

?eria teffuta doro , e di feta , onera l'ultima ce- , 

na di Chriflo co i difcepoli , & al Cardinale Hip- , 
polito de’ Medici , il qual e haueua rifiutato doni 
■ maggiori > un grandiffmo Leone domeflico . Ft il 
Tapa donò prima al Rf un corno lungo due brac- 
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"da di Liocorno legato in una bafcdoro con beìlif 
s fimi lauori per cacciare il ueleno dalle uiuande ;e 
quando poi fu per partir fi fece quattro Cardinali 
F rance fi , Odetto Cafiiglione , Filippo di Bolo- 
gna, Claudio di Giuri , e Giouanni Venurio , e 
partì di Mar figlia circa a tredeci di Tslpuembre^ 
e prefe porto a Va di Sauona, oue montò fu le ga- 
lee del Doria ,hauendo rimandate le Francefili he 
lo portarono a Ciuità Vecchia , d'onde fe ne ri- 
tornò per terra a Bpma . 
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0 n era anco finito V inuer 
no che l'imperadore auifa- 
to da ditierfc bande, comin- 
ciò a dubitare del I{e di 
Francia; ilquale follecitaua 
alcuni Baroni di Lamagna 
MI nimichi di cafa d'Mufiria , 
e fia glialtri fu principale Filippo Langrauio 
aio ^ ^ fila , che per hauere bauuto lafentenga con— 
tra dall'lmperadore in una lite di ber edita che ha 
ueua col Conte Mrrigodi jqanfao ,fi era partito 
fognato dalla Dieta di B^atisbona, prima chefof 

fi i ; 
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fe finita : e perciò cominci aua ad apparecchiare 
la guerra , aiutato come ficrcdeua da denari di 
Franco fi ; e fi uantaua di rimettere nello flato il 
Duca di V irtemberga , cacciatone da Sueui , ro- 
lendolò dalle mani delllmperadore che l’haueua 
comperato , & affcgnato al fratello , & alla cafit 
diSiufina. Compero. parimente il l{e F rance- 
fio da Olderico di F r irtemberga , c da Chrifloforo 
fuo figliuolo il Monte di Biocca bellica, koggi dèt 
to TeUicardo , caccilo nelle terre di S uii^eri di 
molta commodi tà a Francefl ,per ccndure gente 
di Lamagna . L'Imperadore dunqte dubitando di 
nuoui mouimentt , perche già era finito il tempo 
della lega fatta a Bologna , per mantenere la pa- 
ce in Italia ,fece fubito fare le ncyfre di Mada± 
ma Chrifterna figliuola del I{e di Dania, e di 1 fa- 
bella fua forella , con Francefio Sforma Duca di 
Milano.fi obligò il Duca dìVrbino reflitucndogli 
la città di Sora , come nimico della cafa di Medi- 
ci , e piu di Tapa Clemente . Fece nuoui doni a 
Baroni di cafa Colonna come a peculiari nimici de 
i Tapi , e difenfori della parte Imperiale . Donò 
anco ilTrincipàto di Melfi ad Mndrea Doria v 
yinitiani prometteuano , come fi erano conuenu - 
ti , di difendere Francefio Sforma . Il Duca di 
Ferrara. non fi feordaua l'obligodi Modona ri - 
hauuta; e quel di Mantoa era parimente inclina- 
to aìTlmperadore perche affiettaua che dà lui gli 
foffe confegnatoiì Marchefatodi Monferrato $ 
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poi che l fratello della moglie era morto ferina fi- 
gliuoli: fi che Tlmperadore fi era beniffimo proue- 
dutoda ogni banda.In que fio tempo gli Spagnuo- 
li , quali erano in Corone baueuano cominciato a 
patir difagio di molte cofe;et i Turchi confrequcn 
ti correrie gli teneuano affediati; quali fi erano ac 
capati ad * Andruffa città di Mejfene hoggi detta 
Tetalidia lunge da Corone trentacmque miglia . 
Ver laquale co fa folecitauano tuttauia Macie ao 
che gli menajfc fuori a trouare i nimici ; & egli , 
benché contradicejfe affai , uinto all'ultimo , rac-> 
comando la città a due ualorofi capitani, poi nel 
mutare della feconda guardia ufeito in ordinan- 
za ,fe n'andò uerfo Mndruffa guidato da Barbar 
tio ualorofi fimo Greco perule cofi fecrcte che i 
Turchi non fe ne auiddero mai , fina che non gli 
hebbero addojjo ;& i primi furono alcuni facco r 
mani e famigli di flaUa;quali fuegliati a cafo de- 
fiarono le fenti nelle aliando le grida ,egli altri 
tutti poi ; quali turbati per lo cafo improuifo , fi 
di f e fero con le porte delle cafe , ma i noflri ruppe- 
ro fubito le flallc , e tagliando molti a peTgi, ui 
attaccarono il fuoco , Quelli della terra meffifi a 
difefa , ributtarono i nofiri , e ui morì Macicao 
d una archibugiata nella tefia , e già erano i Tur- 
chi tanto fupcriori che furono i nofiri sformati di 
uenirfi ritirando , combattendo però femprc, per- 
che i nimici ueniuano perfeguitandoli : ma fi fer- 
marono pofeia che uiddero morto d'una archi bu- 
giata 
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fiata Scornate lor Capitano de cauaìli : ondei 
noflri con piu quieta ordinanza , poi' fe ne ritor- 
narono a Corone . I Turchi leuatifi da ». Andrujfa 
andarono a confumare il rcfto deWinuerno a Lon - 
dar io già detta Megalopoli . Ei no fri dopo la 
partita di quelli ui ritornarono a fepelirei morti , 
e riportarono la tefla di Macicao , che fu da i ri- 
mici piantata fu una lunga hafta f honorat amen- 
te a Corone ; oue nacque poi una graue peftilenga ; Pcftc a Co 
per laquale gli Spagnuoli tolti con ejfo loro i Gre ronc * 
li, egli arnefi loro , e portandone V artiglierie fu 
nauigli , quali haueuano portato grano di Sicilia , 
Inficiarono la terra mota . Laquale haueua Ta- . 

pa Clemente cominciato a negociare che fi rende f 
fe a Solimano : perch'egli hauejfe da fare-tregua 
per diece anni con tutti i Chrifiiani ; ma per non 
fe nc rifoluere ITmperadote ,fcorfe il tempo di 
conchiudere il negocto . [el medefrmo tempo 
Langrauio mojfe guerra al \e Ferdinando, inter- Langrauio 
uenendoui Olderico Duca di Virtemherga , qyal m u °^ aa 
egli uoleua rimettere in cafa ; e ue lo rimife, ha- p cr dman- 
uendo rotto l'ejfercito del l\e a Loffen ; onde a do . 
preghiate baroni di Lamagna ne feguì poi la pace 
tra loro , con patto che Olderico godendo lo Fiato 
fuo,lo ricono feej] e in feudo dalla cafa di Jlufiricr, 
e per fare qualche honore atlTmperadore , gli ri- 
mandarono 1 artiglierie prefe in battaglia ; & il 
Trincipe giouine di Virtemherga mettendoci da 
fe un picciolo tributo promife di non prendere 
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«Mi L'arme contra a Signori di cafad'^Auflria. In 
quatto meggo Tapa Clemente morì a uentifei di 
Ottobre l'undccimo anno del fuo papato, e fu crea 
to *Alejfandro Farne fe detto poi Taolo tergo , & 


Morte di 

& creano 6 incoronato a quattro di T^ouembre. Intorno a que 
ne di Pao- fii giorni Luigi Gritti figliuolo del Doge di Fine - 
Io terzo . già meffer e .Andrea, mandato con largbijjìme pa- 
tenti da Solimano a Giouanni d' lungheria per 

'*■ • ■ fermarfi in Buda , e mantenere in què paefi il no* 
me Ottomannojinteruenendo a tutti i configli del- 
la pace e della guerra , fu da una gran congiura 
. , . di molte nationi ajfediato,e fatto morire inTran 

Smorto 1 fil uan i a > tagliandogli la tefta il boia con uno Jpa- 
m done , perch'egli prima haueua fatto amaggare 
. Amerigo Fefcouo di V aradino , e gouernadore 
della Tranfiluania detto il Vaiuoda , come che 
troppo foperbamente lo ueniffe ad incontrare , & 
hauerebbe piu uolontieri il Gritti uoluto hauerlo 
uiuo nelle mani ; ma Giouan Doccia capitano Fu- 
gherò, ilquale fu per que fio mandato con una grof 
fijjima banda de ' Turchi , e con alcune fquadredi 
caualli Vngheri gli tagliò la tefla egli ficHo , e la 
portò al Gritti , di che fu ben poi punito , perche 
da Tranfiluani dopo il Gritti fu con molti fuppli * 
cij crudelmente fatto morire . 
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jL medeftma fiate Solima-' 
no Imperador de Tur chi- 
mofje guerra a Tammaf fi- 
gliuolo del grande lfmaele r 
& .in un medefimo tempo- 
mcffa in punto una grande 
armata affaltò l’africa , 
per bauere commodo poi di occupare la Sicilia > e 
l’Italia , mentre chei Chrifliani con pag^a di- 
scòrdia tra loro fiauano difumti . Capo & auto- 
redi aj] altare V Africa fu Ariadeno da Metelino 3 
chiamato da nofiri Barbarojfa ; ilquale pojfeden- fa # 
do il regno d'Algieri acqui flato già dal fratello ,* 
faceva temere di fe non meno i nofiri ,che i finiti-' 
tni Signori di Barberia , egli Arabi, e Solimano 
ftejfoji rifentiua alla fama di cofiui . Ver laqua- 
le ritornato d’angheria , lo mando a chiamare , 
promettendogli fe ueniua a Costantinopoli borio - . .. ; . 1 

ri grandi , e di farlo Ammiraglio del mare : Et 
egli allegro di ciò , lafciò alla guardia di Algieri 
Agi , e Bamada Calebino , & al gouerno di fuo 
figliuolo giovinetto di diciotto anni , e parti coti 
una armata diforfe quarantatre galee e ,J ufle 
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circa la riuiera del mare Tofcano effrugnò c 3 r hi 
arfe alcune naui Cenouefi , che andauano in Si*- u 
cilia per grano ; e dando una notte l' affario all'I- £ 
Cartello f da dell'Elba ui prefe C afelio di Bjo , onde cari - m 
?fiw 0 nel co dig r * n preda giunfe a Coflantinopoli . Oue fu § 
ro/ iprC r * ccuu t° conajfai bonore,e ben uifto a principio 
da Solimano ; ma cominciò dapoi ad hauere au- 
dienga piu di rado , e con maggiore difficultd che vi 
non foleua ; perche morii diceuano male di lui>& 
all'ultimo gli fece rifondere Solimano che do - 
ueffe andare a trouarc Abraim bafeià ; ilquale 
emendo andato alla guerra di Terfia,ft trouaua 
’ allhoraalle flange in sleppe: acci oche fecondo 

la fua opinione f off e ordinato quanto era di bifo - 
gno all'imprefa dell'africa ; perche a perfuaftone 
di lui egli era flato chiamato . Andò Ariadeno 
di buono animo 3 e ritornò poi con tale raccomuna 
datione di Abraim , che l'amaua affai > che Soli** 
mano pofeia che l'hebbe udito difeorrere delle co - 
fe di Barberia e dei Chrifi ani y fecondo che fu 
Barbar of- configliato per lettere di Abraim } lo aggiunfe. 
fa quarto p er q UaY to a tre Bafeià , e lo fece Ammiraglio di 
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raglio . Maggio lo flendardo , lo feettro , e la jpada . Con 

lequali cofe , hauendo anco hauuto ottocento mi - 
la ducati d'oro per le fpefe della guerra , & otto- 
cento Gianig^eri della guardia , e con una arma 
ta di ottanta galee > e di alcune fufteufcì dello 
fretto di Gallipoli uerfo Italia > e paffuto il Gol - 
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fo di Fibona affatto San Lucidio terra nella riuic Barbarof- 
ra in Calauria ;e fatta quiui una gran predadi £ ^ corrc 
perf me , e di ogni f or te di cofe , / ? riandò al Ci- Cala-* 
trario ; e trouando la terra uuota d' habitat ori , bria. 

Lab bru feto tutta con fette galee , che quiui fi fa - 
bricauano , ne anco erano finite ; e paffando poi a 
Trócida prefe la terra , laf dando la libertà a 
guardiani di una picciola rocca , quali fu la fede fi 

fua gli fi arrefero . Tafiò dapoi il porto di Gae- 
ta di notte , & il promontorio e uenuto alla Spe- 
lonca , & entrato nella terra prefe da mille c du- 
gento tra buomini e donnea conceffela libertà 
ad un Tellegrino huomo molto ricco ; ilquale era 
fuggito nella rocca , e uenne poi a gittdrfegli a ' 

piedi ; e gli refe anco la moglie , il figliuolo , e la 
nipote , La medefima notte andarono da due mi- 
la Turchi dell'armata a Fundi; e molti ne taglia- 
rono a pegggi de Fundani,e ne pr e fero molti ; e j fo- 
gliando le chiefe carichi di preda ritornarono al- 
l'armata . Fri altra parte dell'armata fi uoltò a 
Terracina , dr e } (fendo fuggito il popolo alle mori- t 

tagne , furono meffe a fiacco le rfjiefe, & i ueccbi, 
dr alcuni ammalati furono tagliati a peggj in 
letto . O^uefla cofa apportò grande Jpauento a 
FyOma ; onde ejfendo allhora Tapa Clemente am- \ 
malato , i Cardinali per autorità del collegio, ha- 

uendo rotte le porte dell'Erario, diedero denari al 

, , de Medici 

Cardinale H Ippolito de Medici;ilqualeper guar- a fl 0 ida 
dare la fpi aggi a alla marinai affaldò fubito alcu - gente . 

V 
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ne fanterie di peffima t e difordinata qualità di 
per pone; Lequali fecero peggio poiaTiperno , e 
nella contrada di Montalto , e di Corneto che for— 
fe non baurebbono fattoi nimici . Barbaroffa at - 
tendendo puralfuo diffegno , ar rinato alTlfola di 
Ton?a per torre acqua , pafiò fubito in àfrica 

fapaflain f UOri di °^ ni °P inion ^ àe gli africani ,edei no- 
Africa. » tpt&H penfauano cb'ei uolejje uendicare con - 

tra il Doria le ingiurie , & i danni riceuutia Co-. 
rone,& a Tatras . Onde Pini ciani baueuano 
meffa in punto una gr offa armata con cinque deci 
me impofiefopra i benefici j , con non molta fodis- 
fatione del Tapa , Ma tutto fece BarbaroJJa per 
Muleafle ingannare Muleajfe l{e di T uni fi huomo crude - 
nifi dl TU * li ^ m ° ity uale haueua ammalato quafi tutti i 
fratelli ,&i figliuoli loro 9 fi non che ì\ofcette 
uno di quelli dopo uaria fortuna , e l’hauere ten- 
tato in uano con l aiuto degli Mrabi di cacciare 
del regno' il crudele fratello , fi era ridotto da. 
(riadeno , che lo menò a Cofiantinopoli , e lo la - 
, . feto quiui : ma facendo però nome di bauerlo feco 

onde giunto d'imfrouifo a Biferta , furono fubito 
i T urchi tolti dentro della terra , udendo il nome 
di Bj) frette , qual fu dato ad intendere a Biferta - 
ni che non potcua ufeire per effere un poco amma 
lato difebre . Hauendo Mriadeno ringratiato i 
Bifertani , fenica fare alcuno indugio ,fi prefen - 
t ,• to con l armata alla Goletta , e sparando tutte 
l artiglierie aWufan^a la f aiutò amicheuolmen- 
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te , il f aiuto glifurefo; efugli riM° da‘ ? uar- B^rof- 
diani della rocca , cb’efji erano per ubidire a chi letM< 
fojje flato Signore di Tunifi. One già fi era Ie- 
llato un gran tumulto per la ucnut a di fi gran ni- 
mico, dir ajpeì ..ndo T uni fini il nuouo ì\c B^ofeet 
te ; ilquale da tutti era amato ,fi come Muleajfe 
era odiato da tutti . Impaurito dunque Muleajfe Muleafle 
dafuoi mede fimi, f e nc fuggì uia , bauendo ripo - fogge di 
fio in luochi fecreti nella rocca l oro , le gioie , ev . : 
gli ornamenti reali . E furono poi menati fuor a 
la moglie di l{pfcette,&i figliuoli , quali da 
Muleajfe erano tenuti in prigione, & in habito 
reale polli nella fede del Zio. Miadeno auifato 
che farebbe con molta affettione riceuuto da Tu 
nifini, mefjc le genti in terra con cinque mila Tur 
chi , entrò nella città gridatìdoft tuttania il nome^ 
di Solimano e di Mriadcno : laquale cofa turbò 
molto iT uni fini ; perche non udiuano nominare 
]\ofcette , & intendendo ch'egli era ritenuto a 
Coflantinopoli ,pcr uendicarfi dell'inganno ,tut- Battaglia 
ti fi folleuarono contraiTurchi ,e molti ne ta- j n Tunifi. 
aliarono a peggi , & abitando la rocca , oue era fra Turchi 
jtriaieno gli dierono che fareaflai fina cheufit \ 
fuori;e combattendo gagliardamente furono uin - 

ti i T uni fini, e cacciati nelle cafe ; oue fletterò 
la notte tutta con grandijfmo foretto ;& i Tur- 
chi parimente tutta la notte fletterò in guardia : 
il giorno poi rappacificati fi in fieme y giurarono i 
T uni fini ubbidienza a Solimano , & jLriadeno 

V % 
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pofcia che hehbe affettate le cofe di T unì fi, e crea - w 
ti i magi sir ati, atte fé con molti doni afarfi ami - 
ci, e beniuoli i principi de gli jLrabi. Dapoi i 

ti in^Vter rna,ri ^ 0 f ue S^ti, lequali in pochi di fecero acqui - *l 
di Barbai ritta d'africa . Sola Carouannafece al- * 

rofla . quant o di refifien , ga ) pure uinta dalla paura di ef- »■ 

Solimano . e roinata accettò poi ilprefidio de Turchi . Ma «i 
contra ritornando aUe cofe fatte inTerfia ,hauendo So- 4 
Tammas . limano paffato T Eufrate, andò pel paefe di Diar- i( 
becca, che è fotto a Terfiani fen%afar damo al- tfi 
cuno, contentando fi di hauere uettouaglia pagati- r* 
dola , & in cinquantaquattro giornate da che il 
parti di Klj^a di Bitinta, giunfe a Coi ,fen%a m 
^ hauere hauuta mai no u ella alcuna de nimici *55 

andando piu oltre s'inuiò oue fi diceua , che Tarn - 1 / 

mas metteua inficine le genti , e trouando la città *f 

reale di Tauris abbandonata , perche Tammas ni 
s era ritirato fiotto le montagne , ui entrò dentro , :t, 

& ufeitone anco fionda moleflare gli habitat ori ig 
? andò alla citta di Sultani a quindi poco lontana , ~ti 

oue fi fermò per molti giorni affettando che Tarn u 

mas ueniffe alla battaglia . In quefii di eh' erano |i< 

poco innanzi all equinottio della fiate uenne un i 
crudele™ temporale tanto crudele d'acqua , di ghiaccio , e i 

di neue , confuriofiffimi uenti , che per lo innati u 
non ne era mai Hato un'altro tale in filmile Sia- li 
gione : onde ne fentirono i Turchi grauiffimi dati- \ 

ni ; e perciò Solimano moffie quindi il campo an- 1 

dan io uerfo l Mjjiria per occupare Babilonia , \ 
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laquale infime con tutta, laprouincia era fi otto 

il gouerno dt Maomete Satrapa, che fi chiama- 
ua Cane per fopranome . Spauentato cofiui alla 
uenuta de' Turchi , abbandonando la città reale 
fe ne fuggi per Mefopotania a Betli,epoco dapoi 
riceuaono i Babilonu di buonijfma uoglia Soli- B . ab,Iom 
mano ;ilquale fecondo l ujanga dell antica }u- So jj m3no 
perflitione prefe l infegne e gli ornamenti reali 
dal C ali fà principe delle cofe fiacre, che faqmui 
la fua refidenga ; & kauendofi già fatti grati i 
principali della città, & acqui fiata la bemuolen - 
%a di tutto il popolo, delibero d'inuernarc in quel 
la antichijfima città . In tanto le città della Me- Mefopota 
fopotamia , e della jLffiria con mirabile aflettio - mia & Affi 
ne fidauano a Solimano , e molte accettarono il * s *Jj' 
pre fidio de' T urchi , e per tutte te terre della prò- mano e 
uincia di Babilonia furono meffi foldati alle flan- 
ge . Tutto quel uerno attefe Solimano a bellifiìmi 
fipcttacoli in Babilonia;nelquale tempo Carlo lm- 
peradore tornato uittoriofo d'M fica , fefteggia - 
uà parimente in .jqjtpo li di Carnouale ,e faceua 
gioftre . Solimano hauendo quel uerno rifiorate 
k le fu e genti , e rinouato], e mejf i in punto l'efifer - 
cito ,perfuafo da jlbraim difeguitare lafauore - 
uole fortuna , parti di Babilonia offendo già cre- 
fciutala pnmauera ;e per paefi commodi andò . 
uerfo Tauris; oueTammasera ritornato l'inucr- Tamma> 

‘ no , penfando che piu non ut doucffe ritornare il g 
nimico 3 e perciò intefala uenuta di lui per non 
. V Oj 
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. ' ■ uenire feco a battaglia, fi ritirò di nuotio nel pae rii 
fc di Corafani infra affi ri monti . Ver lacuale co - a 
fa Solimano con animo ./ degnato , e come nimico éi 
entrò in T auris , che non haueua intorno mura- 
glia alcuna , e ni fece di molti danni , fenga però ss 
ammagliare alcuno , permettendo a joldati che w 
ufajfero ogni licenga di luffuria ,e di rapina. T ut- ù 
ti gliornamcnti del palagio furono lettati furono vi, 
menate uia certe famiglie intere , che lauorauano ia 
mirabilmente dt panni di feta , & un gran nn - si 
mero di fichi aiti , e di belli [fimi gi ouani ma fchi , e * 

f emine . Leuando poi Solimano il campo circa 2, 
l'Equinottio fe ne ritornò nel paefe di Diarbecca , fc 

tornane? & a P ena balletta egli paffuto Coi , e le campagne q 
paefe ^ Aerane ,cbe sintefe che non affettate fchiere k 
Dùrbeca . de Terfiani traitagliauano i nimici alla coda , e fa ls 

ceuano loro di molti danni , e fu ffarfa anco la 
■ uoce che T amas battendo hauute di molte genti in * 

aiuto , toflo ucrrebbe perfeguitandoli . Onde So- .. 
limano con eff editi prefidij fortificò l'eJfercitOjha j 

uendolo fatto in tre parti : e co fi marciando non ^ 
ut de poi piu il nimico ; ma andando innangi la £ 
uanguarda , haueua paffute le campagne ; e per- ^ 
che non era anco finito l'autunno, fi deliberò di 
affettare il rimanente del fuoejfercito in Jlmi- a 
da . In queflo mego T ammas con un giuHo effer - 
to ritornò a T auris , penfando di trouarui il ni - * 

mi co , e dargli la fretta all' improuifo : ma non uc 4 
Lo trouando poi , e uedendo i molti danni di quel- - ,|j 
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la citta y adirato per ciò fi diede a feguitarlo: ma Tamraas 
giunto a Coi mutò pen fiero intendendo ch'egli era ^8“* SoIi 
1 molto lontano , e ni lafciò andare folamcnte uno 
de principali e forti fimi fuoi Satrapi col tergo 
\ . de caualii efpediti , e da lui fcelti ilquale giunfe la 
retroguarda , che fenga foretto alcuno del nimi- 
co s'era fermata a Betli , & ajf aitando! a di notte 
' fcurifjmiaa trediccdi Ottobre y tagliò a peggi 
un numero grande di T urchi , prefe l' artiglierie , 
i padiglioni , e tutte le bagaglie del campo , e uit - 
tonofo , e carico di Jpoglie fe ne ritornò a T am - 
mas . Solimano intefa la rotta grande de i fuoi , 
lafciando ogni penftero di rinouare la guerra con 
tra Terfiani ,Je nc ritornò a Coflantinopoli ; oue Solimano 
tAbraim calunniato in diuerft modi per la inuidia bollanti - 
che gli haueua ogni barone della corte della fua n opolì. 
grandegga , e perche pareua che tropp o alla fco- 
pertafauoriffe i ChriìiianiiUenne in disgratia al 
gran Signore ; onde andato a corte d'intorno à 
quindeci di Marzo , non fu poi ueduto piu mai ; 
percioche la notte chcuenne appreffofu fcainato 
nella camera fua, e nel letto dormendo . Et il Abraim 
giorno, che feguitò poi fubitó i T e forieri confegna morto * 
rono al fifco tutte le f acuità , e denari fuoi , la- 
fciando apena la dote alla moglie il popolo 
diuolgata che fu la morte, infamandolo con ui - 
tuperofe parole imbrattò , e guaftò le fatue eh' e- £fl eropio 
gli per la uittoria di Ungheria haueua mcjfe in f ortll _ 
piazza dinanzi alla fua cafa , Efempio fingola - na . 

; V iitj 
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rr t/e/ giuoco che fi piglia la fortuna de i mortali ; 
imperocbe *Abraim nato di baffi jfima conditione , 
arri uè alla maggiore altera che pojfa arriuare 
huomo che fa in gratia di grandi fimi I\e ; dalla 
quale precipitof amente cadendo , arriuò a mife - 
ra , c 'r ifif elici jfima morte . 


IL XXXIIII. LIBRO 

del compendio, 

NELL’HISTORIE di monsig. 

PAOLO GIOVI O, 


Llmpera- 
doreuolca 
l’animo 
concra 



E i primi anni del Tonti- 
ficato di Tapa Taolo torero- 
parcuache fi fentijfero al- 
cuni nuoui moni menti dì 
Francia per diflurbare la 
pace;per laquale cofa l Im- 
peraci ore deliberò di appa- 
recchiare l'armi : e per leuarfi d'addojfo poi tut- 
ta 1 inni di a che per l' adietro fi hauejje acquiflata , 
gi’infede * fi uoltò alla guerra contra infedeli , di che il Ta - 
* pa lo lodò molto , egli c once jfe per quefio le deci- 
me di tutti i benefici di Spagna , e de fuoi denari 
Virginio f ecc armare noue galee in Genoua ; dellequali , e 
Paolo 0 ' & teìl zltre che flauano alla guardia della piaggia 
Giuftinia- di I{oma f fece ^Ammiraglio Virginio Orfino, dan- 
no . dogli in compagnia Taolo Giufiiniano gentil huo 
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movinitiano. Concede parimente le decime al 
I{e Francefco , ilquale gli promi fe di mandargli 
quando nefofieil bifognouenti galee di Marfi- 
glia a dite fa della rimerà di Tofcana c dello Jlato 
della chiefa . Solleuò dunque l Imperadore tutta 
la Spagna contra infideli , e partendo da Madril 
toflo uenne a Barcellona . In tanto il Doria ap- 
parecchiò una buona armata in Gcnoua ; alquale 
Tapa "Paolo mandò a donare allhora la Jpada con 
f aerata ,& un berettone di ueluto ricamato di 
perle . E uenne poi a Ciuità ueccbia per benedire Ciujt j L 
l'armata chepafiò di la ccl Mar che fe del Vallo e vecchia. 
diede anco lo ftendardo , e lofeettro della religio- 
ne Chrifiiana a Virginio prfino . L' Imperadore 
hauendo mejfa infteme una grojfa armata;& im- 
barcato tutto l'ejfcrcito , neiquale egli non uolle 
che [offe [emina alcuna, ne raga^go; ilquale non 
potejje feruire per foldato , guidato dal "Principe 
Boria, parti da Barcellona , e forfè a porto Mao- 
ne, nell' I fola di Minor ic a; e di là arriuò a Caglia v f 

ri in Sardegna;oue il Marcbefedel Vafio era ue - 
nutodi Sicilia con la fua armatale fen^a perder- 
ui tempo pafiò in Mirica entrando con tutta Var 
mata nel porto di Viica , d'onde uenne poi uol- p ort0( j*y. 
teggiando dirimpetto alla torre dell' acqua.Inten- cica , 
dendo Barbaroffa la giunta di co fi grande armata 
ch'era di forfè fetteccntò uele •> tuttofi turbo : ma 
hauendo poi chiamato a configlio tutti i piu fede 
li e ualorofi capitani > difegno con loro ciò che per 
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morto. 


Goletta 
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quella guerra fi baueua da fare . L 'effcrcito Chri - tf 

filano tutto f monto in terra , e mejfe in fuga i Bar u 

bari, che dittefi alla fai aggi a gliele uoleuano uic- u 

tare : & il Marchefe del Patto con trincee , e con 
bafiioniandò fotta la Goletta , oue il Conte di 
Sarno con le fuc genti Italiane fu tagliato a pe^~ te 
Zj da' Turchi che Cerano uenuto ad ajfaltare nel m 
f io battione ,e rnoflrando fuggire lo tirarono fuo* 
ri, e gli fi riuolta rono poi addoffo con tanta furia aa 

ch'ei non potè difenderft dall'impeto loro . Et af- ror 
faltando medefimamente il dì dietro le trincee de ai 
gli Spagnuoli gli cacciarono di luoco, ne lucifero |q 

molti , e leuarono gran tumulto per tutto il catti - ;» 

po, e fi ritirarono poi prima che gi unge ffe il foc - ^ 

corfo , Tre dì dapoi uenncro i Giannizzeri pur 
ad ajfaltare i nojlri , e fu combattuto ualorofa - 
mente dall' una parte e dall' altra, fina che fu mor- ^ 

to il capitano de Giani^ert, onde cjji furono poi ^ 

tutti meffi in fuga da i noftri , e ricacciati nella ^ 

Goletta . lAllaquale l'Imperadore fi deliberò di ^ 

andare a dare l' affatto , & a quindeci di Luglio fa 

ui fu piantato intorno tutto l'apparato dell' arti* « £ 

glieria , che la batte dall'alba fino a me^ZP di da fa 

mare , e da terra con horribile frac affo : onde non j, 

la potendo piu difendere i Turchi ,fe ne fuggirò* ti 

no a Tunifi , & i noflri entrati dentro guadagna - ^ 

rono tutta ["artiglieria , e tutta l'armata de i ni - A 

mici; laquale era ridotta dentro alle foci della Go- ? 

letta . Turbato Barbar offa grandemente di tan - a 

ta 

\ 

* 
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ta perdita bebbedi flrane parole confuoi capita- 
ni: nondimeno gli confortò tutti dapoi amoreuol - 
mente , e con ogni indufiria fi rienlfe a fare pro- 
ni fione delle cofe necejjarie . Iti tanto il l\c Mu- 
leaffc uenne dalla TS^utnidia ulteriore a ntrouare 
Ì Jmperadore , dimandando di ejfere da lui rimcf- 
fo nel regno- di 'funi fi , con patto di dcucrgli pa- 
gare tributo 3 e domandarft fuo uafialo : & egli 
bauendolo ricevuto con grate accogliente , gliele 
promi fe . Dapoi fi deliberò di ac co fare quanto 
piu toflo poteva tutte le genti a T uni fi , e mentre 
ch’egli attendeua a quefto , 1 noJlri ogni di attac- 
cavano diuerfe battaglie con gli ^ irabi , & bora 
ne haueua il peggio una parte , bor laltraipure i 
nofiri refiarono fuperiori . TS(e i mede fimi di an- 
\ darono forfè trenta mila Barbari per pigliare 
una torre pofta fu un alto poggio che f copriva il 
campo ;oue l'Impcradore haueua perciò laftiato 
prefidio di alcuni pochi faldati , quali dal fuoco y 
e dal fumo , erano già ridotti a mal partito ,fe 
l’Vmperadore non daua loro fodorfo; il quale atte 
dtttvfi di quello con alcune febiere di caualli , e di 
fanti affatto i Barbari , e tutti gli mife in fuga . 
Era Vlmper adora configliato da alcuni fuoi toga 
ti a partire bomai di àfrica , cerne che fatto ha- 
ueffe affai battendo prefa la Goletta y e l’armata ; 
via egli che uolcua uedere il fine di quella guerra, 
gli riprefe come huomini troppo paurofi , c di non 
molto lodevole configlio . E fingendo dapoi il 
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L’Impera- campo innanzi , andò uerfo Tutti fi per u etti rea 
nifi 6 aTU & ornata con Barbar off acquale uenne tre miglia 
fuori della città . Fu quel di generale il Marche - 
fe del Patto, ilqualedato il fegno della battaglia 
con molto rumore fi ffinje contra i nimici, liquali 
non foflennero la forila de i noftri . Onde Barba - 
roffa fe ne ritornò co i Turchi nella città , e gli 
Mrabi ,&i Mori ,egli altri tutti fi ritirarono 
ne i borghi , e negli edificij uicini alla città ; & 
uoleua ammalare tutti gli fchiaui Chrifliani , 
mettendo loro il fuoco intorno con polue d'arti- 
glieria: ma fu rimoffo da co fi crudele penfiero dal 
Giudeo Corfale ; laquale cofa fu intefa per tutta 
Schiaui l a rocca : onde alcuni già fati f chiaui mojji a mi - 

della Roc- ftricordia ,foUeuarono i prigioni tutti a libertà , 
fi* folle uà* & aprendo le porte delle prigioni diedero loro il 
t j # modo da sferrarfi , e cofi forfè fei mila huomini 
nudi con faffi e con ciò che uenne loro alle mani , 
ufeirono contra Turchi . Il Cafiellano della roc- 
ca fuegliato all'improuif i ttrepito , non ni poten- 
do rimediare fe ne ufcì , e portò la nuoua del cafo 
a Barbaro (fa . In tanto i Chrittiani sferriti pre- 
fero la rocca , e impadronitifi del Te foro reale , 
della uettouaglia , e delle armi , dalla piu alta 
4 . parte della rocca fecero fegno a gl' Imperiali della 

uittoria . In tanto ui ritornò Barbaroffa pregan- 
do chi teneua le mura , e la porta a torlo dentro , 
Barbaro!*- c ^ e 4 tuttl perdonerebbe : ma niente fece , onde fi 
la fogge, diede a fuggire feguitato da forfè fettemila fal- 
dati 
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dati Turchi . L' Imperadore, ilquale baueua man- 
dato innanzi una banda di foldati erediti a [oc- 
correre gli fchiaui , poi cheintefe ejftrfene fuggi- 
to il nimico , accoftò tutto l'ejfercito alle porte di ; 

T uni fi j &i magiflrati della citta portandogli le 
chiaui delle porte ,fegli arrefero; & infieme con 
Mule aj[e lo pregarono affai che non lafciajfe met 
tere la città a Jacco . In queflo mexp il Marche- 
fe del Va fio con poca gente fu tolto dentro della 
rocca dagli fchiaui y quali miferopoiafacco ogni Tunifi (ac 
cofa ; onde non fu rimedio poi a ritenere piu gli 
foldati che non entraffero nella città , e la mette fi 
fero a facco 3 & i Tedefchi tagliarono a pe%%i un 
numero grande de Mori y non riguardando a età, 
ne a feffo ; perlaquale cofa mandò un bando firn - 
pcradore con pena della ulta di chi amma’^gajfe 
piu j 0 faccjfe fchiauo alcuno di Tunifi , In que - 
Sìo tempo Barbar offa fenya fentire danno alcuno 
dagli Mrabi , quali mandati da Muleaffe loper- 
feguitauano , giunfe a Bona y oue flette due dì per 
ripofare le fue genti , dapoi ufei con V armata di 
quattordice gàlee con mirabile prefle^ga; laqua- 
le penfauano di preuenire i noflri , e perciò fu 
mandato Mdam Centurione Genouefe con quattor Adam 
dice galee per affondare con V artiglierie l'armata Centu- 
del nimico in porto: ma trottandola uf citale mol. - nonc * 
to bene all'ordine fe ne ritornò in dietro . Barba- 
ro fi a laf zi andò un picciolo prefidio de Turchi nel 
la rocca di Bona ,fe n'andò in jtlgieri . Et il 
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'Principe Doria fiorando di pqterlo anco giunge- ' H 

re , andò con tutta la fua armata a Bona ; ne ue lo *ìf 

trouando prefe la città ; e roinò le mura , c meffo *> 
Bona città // preftdio nella rocca fe ne ritornò all Impernio- H 

p. r «fe. re Era Capitano del preftdio *Aluaro Gomeii ^ 
ilquale riuf :ì tanto infame di auarkia } che tornea-, fi 

do di ejferne punito ,fi ammalò poi da fe ftejfo ri 

ellmperadore fece roinare quella rocca fino ai, « 
fondamenti; perche non fi poteua difendere fe non w 

con molta fpefa. Dapoi lafciò Muleaffe ì{e in ri 

S^rcTo- T uni fi con tributo ogni anno folodidue falconi iti 

fte a Mu° da uccellare , e due caualli Barbari corridori , con fi 

leafle » conditione che fiando alla diuotione dell Impera- k 

dorefojfe amico de Chrifiiani , e nimico de ' Tur - ri 

chi ; e pagafje il preftdio della Goletta cheui fi iti 

metteua di forfè mille Spagnuoli . E quindi forfè (c 

poi con E armata in Sicilia ; oue egli fu con trion - tr 

fale pompa riceuuto , e per le terre della Cqlaurià il 

giunfe a T{apoli:& hebbe noua per uia che Tran- pi 

Morte <tt ce f co Sforma. Duca di Milano era morto . Da che si 

Francefco nacquero poi grauijjime guerre . Et il Be Tran- b 

Sforza, cefco per non effere il primo che mouejfe l'arme ti 

contra ITmperadore 3 fi uoltò contra Carlo Duca |r 

di Sauoia , perch'ei non uoleua reftituire u 

x diProuenya impegnata già da Tran cefi per cer- :< 

ta fomma di denari ; col quale molto prima anco - ), 

rahaueuarotta l'amicitia ; perche haueua tolto i 
%AHi in dono dall'Imperadore , & haueua man- o 
dato il figliuolo come Statico in ifiagna . Tran- t 

cefi 
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cefi dunque [abito , offendo lor Capitano Mons. Filippo 
Filippo Sciabotto y che fi chiamano, VMmmira- Scia t J 1 e °^ 
glio , ramato infieme uri esercito fogliarono il [» Amnur *. 
Duca di Sauoia delle terre del Tiemontc che con - alio . 
finano con la Sauoia , e pajjdndo anco poi Valpi 
prefero alcune terre forti del Tiemonte , e ne ha - 
urebbono prefe delialtre anchora fe sintomo da 
Leua ufcendo con le genti di Milano nonfojfe ue- 
' nuto ad opporfi loro . Et il Cardinale di Loreno 
mandato nel medefimo tempo dal Re all' Impera- 
dorè con larghi (Jime commi fifoni della pace per - 
fuafc all’ammiraglio fermarfi di qua dal fiume 
della Dora, e non pajfarepiu oltra con Vanni. La- 
quale co fa partorì grauiffimo sdegno ne glianimi ; 

di tutti i Capitani contra il Generale , come cfiei ■ 
lafciaffe una certa uittoria con feran%a di pace 
incerta. Ond'einefu anco poi accufato appreffo 
al Re y e perciò condannato: epriuato della di - ° ratia 
gnità y e de beni roinaua affatto ,fe non che il pa- Kc . 
rcntado della moglie , e la clemenza 'del Re lo ri - 
leuarono in piedi . Haqeua V lmperador e fatto 
linuerno in Napoli con grandifjimo piacere^ rap- 
prefentando la uittoria di Tunifi ne i di del Car - 
nouale , e fefieggiò con molta allegrerà , perche pontini 
haueua allhora maritata la figliuola Madama tentano di 
Margherita ad Mlejfandro de Medici Trinctpe leuare il 
di Fiorenza ; contrari quale i forufciti ufarono Pj^P^ 0 
ogni loro ingegno per fogliarlo di ogni riputa- A ] c (p an . 
tione y del principato di Tofcana , e della moglie ; dro . 
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ma furono ributtati dall' Imperadore . Haueuano 
i mede fimi forufciti poco dianzi moffo Hipp olito 
Cardinale de Medici contra Mlejfandro fuo fra - 
te/ cugino yfi che penfando di hauere dopo la mor - 
. te di lui il Vrincipato di To fcana , cercò di am- 
mazzarlo con poluere di artiglieria ; laquale co- 
fa fu fcoperta da Mie [j andrò , che ne mandò gli 
indici j , e la querela a l\oma , a Tapa Vaolo.On- 
^ 1 PP 0, ' C0 de il Cardinale Hippolito fe ne fuggi , e uenuto - 

cfmuorc fe ne a ltYl conta ^° di Fundi , ui morì di febre 
peflilcntiale . Toco dapoi Barbarojfa partendo 
d’Mlgieri , ouehaueua rifatta l'armata , e benif- 
• fimo fornita di uettouaglia , forfè a porto Maone 

Stratage- dell'lfola di Minorica ;oue (piegando l'infegne 
ma di Bar- Chrifiiane , fu falutato come amico da quelli di 
barofla . Maone , e da un nauiglio Tortughefe che caccia- 
to da fortuna era parimente forto quiui ntlme - 
de fimo porto: efuprefopoi da Barbari con gra- 
ni (firn a uccifi one di quanti ui erano dentro . Mc- 
coflò dapoi Barbarojfa l' artiglierie per battere la 
terra ; onde benché i terrazzai fi difende ff ero 
ualorofamentefil Cajlellano fi arre fe però per fal- 
uare in libertà fe , la moglie , & i figliuoli ,e gli 
altri tutti furono menati fchiaui in ^Africa ad 
Mlgieri . D'onde Barbarojfa poco * J limando le 
tramontane dell'autunno nauigò a Coftantinopo - 
li . Il Cajlellano che fi uilmente fi arrefe uenuto 
dapoi in mano di Don Martin Durrea Viceré dfl 
l'I fola fu impicato per la gola . In quello me^ 
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5 %o V Imperatore fi apparecchiano, ad una gran- 

9 de , e terribile guerra contro Fr ance fi , e tirò Vi - 

nitiani feco in Lega , con quelle conuentioni qua - V* n.tùn^, 
fi , con lequali cjji erano obligati prima a difen - i Jm p er4Ì . 
dere lo fiato dello Sforma, dando loro Jperan^a di dòte. 
concedere tofio lo fiato di Milano ad un nuouo 
Duca , e da ogni parte cercò di mettere infieme 
denari s e ricercò, ancbogli Svizzeri che uolejfe- 
roefiere neutrali. Quefti promisero di non la- 
( fidar fare appreffo di loro fanterie pagate per me 

norie in ltalia 3 come quelli eh’ erano obligatiper le . ; 

; conuentioni antiche di f accorrere la arancia ogni 

, uoltache fojfetr attagliata da guerre Urani ere * 

IL XXXV* LIBRO ' 
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t o l'Imper odore 
T^apoli entrò in l\oma 
a cinque d'Mprile , oue fu j;i m p era . 
’ceuuto con pompa trion- dorè in 
: quiui fi fermò quattro Roma* 
di^e perche gli Mmbaf ciato 
ri Francefi gli faceuanoin- 
fianca grande che inueftiffe jlrrigo figliuolo del 
%e dello fiato di Milano > egli sdegnato di quefto 
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>encfiri- 

:euono 

'Impera- 

iore. 


i 


y 


Jlmpera- 
:ore en- 
tra in Pro 
uenza . 


il atomo innanzi che partiffefiando m piedi Je 
cerno, lunga orationc in Rapinolo alla preferì- 
* 2 Vapa , di tutto il collegio de Cardinali, e 
de gli Jdmbafci adori di tutti i Trìnapi; emoflro. 
che non era obligatl a dare lobato di Milano , e 
che’giufiamente era per fare guerra a franco fi . 
Dapoi per la uia di Viterbo fe ne uenne inT ofea- 
m { ISanefi per tutto il loro paefe mirarono 
f e ?ni di allegrezza per la uenutafua,& aU e ”~ 
trare della porta gli profetarono le chtaui deU* 
città e fu alloggiato in cafa Mano Bandint . Da 
Siena .tenne aderenza oue fu molto honorato 
dal Duca Meffandro fuo genero. Quindi poiché 

u i fu fiato alcuni pochi di, andò a Vi ftoia, e di 

là aVefcia ,poi entri in Lucca con grande alle- 
trozza di leda città . Ver Val di Magra poi , 
\perìauia Ai Vontriemoli paffando Impennino 
fe nandù in Mfii , oue trouò che ^ nto ”‘ oi * Le J_ 
ita hauea prefo Foffano , e che li , . 

luzzp Infoiando i Francefi era paffuto dalla fuo , 
imuali cofe l'inanimirono ogni uolta piu apaffa 
re follo l’alpe, e dcliberatofi di ajfaltare la Fi an- 
cia, come lo perfuadeua anco il Leua; benché d 
Marchefc del Vafio , c Ferrante Gonzaga lo di- 
fuadelfp-o,hauendogia raccolto mfiemc ungrof- 
nirmoefercito per molte firade , ma piu per l'alpe 
mentirne , e per le montagne di T enda entro nella 
■Prouenga Seguendogli appreffodal P ortcd '? a ~ 
nona l'amata del Dori a con molte c0 J^^ dl 
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fanteria Italiana; d ellequali era generale il Trin 
cipe di Salerno . Quejie al primo impeto prefero, 
cfaccbeggiarono la città d'jlntibo , pofia di la 
dal fiume V aro . Quindi il Gonzaga andato alla > 
città di Graffa Ì belle d'accordo, & andò poi 
. l'Imperadore infieme con tutto l'ejfercito f otto a 
Fregiuf città già f amo fa nel paefede Vocantt] , 
oue fece la raffegnadi tutte le fuc genti e fi trouò Esercito 
battere maggiore , e piu bello effercito che in al- ^mpe- 
. tra guerra de CbriJliani haucffemai.il l{ c Fran r Iadore * 
cefco intendendo quello che baueua fatto , e che 
difegnaua di fare l'Imperadore , e ch'era d'animo 
non pure di ritenere per fe lo flato di Milano; ma 
- di entrare anchora con una grauiffima guerra nel 
la Francia acquiflarfi la Borgogna di cjua, 
chiamò da ogni parte i fuoi feudatari ’j all'arme , p rou ^ oni 
e tuttala nobiltà, e tutte le fanterie ordinate già de! Re 
per leprouincie , e ragunaua le fitte genti fotto Fracefca- . 
Lione , per paffare in Muignone,e con prefidij ben 
dijpofli f jflenere la furia de nimici che fpingeua- * 

no innanzi . Et haucua mandato ad affoldare gli 
Suizjeri per guardare i confini della Puardia 
. dalla Bieina Maria Jorella dell lmpcradore ; la- 
quale in Fiandra metteua infieme un grande ef- 
fercito per mandarlo nella Francia. S oc corretta 
anco il B^e i capitani Inficiati dall'ammiraglio 
inprefidio inTiemonte ; oue fi faccuano di fan- 
guinofe fcaramuccie ,hauendo l'Imperadore la- 
„ fidato qll'affedio di Turino. Giouan Giaccpo d,e 
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Medici ,& il Marchcfe di Saluto. In tanto 
Guido l\angone battendo raccolti infieme da otto 
mila fanti Italiani , comandato co fi fare dal l^e 
Guido marcio con quefti lungo Tarma e Tiacenga,e 

aGenoua P a JT at0 ^ spennino giunfe a Genoua . In quello 
’ tempo l Imperadore partendo col campo daFre - 
gius andò a San Maffimo . Et il Doria entrato 
anch'egli con l'armata nel Torto di Tolone beh- 
be la rocca d'accordo . Montegiano , e Boi (fiuo 
capitani Francefi con due bande d’buomini d'ar- 
me , e di canai leggieri , e con tre compagnie di 
fanteria, feorrendo ouunque pareua che douefjero 
pa]J are gl'imperiali y sf organano i contadini a 
lafciare le cafe , e portare uia , ouero abbrucia- 
re tytte le uittouaglie. Questi aj] aitati dagl'im- 
periali a Frugnola da pochi infuori che ui rena- 
rono morti tutti furono prefi , e Frugnola andò a 
Brugnola fiacco . L' Imperadore allegro di fi felice principio 
faccneg - fi) in f e innanzi 1 efferato } Òpra Mar figlia a Xais, 
£ ,ata • & il Marchefe del Vafio feorrendo depredò il 

contado fin ad *Arli , In quei dì morì Monfignor 
Delfino primogenito del f{e . Et il campo Impe- 
riale non potendo piu hauere aiuto dall'armata 
per la grande lontananza , che è dal porto di To- 


lone a Xais , cominciò a patire fame molto lira - 
namente;onie ue ne morì un numero grande y e mol- 
ti ammalauano di malattie peflilentiali : per la- 
quale cofa non pareua che fapeffe l' Imperadore 
che fi fare ,fe andana oltre ad afjaltare il nimico $ 

ofe 
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0 fepure ritornaua adietro . In quefilo tempo gli 
nonne la nona cbe’l Rangone fi accofiìaua a Geno- 
va per affai tari a ; onde il Trincipe Loria mandò 
f libito Mgoflino Spinola fule galee di ^Antonio Agoftino 
Loria con forfè fettecento faldati ficchi a fioccor- s P 1Dola * 
rere la patria , che per la ucnuta di coftui prefie 
animo , e fi difiefie cofi gagliardamente che ribut- 
tò dalle mura il Bjingone con le fine genti 3 il quale 
ritornò in Viemonte , e pajfando poi fi )tto Jìi , 
e fatto quiui un grojfio bottino , perche gl' Impe- 
riali non uficirono , andò a Carignano , e lo prefie , 
e poco dapoi prefie anco C armagnola. Stando pura 
Xais l'Imperadore intefie che l Contedi V{anfao Conredi 
generale della F^eina Maria era entrato con un Nanfao. 
grojfio ejfiercito di Fiamminghi nella Francia 3 & 
andana a combattere Verona città della Viccar - 
dia , Laquale cofiafece che gli SniTgeri fionda de- 
creto alcuno de Magijìrati fiolleuatifi da loro flefi 
fi , andarono forfè da uentimila al fioldo in aiuto 
de F rance fi offendo loro capitano Calcemito. On- 


de il I{e f ortificato di cofi grojfio aiuto , hauendo j 
f '* * per 


mandato le bagagliegiu per il J\odano } fie ne ucn Ct f co a Ca 
ne aCauaglione youe Jlnneo Mommoranfi gran uaglione, 
Contefabile fece gli alloggiamenti ferrati , e mo fa- 
to forti , capaci di un grofififfmo efifi'ercito . Vlm- 
peradore uedendo il nimico tanto fortificato con 
la uenuta degli Suiigcri, <#- efifendo allhora mor 
to ^Antonio da Leua deliberò di ritirar fi £ torna - Antonio 


re in Italia fenica tentare la fortuna della gi or- 


dì Lena 


X ttj 


muore. 


sui. 
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nata.Haueua Papa "Paolo in quello meggo mani- 
dato il Cardinale Triuultio legato al l{c , e quel 
di Carpi aU'Imperadore per fermare i mouimenti 
r di quella gran guerra ; ma fu tardi quefto ufficio . 

• vi dunque l'impcradorc effendo già affai innanzi 
l'autunno , leuaitdo iprefidij di ogni luoco per le 
medefime lAlpi mari tinte ffeguendolo pure l'ar- 
mata , fe ne rito rnò nella riuiera di Genoua ; oue 
e lp ugnò una torre guardata da Villani Franco fi , 
quali poi che fi arrejero furono impiccati per la 
gola, perche troppo o fidatamente fi erano difefì . 
E Tfanfao parimente benché hauejfe battuta Te 
rona , e gittate le mura a terra ,e datoui piu di 
Nanfao unajfalto , non fece però nulla, onde difperato 
Fiandra! deUauìttoria fe ne ritornò in Fiandra , bauendo 
mefjò a ferro e fuoco il paefe della Francia , e li - 
centiò tutte le fue genti . MUhora il ì\eper dare 
il mede fimo danno alli nimici con l'effercito che fi 
trouaua entrò nella Fiandra , & affaltò Edino , e 
Edino pre poi che uifu fiato cinquanta dì aìl'affedio , & al- 
lo dal Re . la batteria l'hebbe , lacuale cofa ] piacque fuor di 
modo aU'Imperadore ; e perciò fece che la Burina 
fua f mUa fubito rimefie infieme un grò fio efferci 
jp y ilquale con ogni danno di guerra entrato neUa 
x Francia andò a Edino , ma trottandolo benifiìmo 
prouifio piegò a Taroanna città deUa Ticcardia , 
e con gagliardo afiedio ,econ afpra batteria uo - 
leua hauerla per f or ga . Ma Francefi , quali 
erano accampati appreffo ^Amiens , mandandoti 

Mons • 
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Monfignor d' Anibau la [occorsero di uittoua- 
glia , e di nuouo prefidio fi che fi tenne , e fi dife- 
fe contro, Fiamminghi .Entrando la Hate del me - 
defimo anno mdxxxvi •che infelicemente fu- 
rono tentate quefie cofe contro Fr ance fi A mgo 
]{e d'Inghilterra fece tagliare publicamente la 
tefia ad * Anna Bolenta fua moglie , ejjendoglifta- 
ti feoperti da una fua cameriera molti fuoi adul - p^J a> cc ' 
terij , e celebrando dapoi nuoue noT^c tolfepcr r 
moglie la Semera fanciulla Vergine , dellaqtiale , 
che fe ne morì poi uinta da i dolori del partOjiiac 
que Odoardo , che hoggi è B^e d'Inghilterra . 

IL XXXVI* LIBRO • 

DEL COMPENDIO, 

NELL’ HI ST O RI E DI MONSIG. 

PAOLO GIOVI O. 

/ 

'A N N O MDXXXVII, 

che fu pieno di uarie guerre 
dijperje in diuerfijjimc par- 
ti del mondo Solimano ri- 
uolfe l'animo a uolere oc- Cagione 
cupare i mercati dell'India , P erche So 
e cacciarne 1 Tortogkefi ; uol | eoccu 
percioch'egline fentiua uno feommodo grande , parci m er 
hauendo le armate Tortogbefi ferrate le nauiga cari dell’Io 
trioni del golfo dell'Arabia con molto danno delle * 1À • 

X ni} 





giS L I R Ti 0 
Gabelle dello Egitto ; onde tutto il traffico delle f 
mercantie che prima erano portate al Cairo , & •'< 

in lAleffiandria , e quindi in Europa , era riuolto o 
per lo mare Oceano in 1 ffiagna , c diffienfato poi a 
per gli mercati di Fiandra,!' Inghilterra, e di La - a 

magna . Ordino dunque una armata grande dan- t 
dono la cura al vouernadore dello Egitto , ch'era ti 

c» o 

Eunuco lAlbanefe di natione , e lo confortò molto fi 

a quefla imprefa ; ilquale meffe infierae da ottan - i 

ta nauigli grofjì , e montò egli ftejf b fu l'armata , i 

nellaquale haueua difinhuita una parte della ciur c 

ma delle galee Vinitiane , lequali per cagione di j 

mcrcantia entrate nel porto di Ji le ffandri a erano i 

0 fiate di commi (Jione di Solimano nimicheuolmen- t 

té ritenute dal guardiano della torre del Faro , & t 

Barbarico 1 Veroni di quelle ^Antonio Barbarigo , & Er~ j 

& Hermo mo ^ ao Barbaro furono meffi in prigione ; perche < 

ho Barba- hauendo Solimano per licue cagione prefo odio a { 

10 • Vinitiani , difegnaua di fare guerra contra i no - _ , 
ftriy fecondo che lo efortauano Luftibeio ) & Jlias 
Bafcidydifuadendolo con ogni indufiria dalla guer 
ra contra Perfiani . E Monfignor Forefto JLm- 
bafeiadore di Francia mofiraua che l'Imperadore , 
qual come principal nimico fi douea affaltare,non 
kaur ebbe tante forge che ad un medefimo tempo 
potcjfe difendere la Bjuiera di Puglia , e refi fiere 
a Francefi in 'Piemonte , hauendo deliberato il 
fuo Bs di p affare quella mede filma fiate con grò f- 
fijjimo effercito in Italia . Igei medefimo tempo 
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per hauere il Vicere inT^apoli fatto tagliare la 
tefla ad Andrea Tignatello , Troilo foo fratello 
era fuggito a Solimano •, Uguale faceua molto fa- 
cile. limpref a di allattare la Tugha. Solimano Somaro 
dunque con grandijfima prefte^a uenuto alla V e * a * c 
Iona con dugento mila perfine , fi fermò circa la 
riuiera di Macedonia prima chei nojìri credeffe- 
roch’eifojje partito da Coftantinopoli ;e l ar- 
mata grofjifrìma parimente, e ben fornita fu uifla 
dalla Cef aionia , e dal z ante prima che Vinitiani 
arcando Generale facefjero le loro confort e front 
fioni . Quefra foint a fi innanzi alle riuiere d'Ita- 
lia fotto ilgouerno di Luftibeio , e di Barkaroffa , 
con liquali era anco il Tignatello uenne a Cafro 
terra lontana otto miglia da Otranto ;&erane Mcrcur- 
Signore Mercnrino da Gattinara V er celle fe : il- n o da Gat 
quale frauentato dalla improuifa furia de Tur- nnara * 
chi , eperfoafo da mejji del Tignatello ,ft arrefe , 
ejfendogli promejfo chei Turchi non faiebbono 
alcun danno , e lo fece con maggiore ficurtà fidan- 
doli nel Forefto Mmbafciadore di Francia , per- 
che credeua che uifojfe ; ma egli era reflato alla 
Velona ammalato , e ui morì fra pochi di . En- 
trati i Barbari nella terra non ojfcruarono alcu- 
na promeffa ; ma fubito la mi fero a fracco, e ui fe- 
cero molti prigioni infreme col S .Mer curino, qual 
fu lafrciato fatuo poi da Luftibeio . Ttel medefi- 
mo tempo i caualli Turchi traghettati dalla Ve- 
rona fecero una gran preda per tutta la riviera di 
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mere di mamfefia roma , fi Meff andrò Contari- 
” Souracom 'to rinviano con non alenato aiu- 

ITotT^i • Ilt ì uderi ^ntratofi in al- 
cune Galee deTurch, , che fecondo Infanga non 

lo tallero falu tare , e far gl, riuerenga, drhrò le 
fjojccomra di loro e „ e f or ò due con granfi- 
mele mando a fondo, fu lequali fi diffe che 

Zria-T S '/ C 7 ^ GaUÌ P° l ‘- Et l "Principe 
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mfino al zante & alla Cef aionia, e per cafo sin 

ZZl n f Cm ' Schira & Tm chi carichi di ua- 
rie forti di uettouaglia , e di Lino Ulejfandrino , 

■ A? ‘ PTe n a man / atm ■ f banane tutta la pre- 

br'JcìòK mtl ‘ Maomtani al K*mo> gli, tb- 

b J„“ : f a r an j° aucmt0 Poco dianzi che man- 
dato ^tmbafaadore da Solimano al generale del 

lunufbeio aZZTà a denl U n UnUSbeÌ ° di grattde 

detto Dn rlZ ' r Romane in T ur che fio, con due 

goaune lee . >”e facendo fegno di honore , come fi coftu- 
, i Barbari quando fi accofiauano aU'lfola,al- 
cumsowracomitiyinitiani perciò fdegnati gli 
fi moffero contea , e coflrinfero i Turchi afug gire 
in terra , delliqual i gran parte fu prigione deCi- 
mcnottt . da quelli fi rifiattò Iunusbeio con de- 
nari , & r, tornato fine a Solimano fi lamentò in- 
ficine con gl, altri Turchi a lui fi che l'infiammo 
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di grauiffima ira corina Vinitiani , ne modo alcu- 
no ni fu di placarlo e meno anco pofciacke di 
quei di pure bebbe una rotta di dcdiie galee ; le - 
quali furono una notte trouate dal Dona all'lfo - j^oIeMcr- 
ledetteMerlere,econfanguinofiJ]ìma battaglia ere * 
da lui fraccajfztejopo laquale uittoria fe nepaf- 
fo a Meffma yhauendo intefo che Barbarojfa gli 
ueniua incontra . Solimano dunque credendo che 
Vinitiani hauefjero dato aiuto al Dori a } eper al- 
cune altre cagioni , e perche i froi lo incitauano 
a questo , deliberò di moucre loro guerra . E per 
ciò partito dalla Velona , uenne ad accampar fi a 
C ommunitia nel pae fedi Butintrò . OueiCime - 
riotti huomini contadini , c bt filali difegnarono 
di affaltarlo una notte nel padiglione , e tagliar- 
lo a pet^gi , ma non potendo il lor capo , qual' era 
un certo Damiano ingannare le fentineUe.fu prcr- 
fo , e fquar ciato ad ufo di fera ,pofiia che bebbe 
confeffato il tradimento ordito , e furono anco di V 
loro molti tagliati a pc^gi , andandone 1 T urchi 
alla caccia, come di fere. Dopo quefio uolendo 
Solimano andare a combattere Cor fu , fece pafi Barbaro!*- 
fare Barbarojfa con tutto l'apparato dell' art iglie & a Corfu. 
ria fu l'ifola . Ter laquale cofa il Generale Te - 
faro hauerido accref :iuto il prefidi o 3 e fornita iu- 
rta, e l'altra rocca della terra ,fe n'andò nel gol- 
fo di Vinegia ad accompagnarfi con Giouanni 
yetturi capitano del rimanente dell'armata , & 
battendo fatto uenire^Alcfj andrò Buondelmero c<$ 
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pi t ano di un gran Galeone dal Zante a Cartola ? 
entrò con tutta l'armata nel go/Jo di Cataro . / 
Turchi intanto face Leggi Guano i uillaggidi Cor- 
fu menandone fchiauiun grandmano numero di 
quella natione . Luigi da l\jua , e Simon Licni , 
quali erano alla guardia di Corju fecero git tare a 
terra i borghi della città , e temendo di lungo afe- 
ilio cacciarono fuori le bocche di futili del popolo , 
che fu cofa molto miferabile , percioche di quella 
mifera moltitudine coflretta di alloggiare la not- 
te che fu l'ultima di u tgofto nelle fojfe,ui perirono 
molti , e mafjimamente fanciulli fopragiunti da 
una grandi fjma pioggia . Sene falu areno piu di 

ftrcFcaftcl- tre m ^ a in '^ tI & e l° ca fl ro taflello pcfto fra ter - 
lo. ra nell' I fola lontano dalla città quindeci miglia, 
che (t difefe ualorof amente dalle minacele , e dalla 
furia de Turchi , quali ne intorno alla città fece- 
ro frutto alcuno con le loro trincee , c con loro ri - 
Solimano pari. Onde Solimano lafcianóo l'imprefa fene 
Collanti ritQYno a Coftantinopoliyhauendo però prima fat- 
napoli ! t0 morire tutti quelli Jiquali furono autori di non 
. ojferuare la fede agli huomini di Cafìro y e riman- 
dati falui alle cafe loro tutti i prigioni di quel luo 
€ 0 , perche gli parcua che quel malefìcio feffe di 
gran carico alla maeftà delfico nome offcruantijfì- 
mo della fede ditta a quelli che uolont ari amente fi 
arrendono. Lafciarono i Turchi Corfu affatto fat- 
to l'equinottio di Settembre , e fi troua che in quel 
. ia guerra furono menati uiafchiaui de Corfiotti 
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piu di fedici mila perfine d'ogni qualità. Intorno, 
to Solimano a Cofiantinopolijnadò a mouereguer . 
ra a J^apoli di Romania , a Malvagia, & al! al- 
tre terre de Vinitiani nella Morca ; e Barbarojfa 
arrivato per fortuna a Butintrò prefi, e faccbeg - 
già, e disfece quella terra . 'Nj i mede fimi giorni ButintrA 
il Generale Tefaro entrato nel golfo di Dalmatia, 1 

andò a combattere Scardona , e la prefe, faccbeg- 


giò i e sfacio di mura . Et il Vetturi parimente 
mandò Gabriello da l{iua Verone fi a combattere 
Obroazz? caflelletto con la rocca lontano fei mi 
glia dal mare ; ma fiur agiunto da Jlmurate col 
foccorfo d' alcuni pochi caualli Turchi , & una 
banda di “Pedoni V fiocchi ,uilmente fi mi fi in 
fuga ;ondei fuoi furono rotti , e tagliati a pe%- 
%i ,& a lui poco dapoi accufato di viltà fece il 
Generale Pefaro tagliare la tefla fu la proda del 
la Capitana . Si haueua Smurate poco dianzi 
acqui fiato bon nome nella vittoria di Cliffa,que- Chffa Jtf. 
fta è una terra pofia fopra Salona nobili ([ima cit - ue 1 * 
tà , di grande importanza a fifienere le correrie 
de Turchi , e la poffedeua un Signorotto C bri fila- 
no detto Pietro Croficchio , ilquale diffidandoti 
delle fue forze ,fi era raccomandato al Papa , & 
al Hj Ferdinando , & hebbe aiuto da l uno, e dal- 
l'altro : ma con tutto ciò egli fu vinto da Turchi , 
egli fu mozzo il capo , qual fu poi moftratoda . . , . 

Smurate a CliJJani : onde e (fi fpauentati , tutti 
• fuggirono della terra, e la laf daremo uuota a uip- . » • - 


Camillo 
Orfino al 
ouerno 
Zara. 
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citori. Hebbe Smurate anchora nel mcdefimn 
tempo per tradimento d'un CaflcUano auaro Tga r 
dino Caftello del contado di Zarapofio per uelet - 
ta in cima di un alto monte . Ma Vinitiani ba- 
ttendo poco dapoi mandato Camillo Orfino al go- 
uerno di Zara , fecero anch'ejfi non poco [danno 4 
rimici : percioche entrati nel pacfe de Turchi. > 
prefero perfora & abbruciarono Oflrouigga, 
e ricuperarono Obroaggo , che fu poi {pianato fi- 
no a terra dall' Orfino ,comc che non fi potejfeguar 
dare fc non con molta dijficultà . In quel medefi - 
mo autunno che Solimano faccheggio Flfola di 
Cor fu , e guerreggiaua con V initi ani nella Dal- 
matia,fu dato un grani {fimo danno al ]\e Fer- 
dinando pur da Turchi , contra quali egli haueuct 
mandato un groffo ejfer cito beni fimo prouifto di 
ogni apparato di guerra fotto il generalato di 
Giouanni Catianerper cacciarli di quella parte di 
qua dell'angheria che è chiamata Tojfega . Era 
allbora Sangiacco di Belgrado Maomete laiago- 
le , ilquale hauendo già prefo Efecchio Caftello in 
Tojfega ui fi era molto bene fortificato, e delibe- 
* rò di ajpettare quiui i Chrifiiani pofeia che ìnte - 
fe i mouimenti loro . Era già Catianer giunto a 
Xapronga , & haueua fatta larga prouifionedi 
uit tonagli a;ma i Troueditori non ubbidirono con 
Imprefe e j ue ^ a prefitta che faceua di bifogrto ; onde per 
del Caccia tutto nacquero di molti impedimenti: partito poi 
ner . . quindi in diece giorni arri nò alla rocca di Veruc - 
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Xa; laquale non è Lontana piu di quaranta miglia 
c mandò alcuni de fuoi a trascorrere fin alla rocca 
dì Zopia , laquale fu f uh ito la fc tata da inimici 
che l abbruciarono menandone uia tutta la uit- 
touaglia , e di là poi andarono pur i noftri a Val - 
ponio rocca forti ifima di Pietro Tereno , d’onde , 
dopo molti difcorfi di quello che fi haueffeafare , 
fi andarono ad accampare alla uisia di Efecchio , 
onde fi partirono pur' anco poi , per metterfi in 
luoco piu commodo , e pigliando un circuito mol- 
tolungo andarono in un piano rileuato di là da 
Efecchio , e qttiui fecero gli alloggiamenti, e prc- 
fentatifi in battaglia al nimico , cercarono di ti- 
rarlo alla giornata, ma egli che fapeua molto be- 
ne che già patinano fame i noftri, non uoleua ufci - 
re . Ter laquale cofa non fapendo che altro par- 
tito pigliare i Chriftiani per non perir fene tutti 
della fame, fi leuarono quindi , & andarono al ca- 
flello di Ermando lontano dicce miglia da Efec- 
chio, penfando di trouàrui uittouaglia in abon- . 
danga , e lo batterono fin a megjp giorno , ne ui 
trottarono pofcia che l'hebbcro prefo fenon po- 
chiftima uittouaglia , onde i capitani tutti rcìla^ % 
rono grandemente abbattuti, nondimeno dijjimu - 
landò di temere faceuano animo a foldati ; c pro- 
mi fero loro gran quantità di uittouaglia, paffato 
■che haueffero il fiume Bodrogo , qual corre dal- Bodrogo 
l'altra parte del caftello , e*r è molto profondo , c. fiume 
fango f ) , e perciò bi fognò farui fop ra> un ponte % 

1 1 v,li . 
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qud ruppero poi , e disfecero affatto pàjfato dot i 
• fu iejfercito , acciocbe i Turchi non gli feguitaf* £ 
fero : e per caminare piu fpedito Catianer fece -alfa » 

brufeiare le fcale , e tutti gli altri ftr omenti del- 2 

l'apparato da guerra , acciocbe lafciandoli non a 
Uenijfero in mano de i nimici , liquali circondane a 
do una palude di molte miglia , arriuarono quan- t 
do i noflri al cafleìlo di Giuuanca,cbe fu faccheg- a 
giato da Chrijiiani , e guafto poi tutto da Turchi: a 

quiuifu combattuto ualorofamcnte in diuerfi luo 1 
chi , ma i noflri ne bebbero la piggiore , percioche a 

1 caualli Boemi furono rotti , e tagliati a peggi, \ 
chiamo ^ ì n (* eme c0 ^ L° ro Marcfcalco Tietro l\acbinio , e « 
perciò fortificando l' ordinanza da ogni parte de - jj| 
liberarono di marciare ,& i T urchi gli perfegui- » 

tauano pur tuttauia , e dauano loro non poca mo~ a 
leflia , e danno anchora . Giunti poi alla bocca di jj 
una campagna affai largaci attaccò la battaglia , _ j 

nellaqudle gli Sugheri per uendicare illoro Capi - * 

Paolo Bac temo Taolo Bacchitio allhora ammalato da i « 

chicio . nimici , combatterono con tanto impeto , che rie n 

buttarono i Turchini che furono co fretti a lafcta j, 

re f artiglierie , lequali ricuperarono anco poi fu - 4 

bito ; perche la fanteria Chrifliana era cofi debo- j 

le d' animo , e di forga che non potè correre innan~ , t 

gì ai occuparla , & era tutto I ejfercito de noflri fi 

r perduto d animo per la fame che patina , e per t 

molti altri dif agi. Onde giunti i noflri in una cam , t 
pagna affai larga fotto il Cafleìlo di Gara, doppi • f 

miti 


TI^ET^TE SI MO VI. $57 
molti confulti , deliberarono di partire la notte' 

& andar frene uia:ma tanta era la paura, che rom- 
pendo Cordine dato , alcuni capitani fen-^a a fret- 
tarne il fegno , fre n andar aia ; & il Generale pa- 
rimente freordatofi del fregno , che douea dare ; U- 
feiando il padiglione pieno di argenteria , e d al- 
tri riichi ornamenti , fre ne fuggì . Haueua Mao - 
mete udito lo jlrepito del campo ebefuggiua ; ma *• 

non però uolle mouerfì final di chiaro : allhora 
uenne ad ajfaltare il Conte di Lodrone ch'era re- • 
flato , non credendo che'l Generale cofrt perfida- 
mente fre nefofrfre andato : erano anco reflati i ca- 
ualli di Carintia , di Safrfrogna , di Mufiria , e di y 

Boemia , perche afrettauano il fregno di leuarfì 
ordinato dal Capitano . Qjiefli fecero loro Qe- 
nerale il Conte di Lodrone, il quale per dare mag- ne # 
giore animo alli froldati , difrmontò a combattere 
a piedi . 1 Turchi da tutte le parti accerchiaro- 
no i nollri , e furono attaccate diuerfre [caramuc- 
cie , hauendone pur frempre la piggiore 1 noflri , 
quali all'ultimo furono tutti rotti , e tagliati a 
pe%%i ;&il Conte di Lodrone non potendo/} piu 
difendere fu riceuntoapatti inficme con tre com 
pagnie da Turchi , quali erano già fianchi di am- 
ma^xarne tanti ; e gli fu anco poi tagliata la te- 
fla da chi V haueua in guardia parendogli di 
non poterlo condurre uiuo a Cofiantinopoli , per- M te 
che era ferito troppo grauexnente . Maomete uit - u j ltor j 0 . 
toriofo quafi fren^a f angue de fruoi > mandò poi a fo . 
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Solimano molti prigioni con l'infegne , e con al- 
cuni belliffimi iftr omenti d'apparato da guerra, & 
egli gli fece quafi tutti tagliare a pegprj tatuan- 
done folamente alcuni a preghi de i Giannizzeri, 
di quelli che da loro erano flati prefi, fu la fede , 
infteme con il Conte di Lodrone . Catianer ilqua - 
le fi era fuggito ad un fuo c afelio intendendo che 
da tutti era chiamato traditore , e che di lui era- 
no detti tutti i mali , e tutte le uillanie , dimandò 
faluocondotto al 1\edi andare a dire il fatto fuo, 
e l'hebhe , e ui andò: ma parendogli poi che trop- 
po tardaffe il giudicio della caufa fua , occulta- 
mente fe ne fuggì della prigione , oue era ritenu- 
to ; e pafiò a Maomete , ilqualc l'hebbe molto ca- 
ro , e cominciò a perfuadere a Wfcolò Sdri- 
nio Signorotto di quel paefe,e già fuo 
amici fimo che pafi affé infteme 
con lui .Moftrò di promet 
tere lo Sdnnio , ma 
hauendoinca 

1 fa poi il 

Catianer dopo mangiare l' ammazzò , e 
mandò la fua tefla al J\e , in pre - 
• * mio dellaquale egli diede a 
lui il ca fello , e tutte le 
■> fo flange dell’o- 

diato Capi 
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IL XXXVII. LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG. 

PAOLO GIOVI O. 

S s e n d o Vini ti ani mol- 
to trauagliati da Turchi 
per mare , e per terra ìallho- 
ra che Ca/firn Bafcia nella 
Morea ajfediaua Malua - 
già y e Isjapoli di Romania, 
deliberarono di far guerra ' 
f ecero lega con Tapa Tao - Le g a ^ ra * 
lo , e con l'Imperadore ,fopra dell aqua le fu nego- 
ciato tutto linuerno che uenne appreffo . Le con - J-pnpera- 
ditioni furono quefte,che ITmperadore armajfe dorè. 
ottantadue galee , altrettante Vinitiani , & il 
Tapa trentafei . Che Vinitiani prefìaffcro al 
Tapa quante galee dimandaua fornite nel loroar 
fenale di tutti gli armeggi , e ch'egli ui metteffe 
poi i marinari i folduti per quella imprefacche 
llmperadore , e Genoucfi conferijfero le naui ar- 
mate da combattere per condurre uittouagjie , e ‘ 
fanterie ,che ITmperadore a giu fio prezzo deffe 
quanto grano di Sicilia haueffero uoluto i confe- 
derati fenga tratta , o gabella alcuna , che foffe 
della Signoria di Vinegia tutto quello che fi foffe 
-acquiftato con l'arme chriftianedal Turco in Gre 
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eia , 0 nelle Ifble , 0 in Dalmati a . Capitani delle 
armate furono il Trincipe Dona della Imperiale . 
Vicen^o Capello della Vinitiana , e Marco Gri - 
mani Patriarca d' Aquilegia di quella del Papa , 
cui fu dato per compagno Paolo Giufìiniano. Fer- 
rante Gon\aga allbora Vicere della Sicilia efa 
generale delle fanterie , douendofi fmontare nelle 
terre de i nimici . i mede fimi tempi che Soli- 

mano ruppe l'antica pace con Vinitiani , Francefì 
erano molto fretti dal Mar che fe del Va fio in 'Pie 
monte ; & hauendo perduto Cheri, Alba, e Chi - 
rafeoy temeuano di non potare difendere Turino . 
Per laquale cofa il l\e con prcfliffima delibera- 
tane fece y che in pochi giorni fi trono grandi ffima 
quantità di ogni forte uittouaglia , raunata a 
Granoboli ; con laquale il ì\e mede fimo facendo 
la uia del Moncinifo pafiò la fi hiena deWAlpe, e 
menaua feco da fettemila Tedefchi fei mila Sui\- 
%eri , e quattro mila Italiani , hauendo mandato 
innanzi Mons, .Arrigo fuo figliuolo conMom- 
moranfi con la eredita parte dello e fiere ito. Qua- 
li ruppero gl'imperiali eh' erano uenuti ad opporfi 
loro y perche non pole fiero calare, e tofio mi fero 
in Turino le uittouaglie apparecchiate . Calò poi 
il l{e per la uia di Su fa fen%a bauere alcun con- 
trailo a Vigliana picciolo cajlello che impediua la 
uia maefira , e loprefe 3 e d'indi mandò a Monca - 
lero y qual prefe parimente con grandifiima mu- 
nitione di uittouaglia quiui raccolta dagl'Impe - 

viali . 
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• riali . Dapoi l'una parte , e l'altra fi diede a for- 
nire le terre con gran diligenza di prefidio ; e di 
uittouaglia . & in quc(ìo me%^o uennero al l\e _ ' 
lettere di Fiandra che Madama Leonora fua mo- 
glie, e Madama Margherita fua forella andate a 
trouare la Feina Maria forella dell' Imper adire 
haueuano ordinata la tregua, fecondo che poi fo fi- 
fe piaciuta all'uno & all'altro , con ifreranga che 
haucfferodxuenire infiemea parlamento , e fé- T ua 
guitarne certa pace . Il Mar che fe del Vafio non f ra rimpe 
molto dapoi hauendo hauute lettere della medefi- radorc el 
ma tregua dall' Imper adore,andò a uifitare il l{e, Re • 
ch'era alloggiato a Carmagnuola , con tutti i Co- 
lonnelli , e capitani firn ; e poi chebbero fermati 
fra loro i confini del Tiemonte > & i capitoli che rU 
fi haueuano da offeruare 3 il Marchefc ritornò a * * 

Milano 3 & il J\e in Francia . Dopo quejìopcr - 
fuafe il Tapa al l\e, all’ Imperatore che uenifi 

• fero ad abboccarfi infiemè a Tlfpc^a di Trouen - 
ga , oue egli farebbe con la maggiore parte de ^ p 
Cardinali . Li Imper adore di Spagna uenne a Vii- i-imper* - 
lafranca , & il fie per prouenga a Villanoua , & dorè , e il 
andò poi l imo e l'altro fcparatamentc a fare riue Re a 
rengaal Tapa ; ma non uollero però uenire a ra- Zi ' 
gionamento infieme alla fua preferita, onde fu ne- 
godato fr alloro per Mmbafciadori t & il Tapa 
ottenne queflo fai amente chp la tregua fatta in 
Fiandra fu da loro confermata per tre anni . Fu 
poi trattato fidi Tapa, e l Imper adoro di fare 
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limprefa di mare centra Turchi , come già fi era 
ordinato , perche mtoui Mmbafciadori Vinitiani 
uenuti per ciò a TTjZZf > l* follecitauano molto , 
ejjcndogiail bòn tépo della fiate , e ITmpcradore 
per tirare il Tapa aifatto dalla fua ricercato da 
lui donò 7 Voltar a a Tier Luigi Farne fé , e die per 
móglie la figliuola uedoua ad OttauioFarnefe . 
Il Tapa ritornandofene adietro dopo me\xo Giu 
gno giunfe a Poma: Et il l{e parimente >e Tlmpe- 
Abbocca- radore ài ritorno fi abboccarono inficmead acqua 
rìmper/- moYta > e IP e f ero molte bore in ragionamenti fe- 
dere, & crcti . E uolendofi poi imbarcare ITmpcradore 
del Re . intefe dagli * Ambafciadori di Milano uenuti per 
spacrnuoli 4 ue fl 0 3 come gli Spagnuoli ammutinatifi per le 
ammutei - paghe che anan^auano ,fi erano accampati alla 
nati . terra di Galera , e trattauano mali (fimo tutto il 
paefe . Furono quefii rimeffia Granuela,dalqua- 
le altro non hebbero che lettere al Marchefe del 
VaUo ;per lequaligli fi faceua intendere , che fa 
cejfc ogni opera peruenire a qualche conuentio - 
ne , e prouedere al danno di quello fiato . Fece 
ogni cofa il Marchefe per acquetare gli Spagnuo 
li ammutinati : ma non potendo in altro modo , 
mife ma taglia per pagarli di cento diece mila 
feudi ; e perche non credeuano a lui egli diede lo- 
ro il figliuolo per i fatico 3 accordandoli che par- 
tendo di Lombardia , come comandaua ITmpera- 
dorc , andafiero a feruirc nella guerra nauale che 
fi appareccbiaua contra Turchi ; & una parte di 

loro 
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loro anco andò in Lamagna , e fu pofìa ne i prefi - 
di] dell'Vn^eria . Solimano hauendo intefo la 
lega , e l'apparecchio fatto contra di fe,fece rifa- 
re l armata , e metterla aU' ordine a Barbarcffa ; Barbarof- 
ilquale ufetto dello fretto di Gallipoli con cento 
trenta nauida remi ,& hauendo paffuto Capo f uora <i e i_ 
fi>ada,ajfaltò la Canea, f barrando qkiui una gran loftretco. 
parte de fuoi, quali furono ributtati da Chrtflia- 
ni ; e perciò gli richiamò Barbar offa all'armata * 
e fe riandò a l{etimo ; d'onde fu parimente ribut- 
tato , e perciò piegò alla citta di Candia ; laquale 
non hebbe ardire di affaltare , parendogli ch'ella 
fojfe troppo forte:ma riuolto a Capo Salmone ab- 
brufeiò una tcrricciuola detta Cecilia, abbando- 
nata dagli habitat ori : ccofi parti dalle riuiere 
di Candia , intendendo che ueniua un grojfo foc- 
corfo de Vinitiam .• Nel mede fimo tempo le fan - s P 3 g nuo j* 

■ _ # /» • Jn • r • ammattì - 

tene Spagnnole eh erano in ^Africa, ammutinate - nac i a u a 
fi per effere loro ritenute le paghe cominciarono a Goletta . 
tumultuare alla Goletta . Ter laquale co fa il ge- 
nerale dell'armata di Spagna Don Bernardino di Don . Be £ 
Mendogga promettendo loro che quiut farebbo - kìendoz- 
no pagati , gli trafbortò in' Sicilia ; oue ne anco 24# 
furono loro dati denari :per laquale co fa cffi ch'e- 
rano da fei mila faldati uccchi , cominciarono ad 
affaltare il contado , e le tene , & a fare di mol- 
ti mali per l'I fola , e mofirando di non bavere te- 
ma di alcuno:onde il Gongaga Vicere bende (of- 
fe turbato affai per gli malefici 'j di ccfioro., non 

Y Hi] . 
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Ferrante uolle però correre al primo all'arme per raffrenare 
Viceré tanti ladronezjf ; ma col mezzodì loro primi 
SìciIìa. ' ca pìrfuali partiti dallo efercito ammutinato fta- 
uano in ubbidienza del Viceré , promi fe loro in- 
tero perdono di ogni maleficio, fe tornauano ad 
ubbidienza , e le paghe in contanti di quattro me 
fi ; di che efjì fi contentarono : e fu l'accordo fer- 
mato dall' una parte# dall'altra con folenne [aera - 
mento , i Capitani uecchi ritornati a gli ujfi- 
cij loro , (par fero le fanterie per le città , e per le 
terre , e furono ben poi gafligate fecondo che me - 
ritauano ^ercioche il Gonzaga fece impiccare 
per la gola uentiquattro capi che nella feditione 
erano fiati eletti da loro, e tutti quelli eh' erano 
/ flati i piu feditiofi furono par Unente impiccati , 

e strangolati : e fi crede che foffero da trecento . 
Gli altri poi furono imbarcati con una paga e 
mandati dal Gonzaga iftl fpagna . F u per quefto 
Il Gonza- gafiigo dato a Spagnuoli il Gonzaga chiamato 
to ri” 7 Magiflrati della Spagna ingiudicio ; ma rim 
dicio .^ 11 peradorc nonio laf ciò andare . In quel tempo efi- 
fendo Vinitiani andati innanzi , il boria paffan- 
do lo fretto di Meffinaper tutto imbarco i fiotta- 
ti ;e uennero le armate Chriftiane a congiunger fi 
inficmea Corfu . Staua allhora Barbaroffa con 
P armata Turchefca nel golfo di Larta,& il Gri- 
? ' c *!f mani con le galee del Tapa era andato a battere 
uefa battìi ^ c afelio della Treuefa , pofio alle foci di quefio 
to . golfo: ma ributtato dal foce or f i uenuto a T urchi 

del ' 
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■del paefedi Lepanto , fe ne ritornò indietro.Era- 
no allhora le nojlre annate nel porto di Comuni- 9’™”'/ 
tia ; laquale è in terra ferma dirimpetto a Cor fu, 
e quiui fra tutti i Capitani fu confultato di quello 
che prima fi hauea da fare ■ Dopo quefto hauendo 
mandato innanzi cinque galee nclocifj.me affia- . :ll 
re i motti-menti dell'armata nimica , il Doria die- 
de il fci.no che i altre armate gli tenifj'ero dietro, 
esinuiò uerfo la Treucfa. Tarue fi attentar fi 
Barhtrojfa alla uifladi una tanta armata Cirri- Armata 
sì iana eh' era di forfè dugento cinquanta nauigli CHriftu- 
di ogni forte: nondimeno ftinto da un Eunuco ca - ^ 

meriere di Solimano j & a lui dato per compagno 
a tentare la fortuna della battaglia y comincio a 
menar fuori tannata , ch'era di cento cinquanta 
nauigli di ogni forte , e tutta l baueua tirata in Turc j ie . 
alto mare con belli [fimo ordine , quando il gene - f ca# 
ralc de Vinitiani uoleua attaccare la battaglia : 
ma lo ritenne il Doria ; alquale poco dapoi andò 
anco il Grimani gridando ebeeffendo il mare in 
tanta bonaccia , non fi douca la fi tare co fi buojna 
• occaftone di affaltarc il nimico : ma egli facendo 
marauigliare di fe ognuno , perche non farri- 
fchiaffe di combattere ,andaua circondando con 
l'ordine delle galee le nani groffe , c giraua tut- ^ 

. tauia intorno alla fua armata con fojpetto gran- 
de del nimico di qualche inganno . In tanto alcu - 
- ne galee Tur chef che trattarono molto male due 
> nani spagnuole e due altre cariche di uittoua - 
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glia , una Vinitiana , l'altra Dalmatina , furono 
abbrufciate pur da Turchi . Furono prefe pari - 
. mente due galee VinitianeìC dapoi lanauedi Lui- 

gi Figaroa Spagnuolo . Et e JJendo fi già turbato 
Armata n tempo per una burafea i noftrt fi ritirarono a 

fi ritiri*' 1 * C° r f lt con tanto disordine che paruero brut t amen 
te fuggire . Di che uoleuano alcuni difcolpare il 
Doria incolpandone yinitiani che non haueuano 
da principio uoluto diflribuire fu le loro galee il 
L prefidio de foldati Spagnuoli , onde non fra. da 
confidar ft in quelle per combattere , e co fi luna 
armata incolpaua l'altra del fatto errore . 'Kfon 
molto dapoi Barbar off a giunfe all'I fola di Tacfu 
per uolere sfidare i noflri a giorrytta , quali deli- 
berarono parimente di affaltare i Turchi, con fi 
lunga confulta però , che quelli temendo di qual- 
che fortuna di mare per efjerc già circa alli fette 
di Ottobre , ritornarono nel golfo di Larta.Dopo 
queflo auiatifi i Chrifliani nel golfo di Catturo , 
andarono ad eff ugnare Cufici nouo terra de Tur- 
chi; e benché effendofi prefa con forge communi 
haueffe da effere fecondo i capitoli della lega, de 
Vinitiani ; fu nondimeno occupata da Spagnuo - 
Francefco li , e ui entrò alla guardia Francefco Sarmento 
Sarmcn - con q Ua ^ ro m \i a fa q Ue Ui faldati uecchi , che sb- 
rano già ammutinati nello flato di Milano . La- 
quale co fa dijpiacque tanto alla Signoria di Vine- 
gia che pentitafl di quella dannofa Jpeditione, di- 
mandò poi tregua a Solimano . Ilquale effendo 

gin 
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già partite l'armate chr Oliane deliberò di ricu- 
perare Caftelnouo ; & adirato piu contra vini - 
tiani accrebbe le fue genti nella Morca per me- 
glio combattere & affcdiarc Napoli di Proma- 
ni a , e Malvagia . .Adunque entrando la prima- 
uera Barbaroffa rifece l'armata , procedendo di 
tutto quello cke faceva di bi fogno , e ptr terra fu 
fatto Capitano Vi amane Tafano , e venuta già . 

la fate nel medefimo tempo che fu arrivato Bar- * “ J 

barojfa nel golfo di Cattato , egli f prefentò in 
cima de i monti con trentamila tra cavalli c fanti» 

* Andarono poi trenta galeotte con Turchi fin 
prejf i le mura a filare, c fcefì in terra furono sfor 
gati da gli Spagnuoli a volgere le fi alle 3 e rit or- 
nar fene alle galeotte, effendone morti e prefi mol - 
ti di loro * Spinto fi poi innanzi Barbaroffa, sbar - r 

co un numero grande di artiglieria , e battè quel- > 

la terra infieme con Vlamane con tanta forga 
che benché gli Spagnuoli la difendeffero valor o- 
f amente la prefe però , hauendo roinata grandi f- 
fima parte della muraglia; ne vi camparono de 
nofiripiu che da ottocento huomini di ogni forte* 
quali fi arre fero, c furono menati f chiavi da Bar- 
barojfa in Cofìantinopoli : gli altri tutti furono 
tagliati a pe?gi combattendo . tìebbe anco pòi 
Barbaroffa figgano caftello quivi vicino d'accor 
do da guardiani Vini tiani , (paventati dal gran , 

numero dei nimici . Onde egli prefe animo di uo- ; 

lere Catturo , e con minacciofe parole lo mandò a 
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Gio. Mar- dimandare al Todefià ch'era Ciouan Matteo Beta 
theo Bem. l 0 . Uguale con letterc^gli riffofe molto humana - 
mente i & il Barbaro uincitore moflrò di uole h- 
gli dare la batteria ; ma ueggendo poi che i nojirì 
erano molto bene all'ordine per difenderli y fe ne 
ritornò a Cafiel nouo , e placato con doni dal To- 
defià Bembo , ufcì del golfo fenica affettare la fe- 
de della tregua già fatta , ch'egli haueua diman- 
data in ifcritto . Que/la con fperangadi pace 
era fiata ottenuta da Solimano per me^o di Lo - 
Gricci ^ 0 ren ^P Gritti figliuolo del Trine ipe *And rea, aiu- 
tandola molto jtntonio Bjnconc Mmbaftiadorc' 
di Francia a CoHantmopoli . Solimano Eunuco 
mandato dal gran Signore nel medefimo anno a 
Guerra in f ar g uerra in India contra Tortughefi infieme col 
India con- Moro di lAlejfandria dopo hauere combattuto 
tr * 1 Por£u molti giorni per mare ,eper terra fu co fretto le- 
^ C 1 * uarft dalla imprefa,hauendo trouato i Tortughe - 
fi huomini molto ualorofi , e lafciate le artiglie- 
rie grò fi e fe ne ritornò ad *Adcm città di nobili fi- 
fimo mercato , e faitofi uenire dinanzi il l{c di \ 
quel luoco fu la fua fide , lo fece impiccare ; e ru- 
batogli tutto il te foro , occupò quella città for - 
tiffima y & arriuato al porto di Zida ufo la mede - 
filma crudeltà uerfo il ì{e di zibit , il quale con 
fontuofi doni cercaua di farfelo amico ;& andò 

Meca ritti ^ a P 01 P er terra a ^ a c ^ tt ^ Mecca f amo fi filma 

fimo fiffi - P er tutta l'Arabia per la fepoltura di Maomete , 
ma . per lauarfi quiui diuotamente di tante fcelerag- • 

giù; 
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• girti affante del f alfa Trofeta , hauendo coman- 
dato al Moro che ritornale con 1 * armata a Sueg^. 

IL XXXV III* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’ HISTORIE DI MONS.IG. 

PAOLO GIOVIO. 

Armatosi molti gior- 
ni l'Imperadore a Cenoua 
attefe a ribauere la fanità , 
prouide di Cafiellano Spa- 
gnuolo al C alleilo di Mila- 
no , e terminò la lite ch'era 
[oprai M archefato di Mori Lcc i0m 
ferrato fra l Duca di Sauoia, Federigo Duca di pra'l Mon 
Mantoa ,dr il Marchefe di Saluto ; poi con ferrato de 
bon tempo felicemente nauigò in ijpagna. Il Cl ^ a * 
Duca Federigo a fauorc del quale erauenuta 
la fentenga del Monferrato fermato fi in ^ li- 
ba , ajpettaua di ejferc riceuuto da Cafale- A j uaro ^ 
[chi e gridato Marchefe a uocedi popolo. Ma Luna* 
Don M lu aro di Luna cui fu data la commi/ - 
/ione dall' Imperadore di metterlo al pojfeffo t an- 
dato innanzi nella citta trouò glianimi de i citta 
dini contrari] affatto ; quali perciò chiamarono i 
Francefi , e con quelli riceuuti nella città ajfedia- 
rono la rocca ; oue fi erano ridotti gli 'Ambajcia? ' 
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dori di Mantoa infime con Don jiluaro . il Mar 
chefe del Vallo fubito che quefto tntefe >fi mifein m 
uia con ifuoi , e caminando tutta la notte ancor j,t] 
chela froda f offe molto fango fa , giunfe ejjendo pf 
già leuato il Sole alla Biocca ; e da quella comin- ifm 
ciò a combattere le trincee fattcui intorno da i ni ^ 
mici , e fu la battaglia per unpe%%o tale con mol ibi) 
ta ejfufione di f angue che pareua la uittoria du- di, 
Frane efi biofa ; nondimeno all'ultimo i Franccfi furono 
uinci a Ca uin ti . quali cercando di faluarfi nelle cafe furo - | t: 

£àle * no parte tagliati a pe^jj » parte fatti prigioni . ^ 

j Cafalefchi fatti prigioni pagarono ciafcbeduno ^ 
una buona taglia . L'honor delle cbiefe fu guar- 
dato , e l'boneftà delle donne ; & il Duca Federi - ^ 

go uenuto già , usò liberalità a molti cittadini gj, 
della f ta parte ; e di publico conf >nfo fu riceuuto p 
in quella lagr imo fa uittoria . Toco dapoi ritor- g 
nò il Marche fe a Milano ,oue fece imprigionare (,{ 
Ciouan Giacopo de ' Medicine Battiftafuo fratcl - * 
lo accufati di bauere tenuto trattato con France- [jj 

fi ; ma trouandogli innocenti di ciò gli liberò an - ^ 

co poi. Da quefto tempo a fei di Genaioil Duca k 
Aleflati Vllef 'andrò fu ammalato in Fiorenza una not- ^ 

dro de’Me te d* Lorengo de Medici fuo fauoritiffmo aiutar $ 
dici mor . to da due fuoi feruitori in cafa di effo Lorenzo % 0 a 
10 > oue flaua il Duca tutto folo quella notte in letto 9 4 

affettando una donna cbe'l traditore gli hauea g 
dato ad intendere di menargli . il Cardinale Ci- [ 
bò, il qual e era congiuntijfimo al Duca di pare tir { 

tado 
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tado, e di amici tia, J 'abito che quefto feppe ubia- 
mo con grandijfima diligenza Mlefj'andro Vitel- Aleflan - 
li , e\idolfo Bagliori a Fiorendo, con quella piu dro v ! tcI * 
gente ebefubito poteuano mettere infteme seme- 
defimamente i Capitani delle fanterie deferitte in n i . 
Mugello ; e 2 r bauendo mejfo le guardie ouefaceua 
di bi fogno 3 fu ragunato il configlio ; neiquale do- 
po diuerfi pareri fu creato con molto fauore nuo- 
uo Trincipe della Rjpublica di Fioretta , e fuc - 
cejfore al Duca Mlejfandro Cofimo de Medici fi- Cofmo . 

gliuolo di Giouanni , In quel tempo il Vitelli cac - Medici 
• » t ■ r . creato Du 

ciandone con apparecchiato inganno il capitano , Cl <jj pj 0 . 

mejf rii già dal Duca ^ teff andrò , occupò lafor- renza . 
te&A : eper leuare il foretto prefo di lui , pro- 
nti I e al Duca Cofimo in prefenga de primi confi- 
glieli di non dare quella fortezza ad altri che a 
lui ; pur che la fede , e diuotione delTlmperadore 
foffe mantenuta ; alquale egli poco dapoi mandò ' ■ 
una fua politela , promettendo di difendere quel- 
la fortezza a nomedi lui , ne darla mai fe non cui 
egli comandafie .Intefa che fu la noua della mor- 
te di M le Jf andrò in lipoma ifuorufeiti di Fioren - ^ uoru ^ t * 
ZF fi radunarono infieme al Cardinale Saluiati , contrai 
& a Kjdolfi, infieme con l'*Ambafci adure di Fran Duca. 
eia M onfignor di Macone , e fatta deliberatione 
di pigliare l'arme per ribauere la libertà , diede- 
ro denari a Giouan Taolo da Ceri per ajfoldare 
fanteria , e lo mandarono nel contado d'jlre%^p; 

& i Cardinali svariarono uerfo Fiorenza . Cofmo 
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intendendo i difegni de forufeiti prouide beniffi- , 
a quanto era di bi fogno dentro , e fuori della 
V " città : dapoi tra lui , & i fuorufeiti quali infieme 
con i-Cardinali erano entrati in Monte Tulciano 
funegociato per jLmhafciadori che [offe meglio 
trattare delle cofe dello flato con ragionamenti , l 
che con armi : & all'ultimo i Cardinali Salutati , J 

Fjdolfi , e Gaddi andarono a Fiorenza con com - i 

pagaia difarmata ,&il Saluiati cercò diperfua 
Cardinal dere al nipote Co fino ; perch'egli era fratello del - 
Saluiati la madre di lui : che rinunciaffe il Trincipato , e 
Zio del n CO ntentaffe d'un'bonoratillìmo l uoco fra cittadi 

ni, come piu quieto , e piu ficuro : ma coft bene 
gli fu rijpoflo dal nipote anchora giouanetto,ch‘ ei 
fi auide facilmente di non ui douere punto jfera - 
re : nondimeno non lafciarono i Cardinali il loro 
incominciato difegno; e benché i foldati diftribui 
ti per tutto not afferò i cittadini che gli andana - 
no a uifitare , cjji non reflauano però inuitando a 
mangiar fcco di accarezzarne , e trattenerne al- 
cuni : per laquale cofa il Duca fece lor dire chefe 
ne andajfero , acciocbe i faldati, quali moflraua- 
no di hauerli a noia non uolt afferò contra di loro 
l'armi . Tartiti dunque i Cardinali di Fiorenza, 
rinouarono con gli fuorufeiti i difegni di fare la 
Pietro " guerra ; e ne fu data la cura a Tietro Strozzi • 
Strozzi . Haueua coflui qualche fperanga di occupare il 
Borgo a Sanfepolcro per le fattioni eh' erano in . 
quella città ; ma quando ui fi accoftò poi , trouò.i 

cittadini 
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cittadini tutti co fi uniti , eprcfti a difendere la 
città , che lafciò quella imprefa , e fi uolto fubito 
a Sejìino picciolo caftello ; ma quindi anchorafu- , * 

rono da gli huomini della terra ributtatele fue 
genti > lequali per ciò fi ritirarono fu le terre del- 
la, Chiefa . ‘Tronfi perde punto d'animo per que- 
fto lo Strofi i ma battendo communi cato di mio - 
uo i fuoi difegni con gli altri fuor vf citi > dolile - 
YÒ di ajfaltare laTofccina con apparecchio mag- 
giore . E C o fino- parimente y che queflo intefe , 
ej (fendo già uenuta la ftate y fi prouide di piu groffi 
prefidij, niente temendo de i nimi c i;perci och ’eg l i 

haueua via hauuto dall' Imper adore la confirma - 

r . . r ri • i r conreripa- 
tione del Juo principato con Jolenm pnuilegi Je- to p uca ' 

gnatiy&i medefimi titoli >& honori oberano dall’Impc- 

Slati dati ad ^Alejf andrò . E benché non baueffe ra ^ pre • 

battuta anebora nelle mani la fortezza , haueua 

però intera Jperan^a di doucrla hauerc . Guer~ 

reggi au ano in quel tempo nel Tiemonte i Fr ance- 

fi con gli imperiali quafì del pari per gli diuerfi 

fuccesfi dall' una parte e dall' dltra } cJfendofi il uey 

no fatte diuerfe fattioni , ncllcquali erano fifife 

pigliate , e difefe alcune c a fella da ciafcheduna 

delle parti. Entrando poi la primavera il Itfar- 

chefe di Salw^go , che haueua prefa Carmagnuo- Mar chef e 

la t battendo la rocca ui morì d'una archihugia - ^ Saluzzo 

ta . In quel tempo uenne Monfìgnor d'Vmcro molto * 

mandato dal Ej con gente frefea a riparare la • 

guerra il Copte Guido Stangone per non ub r 
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Udire a coftui ritornò in Francia . Trcfento/Jì. 
Vmcro ad Mfie ; ma coft lentamente che ui Infoiò 
entrare dentro il foccorfo ;pcr loquale fi ritirò 
poi tr aitagli ato per un peo^o alla coda da gl’ Im- 
periali, e uenuto ad Mlba alloggiò fuori deÙa cit- 
tà . Ma baucndo poi iute fio che Tcdefcbi ueniua- 
no in foccorfo al Mar che fe , diftribuì le genti che 
batieua per le terre , dandone una in guardia a 
ciafcun capitano; e fcne ritornò poi fubitoin 
Francia . Dopo pochi giorni andò il M arche fe 
con tutta la prouifione dell' artiglierie a battere 
Cheri guardato dal Caualiere Minale di l\oma - 
Cheriprc- gna y e lo prefe ; quitti furono tagliati a peygi 
molti faldati del prc fidio , e molti prefi , e fu an- 
co fatto prigione il capitano . Dapoi fe n’andò a 
campo a Chirafco , oue era Cefare Frego fio , e lo 
combattè con non poco danno de fuoi :purel’beb- 
be alla fine non ucnendo foccorfo a quelli di den- 
tro 3 come era loro slato promejfo da Vmero;onde 
il Frego fo fi arrefe con patto di ufcirfcne a ban- 
diere /piegate faine le robbe, e le perfone, Infoian- 
do però l artiglierie, e la uittouaglia:e che’l Mar 
che fe pagaffe il grano comprato de fuoi denari, ne 
fojfe fatta ingiuria alcuna a gli huomini della 
terra . Dopo queflo andò il Marchefe ad Mlha 
Giulio Or che fu difefa bon pegj^p ualorofamentc da Giulio 
fino s’ar- Or fino, ma non potendo egli piu refifiere alla mol- 
rende . titudine de gli Imperiali ; ne hauendo da /per are 

foccorfo di luoco : alcuno ,fi arrefe fon le mede fimo 

conditi oni 
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condìtioni quafi che prima hauea fatto il Frego- 
fo y ma con piggiorc forte, perche quelli che lo do - 
ueano condure con i fuoifteuro nelle terre di Fran 
eia , gli fualiggiarono le bagaglie . Si accampò 
dapoi fubito il Marchefea Tinarolo con animo 
di hauerlo per lungo ajfedio : perche il batterlo 
era cofa uana , e mentre che cofi bene fuccedeua- a e 
no le co fc a gl' Imperiali nel Piemonte ifuorufei- 
ti Fiorentini per ritornare in T ofeana haueuano 
meffe infiieme fanterie alia Mirandola , & affo! - 
dauano genti da ogni banda , effondono capi Vie - 
tro S trogoli e Bernardo Saluiati fratello del Car- 
dinale . Ter laquale cofa Cofmo prouide cofi be- 
ne a Fiorcnga , che non hauea da dubitare punto 
che tumulto alcuno fi leuaffe nella città : dapoi 
per configlio de fuoi capitani fu pofiaboniffma 
guardia d Tifloia , adcioche effondo quella città 
diuifa in dpe fattioni , il nimico col fauore della 
parte non fe ne impadronifje . Erano ucnuti ifuo - p“° r r e “^£ 
. rufeitia Montemurlo ,e quiui furono dalle genti 1 
del Duca rotti , e fracc affati ; e tra gli altri pri- Monte- 
gioni mandati a Fiorenga ui fu Filippo Strùggi . murlo . 
Molti prigioni di baffa lega furono decapitati , 

& impiccati in piagga , alcuni altri poi di piti 
confideratione condannati dagli otto di balia fu- 
rono decapitati in prigione , & i corpi morti fu- 
rono dati a parenti che gli fepeliffero . Fu lo 
Stroggi cuHodio un tempo dal Vitelli nel Caflel - 
lo ,poi da DonGiouanni di Luna che a luifuccef- 
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fe cafiellano; ne mai fi potè rifcattare in modo al 
Strozz -0 CUn ° 1 an ^ ^ Tinca Cofmo ottenne di hauerlo nel - 
s’ucddè da ^ mani t P eì ' laquale cofa f libito che la fcppe, egli > 
Tefteflo. dafe rnedefimo fi ammalò in prigione . . . 

IL XXXIX* LIBRO 

< DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG].' 
PAOLO GIOVIO. 



7 mperadore partito 
di Spagna , e per meg%o la 
Francia pajfato in Finn - 
dra , haueua dato a tutti 
grandijjima ajpcttatione di 
pace y e perciò furono man- 
dati ^Amb afri adori a Vini- 
Ambafcia- piani il Marchefe del Vajio y e Monfignor d'*Ant- 
dori del- y au p er ifuiargli dall'accordo cb' erano per piglia 
dorè a’ Vi- rc con Solimano : impero che già era pajfato qua fi 
nitiani , tutto il tempo della tregua che haueuano con lui , 
e trauagliati da grandiffima careftia di grano, ne 
uolendone dar loro i Impcradore di SiciLia y (J>era - 
nano di hauerne da lui, quando f offe rinouata l'an 
fica pace . Inacquerò adunque diuerfi pareri fra 
loro , perche uolenano alcuni che fi ajpettajfela 
rifolutione della pace fra }{c Chrifliani , e colle - 
garfi con loro contra Tur chi >& alcuni uoleuam, 
> che 
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- che toHo fi pigliale accordo ,efi fermajfe lupa - 
ce con Solimano. Ter lequali cofe furono ordina- 
ti tre^Ambafciadori uno all Imperadore y l' altro al Ambàfcia 
J^eFrancefco per intendere i difegni loro,& il ter 
. %o , ch'era Luigi Badoero fu mandato al Turco uer fi p r i n _ 
con commiffione di flabilire la pace ad ogni modo y dpi . 
dandogli anco Ts^apoli di Romania , e Maluagia, 
quando altrimente non fi potejfe fare , còme non 
fi pote ì percioche Solimano auifato di tutte le piu 
fecrete commiffioni che haueua il Badoero lo mi- 
nacciò firanamente intendendo cb’ei prometteua 
certa fomma di denari fo 1 amente , come che non 
cfequiffe quanto gli era fiato commcjfo . Onde 
l'^imbafciadore fu coftrctto di accettare la pace ■ 

confegnando le due terre ; adequali furono aggiun 
teanchora due caflella di Dalmatia, T^adino ,e 
Laurana . Ocelli che baueuano riuelati i fecreti 
della \\epublica furono Majfeo Lioni 3 e Coftanti- Maf p eo 
no Cauagya ; quali fe ne fuggirono poi in Tran- Lioni, Co- 
cia , e Giouan Francefco Valerio ilquale con al- tantino 
cuni altri fu impiccato in piaccia frale due co- 
lonne . Inquefto meg^o T Imperatore hauendo li- F rance f c o 
centiato i figliuoli del Be y quali Tbaueano accom- Valerio . 
p agnato infino a Valentiano , prolungò tutto il 
negocio di trattare la pace fino alla uenuta del 
fratello Ferdinando ; ilquale partito di Bauiera , 
ueniua giu per lo l\eno,e fe n'andò diritto a Gnan 
to . I Guantefi credendo che la pace fecret amente 
f offe fatta , l'andarono ad incontrare ad ufo di 
K 2 iiì 
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pompa ,per cancellare il delitto già c ornine fio; 
percioche quejli riputando fi liberi & cfenti non 
baueuano uoluto pagare denari per la guerra di 
Guatiteli Francia alla Bjina Maria . L'Imperadore adun- 
pumci . ^ p er uenc n car ji rfi quefla ingiuria haucndo or- 

dinate le guardie per la citta fece tagliare la te - 
fta a molti come a fediti oft , e ribelli di fua Mae- 
stà . Dapoi letto tutte le immunità antiche della 
città , disfece le leggi, cancellò quella ragione per 
laqualc fi creauano i magi frati , e condannò la 
città in gran fomma di denari , per fare quitti una 
grandi fimo, rocca . Ferdinando in quejlo tempo 
Henne a trouare l' Imperador e ,e ni era anco uenu - 
Guglie!- to fotto j alno condotto Guglielmo Duca di Cleues 

diCleuef P arente amic0 fretto del l\e Francefco non 
* dubitando punto del fucceffo della pace per ridur 
fi all'autorità dell' imperador e , e giurargli fedel- 
tà per lo fato di Gheldria , delquale Vhaueua In- 
ficiato hercdc Carlo morto fenga figliuoli , pur 
che gli foffe conferuato il nome di Duca , e Trin - 
cipedi Gheldria . L'Imperadore cui per ragione 
Imperiale toccaua di eleggere il Trirtcipe , rifpo- 
. '■ ■ . r fe di non uolergli concedere quello nome , ma che 

g li concederebbe bene il gouerno . Ond'cgli 
mostrando di uolerfene configliare con fuoi 
uaffalli 3 fe ne ritornò nello Slato , fatto certo 
da Frane e fi che piti non ui era fferanga di 
pace ; dellaqualc fernetta anco il J{e d Inghil- 
terra fi che mandò Jlmbafciadorì , quali fa- 

cendofi 
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cendofl quefta prometteffero molte cofe all'Im - 
per udore per ch'ei lo uoleffe battere per ami - 
co . ilT ureo parimente ne dubitò affai , & in - 
colpaua il J{e di Francia, di animo ingrato , e ne 
temeuano anco i Trincipi Tedefchi quali baueua 
no feguitato la parte di Francia perche già era- 
no flati mandati gli ^Amh afri adori in jLganoa a 
diffidare fopra le cofe della fede , e quefto 3 & il 
reftofu negaci ato fen^a farne mai fapcre cofa 
alcuna al Cardinale Farnefe allbora legato , il qua 
le ritornando per ciò a poma ni lafciò Marcello 
Ceruino Cardinale . L'Imper udore, ilquale haue- 
uagia tenuto affai fofftfigli animi mojlrando di \ 
cercare la concordia commune di tutti , il confen - r 
fo nella religione , & aiuti grandi contra Turchi ; 
poi che hebbe ragionato a lungo col fratello , non 
potendo prolungare piu la cofa , ditutlgò la rifo - 
lutione dell'animo fuo ,e la mandò al ì\e , laqual 
era che per cagione di commune concordia ei uo- 
leua torfi per genero Monfignor Carlo fuo figli- Con J,no- 
uolo , e coni autorità imperiale, e per nome di do- ft e dairim 
te farlo l\e della Fiandra .ma ch'ei non uoleua peradoce 
già priuar fi dello flato di Lombardia , acciocke alRe ' di 
non gli foffero ferrati i puffi a uentre di Spagna a 
Genoua ; perche Genoueft feguono la fortuna del - C e . 
lo flato di Milano ; negli f offe tolta lauia fp edi- 
ta, e ficuraper Lamagna . Jl queflo rifpofe il Ffe 
. che lo ringratiaua di tanta offerta : ma che non 
lo uolea prillare de i Pregni eh' erano flati defuoi 
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maggiori. onde fu perduta la fferangadell accor- 
do, m.t durando pur anco per tutto la tregua,nac - 
Guerra in que guerra in lungheria per la repentina morte 
' Vngheria. ^ Giouanni , defilale perfeguitaua allhora 
con l'armi il Mailato , dr il Bai affo gouernadori 
della Tranfiluania , che gli fi erano ribellati . JL 
queflo l\e poco innanzi che mori jfe era nato un 
fanciullo di I fabella figliuola del J{e di "Polonia , 
e fua moglie , qual egli lafciò herede del Pregno 

Fra Gior fato la tutela di Fra Georgio Vefcouodi Vaya r 
g[o Vefcó tino . Mllhora Ferdinando moffo dalla oc cafone, 
uo di Vara del I\e morto , e follecitato dagli fuorufeiti Vn- 
dino. gheri prefe le armi per racquiftare l Vngheria, 
ma prima mandò per ambafeiadore apofta a mo- 
ftrare alla Bj ina l'ultimo accordo fatto tra lui 
&ill{e Giouanni ; neiquale era che uenendo a 
morte effo Giouanni , Ferdinando foffe I{e di tut- 
ta r Vngheria , & a pervaderla che uoleffe la - 
feiare il Begno con promiifoni di trattare lei , & 
il fanciullo di modo che hauerebbe da contentar f. 
La l\eina che già haucua mandato a raccomanda 
rq fe , il figliuolo ,& il l{egno a Solimano con 
1 ricchi doni , per trattener fi tanto che ueniffe la 
Mfefa de i Turchi, riffofe di uolere fopra ciò il 
con figlio di fino padre, per fare quanto poi foffe da 
lui configliata . Ma Ferdinando intendendo il 
penfiero di lei fenga aff ettare la riffofla da Soli- 
mano , cui egli hauea mandato a dimandare quel 
i , regno col medefimo tributo^col quale i hauea dar 

toa 
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toa Gi oh anni ; mandò fubito un giufio efercito 
giu per lo Danubio a Strigoma , e nera generale Lionato 
Leonardo Velfio t ilquale uenutoa Visgrado lo c 10 * 
battè noue dì continui , e l'kebbe ,jprefc anco poi 
Teflo abbandonato da i minici, c parimente V ac- 
cia . Ouindi moffeil campo uerfo Buda } & andò 
a metter fi all' acque calde : ma intendendo poi che 
quella terra era beni fimo prouifta di pr e fidio, di 
artiglieria ,e di trincee , benché alcuni baroni fi 
foffero ribellati alla Iberna ,fc ' ne parti però , e 
ritornato a Visgrado efrugnò la rocca . Dapoi 
andato ad Mba Regale per mc%z? d'huominifof A | barea j e 
fidenti operò, promettendo ejfentioni , e premij fottoilRe 
grandi che la città ritornò alla ubidien^a di Ftr FerHinaa- 
dinando , e tolfe dentro il fuo prefidio . E fatto °* 
quello ritornò il campo a Strigoma ;c mando le 
genti alle flange , bauendoprima fortificato Te- 
Jlo ; perche baueua intefo che i Turchi ueniu aho 
in foccorfo di Buda , che cofi baueua comandato 
Solimano a prieghi de gli Jlmbafciadori della. 

J{e&a , e fece cacciare in prigione poi quello di 
Ferdinando, [degnato fi per la incominciata guer- 
ra in Vngheria . S incardinarono dunque i Tur- 
chi nel maggiore freddo dell'inuerno ; ma furono 
ritardati da i ghiacci infino uerfo la primauera , 
aìlhora rifeontrati da gli V ngheri ufeiti di Buda, y acc ; a p re 
& accompagnati fi con loro andarono a V acciaia fa & petto 
prefero, e ì abbruciarono . Andarono dapoi a combatta 
combattere Testo i ma perche già fi cominciaua À * 


Dieta a 
Vormatia 
& a RatiS' 
bona. 


Gugliel- 
mo Roca 
dolfo . 
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àflringerc la uittouaglia , e moriua un numero 
grande de caualli , e fi intendeua che l'impcrado- 
remet tetta infieme unnuouo efercito ,fen%a far 
nulla fc ne ritornarono , c refiituendo le loro arti- 
glierie a gli tangheri Je ne ritornarono nel paefe 
loro. ì{el mede fimo uerno fu fatta una Dieta a 
V ormati a [opra le cofe della religione ; ma fenga 
\ determinare di co fa alcuna, tutta la caufa fu dì- 
ferita alla dieta di I{ati sbona chiamata quiui dal 
l Imperadore alla T? rimaner a; oue dopo molte con 
tej e egli ordinò che da tre theologi per ciafcuna 
parte fi cercajje la ueritd della legge Chrifiiana . 
In tanto Ferdinando battendo intefa la partita de 
i Turchi rimejfe lo cjfercito infieme ,elo riman- 
do a combattere Buda , e ne fu generale Gugliel- 
mo Bocandolfo , ma Budefi co fi, gagliardamente 
fi difefero, che benché f offe già roinatagran par- 
te della muraglia dall' artiglieri a , ributtarono 
nondimeno i nimici: ma già cornine ìauano a pati- 
re gran carestia di molte cofe , e facilmente ha - 
urebbono psnfato di arrender fi fe F. Georgio non 
batte ffe loro perfuafo loftarefaldi . In tanto il 
Bornemijfa podeflà della terra per l'odio grande 
che portaua a F. Georgio, ordinò un trattato con 
quelli di fuori , & aperfe loro certa porticiuola , 
per laquale entrarono nella città una notte; ma 
fe n auiddero lefcntinclle de Budefi tanto a tempo 
che dato all'arma gli rifp infero fuori, e ne amag- 
T^arono molti • I\ocandolfo poi che cofi male gli 

riufeiuano 
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riufciuano i fuoi dìfegni , deliberò di uolere affe- 
diare i nimici . E Solimano all'oncontro di por- 
gere loro aiuto ; per laquale cofa hauendo proui- 
J io in un medesimo tempo a tutti i luoghi per ajfi- 
curarfida ogni banda , mandò Maomete Bafcià 
in Vnzheria ; ilquale caminando a giufle giorna- Mahome- 
te ,ui giunfe poco dopo mec£o Giugno in aiuto jnVn gh c . 
alla Bjina , e fi accampò po'co piu di mcgcomi-x ia. 
gl io lontano da i nimici . Vi erano anco due ar- 
mate , l'una de Turchi , l'altra di Ferdinando nel 
Danubio . Ma in terra fcaramucciaua ogni dì la 
caualleria sfacendo ffeffo tregua per alquante 
bore fi combatteua folamentea ffadae lancia ; 
nellaquale cofa i Tedcfchi riufciuano per lo piu in r ■ ■ 't 
feriorijonde l{ocandolfo mandò un bando che al- 
cuno piu non poteffe ufcire de gli alloggi amenti 
per combattere . Laqualc cofa accrebbe fi l'ardi- 
mento a Turchi , che ajjaltauano le Trincee de i 
Tedefchi,e gli andauano a ferire fina dentro a gli 
alloggiamenti ; & a Chrifii ani p arcua che foffe 
mancata lafferanga : pure fi combatteua ogni di 
con l'artiglieria . Et i Turchi affaltando dapoi 
all'improuifo 1 T cdefchi all' J fola Cepelliagli rup- ? Cl 

pero, e rì ammaccarono molti ,e dopo poco t (fi Turchi. 
parimente furono rotti da Tedefchi , e ributtati 
dalla medefima lfola:nondimeno erano i Chrifiia - • 

ni grandemente impauriti , & accerchiati da ni- 
mici , male fi poteuano difendere . Onde Valenti - 
, no Capitano della I{eina per conto di humanità , e 
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di priuata amicitia , mando fecr et amente a dire 
al Vereno che fi leuafie uia con tutti gli tanghe- 
ri , perche ueniua una gran he fila che gli haurcb- 
beinghiotiti tutti , intendendo di Solimano , il- 
quale intendendo le proni filoni fatte dall' Impera- 
tore , e da Ferdinando , (jr auifando chedouejfe- 
ro andare a Buda , deliberò di uenireloro incon- 
tra . Il Vereno adunque , benché l{ocandolfo Jìef- 
fe opinato di non partire da Buda fen^a commi fi- 
filone di Ferdinando , deliberò di pafidre in quat - 
• trofichiere la notte ch'era ficuri filma a Vcfto , e la 
prima pafiò , e la feconda afidi felicemente : ma 
aucrtiti 1 Turchi di quella repentina fuga ten- 
nero fiubito ad asfaltare i noftri , e tutti gli taglia 
rono a pe^i fife non pure alcuni , liquali hauen- 
< do gittate l' armi furono prefi a difcretione.L'ar- 
x mata di Ferdinando combattendo perdè alcuni 
burchi pieni di foldati 3 e dapoifiriduffiea Cornar . 
e quella deTurchi andò a Vefto y d'onde erano fug 
giti i noftri ;cofi erano fibigottiti al nome de Tur - 
Pefto pre - entrati nella terra tagliarono aper- 
te da’ Tur- V tutt * quelli che ui tr oliarono . Dicefi che in 
chi . quella guerra morirono per diuerfi cafi piu di uen 

. tintila per fono de Chrifìiani , e furono prefi da 

trentafei pe^i d' artiglieria grò ffd, e di picciola 
• forfè centocinquanta .« 
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Turchi . 
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0 l 1 m a"n o uenendo a Bu 
da intefe la uittoria de i 
fuoi sonde allentò la fretta J * 
ch'egl i fi hauea prefa di mar 
dare ; e giunto in cinque , 

giornate fi accampò dirim- Solimano ■ 

petto a Buda uecchia >efi^ aBu a * 

rato afe l'ejfercito uincitorefece tutto un campo: 

& hauendo difpenfato doni , e gradi a f iòi capi- 
tani fecondo i meriti loro , comandò che tutti i pri, 
gioni y da certi capitani conofciuti in fuori 
alcuni nobili , fojfero meffi a fil di jpada . Man- 
dò poi bellijjtmi doni al l\e fanciullo , & alli Ban- 
roni Ongheri dimandando per Mmbafci adori al-, 
la l{eina che quello e quefti gli uolejjero mandare - 

in campo : ilche ella fece fubito per non moflrare 
foretto di lui ; egli in qtiefio meggo fece che 
alcuni capitani mojirando di uolerc vedere la cit 
tà me fiero dentro le fanterie, e la occuparono con { Bu( * a occ ® 
fi dejlro modo che non Jene auidc quafi alcuno ,Je ‘ ftutia 
non quando il capitano de Giani^eri mandò un Solimano. 
bando per le contrade chei Budefi non ufcificro di 
cafa , c confignajfero le armi fi e quali cofe. furono 
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fatte ferina ftrepito alcuno . E Solimano inten- 
dendo che la città era in man fua , rimandò fubito 
il bambino alla reina , ch'egli hauea moftrato di 
uoler uedere per amoretto le g^a ; ma ritenne i Ba- 
roni , laquale cofa turbò affai di paura la reina . 
Ond'ella per mcggo di Ifpftane , cui fece di molti , 
e ricchi doni > pregò , e fupplicò Solimano che gli 
piace ffe di rimandargli . Ma quel fi diede a con- 
futare fopra le co fedi Vngheria 3 e quattro di 
continui Irebbe configlio pcrrifoluerfi che douefje 
fare di quel l{egno ; percioche alcuni uoleuano 
che fi mcnaffe a Co(ìantinopoli il Bje fanciullo; & 
i principi della nationc ; e che fi deffe il gouerno di 
Buda ad un Sangiacco ; alcuni che fi perfcueraffe 
nella tutela e di fenfione già prefa del i{e 3 e della 
madre ;& alcuni altri che la l{eina fi mandaffe 
al padre in Tolonia ; il fanciullo fi menaffc a Co - 
ftantinopoli , e nel ferraglio foffe allenato nella 
legge Maometana ; che aldi Baroni fi tagliaffc la 
tejia ;e fi riducefje quel ugno informa diprouin- 
cia. Dopo queflo entrato Solimano con li figliuo- 
li in Buda , notte facrificare prima che fi rifolueffe 
a trenta di Mgoflo , giorno a lui notabile per la 
uittoriadi Mogaggo : dapoi uolendo guardare 
Buda col preftdio Tur che fico, mandò la Ifeina col 
figliuolo di là dal Tibifco in Lippa , & 1 Baroni 
parimente , quali furono tutti lafciati da Valen- 
tino infuori j che fu ritenuto per Iodio antico de 
Turchi ; e benché la l\einafacejfe molto per libe- 
rarlo , 
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vario , altro non ottenne fé non che Solimano prò- 
meffedinon fargli male . Intefe Ferdinando il 
fuccejfo della guerra in Vienna , e fubito mando il 
Velfio a Cornar a raccogliere le reliquie dello ef- 
'fercito rotto >cper ritardare Solimano uincitore, Ferd/nan- 
qual fi credeua che f offe per arriuare infimo a Vièn 
na , gli mandò ^Ambafciadori con beUiffimi doni doriaSo- 
ad offerirgli nuoue conditioni , e dimandargli la limano. 
pace ; alliquali ei fece rifondere per poflanc che 
i ultima ctmditione della pace , e dell' dmicitia era -\ 

che l'iAuftria gli fi facejfe tributaria ; e che Fer- 
dinando lafciajfe tutti i luochi già fiati del ì{e 
Lodouico;ne piu s impacciale punto nella Vnghe - 
ria . Dimandarono poi tregua gli lAmbafciado- 
ri >ne lapuotero ottenere ; e meno ottennero di 
rifcattarc con denari due fuoi capitani eh' erano 
quiui prigioni , e licentiati dal gran Signore , che 
’ fece donar loro molte uefli , e denari , fe n andar 
Solimano dopo queflo meffe al gouerno di 


ma 


Buda un'Vngbero , ilquale prefo già da fanciullo 
fi era fatto Turco , detto Solimano;& effondo già 
fiato quiui da uenti di , deliberò di ritornare in 
Tracia >eper la uia libero l'Mmbafciadore La- 
fcoy ilquale pocodapoi ritornato in Tolonia fe 
ne morì. Et alla Drauagli fu fatto intendere che 
Stefano Mailato 3 ilquale era al gouerno della 
Tranfiluania e feguitaua la parte di Ferdinando , 
era uenuto in mano a Tietro Moldauo . Tcrcio- 
che ajjediato daTurchi nel c afelio di Fogarra fi 
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\ lafciò perfuadere con la ficurexja di quattro cet - c 
pitani de caualli datigli per oftaggi , di uenire in 
campo a trattare le conditioni dell'accordo ; & 
inni tato poi dal Moldauo ad un folenne definare , 
qui ni fu prouocato fi con importuni ragionamen- 
ti oltraggieuoli che leuandofi mife mano alla 
fpada ; onde gli furono tutti gli altri intorno >e 
lo fecero prigione } e Fogara fi arrefe poco dapoi. 
Ter laquale co fa quafi tutti i Tranfiluani con bon 
Tran film- uolere di Solimano giurarono pofcia ubbidienza 
ni focco il a [ i^ e Stefano fanciullo . Ts{e i medefimi giorni 
Re Stefa- fa fi g Uerre ggi alta a Buda V Imperadore licentiò 
la Dieta di l{atisbona, e uennc in Italia . Fu giu- 
dicato in quella Dieta il Duca di Cleués ribello ; 
eclièlDiica diSauoiacon Jpefa di tutta Lama- 
* gnafofie rimejjo in caj di c fu ordinato dimanda- 
re un editto che alcun Tedefco non pigliafie foldo 
da Francefi;e che fi deffe aiuto a Ferdinando. Ma 
prima che partijfe di Lamagna mandò a dimanda 
re al Tapa , che quando eifojfe in Italia lo uolef- 
fe uenire ad incontrare a Lucca , accioche ragio- 
naffero infiteme come fi haueffc da fare il concilio , 
qual' egli hancua promejfo a Tede fichi . il Tapa 
uolontieri accettò di uenire a ragionamento 3 e fi 
contentò del luoco . Vlmperadorc temendo di 
. qualche danno da Francefi tn Lombardia , efi'endo 
dalle arme g ia la tregua rotta , e uedendofi già najcere tjcmr 
Bologne I della guerra in Italia , perche Lodouico dalle ar- 
fc • me Bolognefe haueua tenuto trattato in Siena che 

quella 
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quella terra fi ribellale dall' Imperadore a Fruti- 
ce fi ; per laquale co fa ei ucnne pofcia in manode 
gli Spagnuoli ) ; uenne a gran giornate in Italia , 
e nelle montagne di Trento fu incontrato da Otta 
uio Farnefe y e dal Marchefe del Vafio poi fu 
l'Adige con belli jjnna compagnia . Vinitiani le- 
nendogli mandata una honorata jtmbafcieria fu 
le terre loro gli prouiddero di uettouaglia fetida 
denari y giungendo poi a Milano fu nceuutocon 
molta affettione della città,e con belli ffima pom- 
pa y quiui gli ucnnero * Ambafciadori da tutte le 
città dello fiato a pregarlo che uoleffe alleggerire 
il tributo che pagauano ogni mefe ; ma niente ot- 
tennero ;e tredi dapoi fe riandò l'Imperadore a Ce LIm P cra " 
noua;oue mtefe per lettere del fratello la rotta de ua # 

» Tedefchi;e la uittoriade Turchiiper laquale i f wi 
cominciarono a di fuaderlo di paffare in africano 
me era il fuo difegno; ma non però lo rimoffero dal 
fuo fermo propofito.In quefto me^Xp Tapa Taolo Ab ^ occa 
partito di F^oma per un grandi fimo caldo, fe ne rncnto ad 
uenne a Lucca,oue giunfe poco dapoi Tlmperado - Papa & dei 
ren quattro uolte furono a ragionamento infieme y Hnopera- 
euifu anco introdotto l'Mmbafciadore di Francia 
mandato allhora a doler fi per CefareFrcgofoc per 
* Antonio cincone prefi & ammalati da gl'im- 
periali y mentre che tieniuano giu pel To : a che 
rijpofe l'Jmperadore effere attenuto ciò fenica fua 
faputa,c che quando gli foffero manifeftati i mal- 
fattorini gli darebbe in mano a Francefiper mo - 
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firare cbe baueua feruata , & era per feruare la 
. tregua : e benché [offe detto affai intorno alla pa- 

ce y nulla però puote ottenere il Tapa di quefia ; e 
• / ne i ragionamenti loro altro non fu conclufo ,fe 

non cbe foffe comandato il Concilio , per l'anno 
feguente. Ondi egli lanciando Ottauio Farne fe 
Il[Papa tor con l'imperadore ,fe ne ritornò a \orna . E l'Im- 
iia, a Ro p era( [ ore bauendo meffa in ordine l'armata partì 
dal porto di Luni ,• e dopo una gran fortuna arri - 
uò finalmente conbonuento all' I fola di C orfica 
nel porto di Bonifacio ; dapoi andò all' acque Ipfi - 
tane ; doue una contadina gli prefentò un uitcllo 
nato con due tesle : e quindi con grauiffima for- 
tuna da Garbino entrò nel porto di Minorica ; 
d'onde pafiò poi con tutta tarmata a Maiorica ; 
ouc trono effere giunto Ferrante Gongaga con le 
galee di Sicilia, e con cento cinquanta nauigr of- 
fe Italiane con grandi ffima quantità di bt fiotto, 
e d'altra uit tonagli a : però facendo uela con bon 
L’Impera- uen p 0 \ n due di arriuò in .Alfieri ; oue trouò l'ar- 

«ier !. 4 matJ ’ ^ s P a £ na condotta dal Mendo%£a ; nella- 
quale erano piu di cento nani groffe Biscagline e 
Fiamminghe# molti piu altri nauigli affai. Man- 
dò l'Imperadore a dimandare la terra ad Afana- 
ga , cbe laguardaua per Barbaroffa , prometten - 
dogli gran bene , fe la daua d'accordo , e minac- 
ciandogli gran male fc affettaua lafor^a : ma lo 
trouò prontifjimo a uolerfi difendere ; onde fubito 
sbarcò l'effercito , e fattone trefebiere eguali ,/* 

. . . 
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j^in/è innanzi da mezgo miglio, e fi accampò po- 
co lungi dalla città : egli Mrabi prcfentatifi alla 
cima de gli alti monti, cominciarono a trauaglia 
re i noftri , quali gli ributtarono .In qucfto meZc 
%o fi sbarcaua l'artiglieria , i caualii , le uittoua- 
glie,e le bagaglie dello efferato ,& ecco nella 
prima guardia della notte , uenire una grojfiffima 
ejredijfima pioggia ,& una graui fiima bara fica 
in mare, laquale con gran furia de uenti traua- 
gliò molto l'armata . Con quefta occafione i ca- 
nnili Turchi con/anti Mori mefcolati infime, 
ufeirono addojfo a tre compagnie ltaliane;lequa- 
li fotto Camillo Colonna ftauano alla guardia de 
gli alloggiamenti ; e molti ne tagliarono a pezpfi» 
egli altri cacciarono in fuga fi no negli alloggia- 
menti . Il Colonna , & il Gonzaga udita la rot- 
ta de fuoi , corjero fubito loro in aiuto , e rijpinfe - 
ro i nimici fin dentro la città; quali pur' anco ufei 
tono poi di nuouo ,epofero in tanta fuga i noftri 
che non ui fu capitano alcuno che gli potejfe fer- 
mare : ma pure l'imperadore Jpingendofi innanzi 
col cauallogli rimife fi che furono sformati i ni- 
mici di ritirarfi .e molti di loro e Jpecialmentei 
Mori correuano alla /piaggia a piu certa Jperan- 
•%a di preda fen?a pericolo de nimici ; per cioche 
una ajpriffìma fortuna di mare haueua cofi fira- 
• caffata l'armata che perirono in pochi ffìme bore 
da centoquaranta nauigli groffi,e molte galee 
/pintefi a terra , diedero gro/fa preda , e materia 
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di gran crudeltà a quelli Barbari ; liquali fcórre - 
nano la {piaggia ammazzando quanti ueniuano 
loro fra piedi , reffero l altre agli incommodi del- 
la fortuna , e quindeci ne perirono ; & erano già, 
cùnfumate tutte le uittouaglie ; nehaueuano i fal- 
dati confumati dalla fatica , dalla fame, dal fred- 
do , e dalle ferite , oue poterji ripofare pur un po- 
co a coperto in tanta furia di continua pioggia , 
onde cominciarono a temere di bauerfene tutti qui 
ui a perire . K(ondimeno la franchezza delTlm - 
per ad or e fu loro di grandi /fimo conforto ; ilquale 
pofcia che hebbe fermati gli alloggiamenti con 
prefìdij , e guardie contra il furore de Barbari, fe- 
ce ripofare i capitani fianchi , e proue dere agli 
ammalati . In tanto il Doria fi ritirò con l'arma- 
ta come in luoco piu fitc'uro a capo Mata fu fo ; oue 
anco meglio fi poteuano imbarcare i faldati, e fe- 
ce intendere all Imperadore , che quiui fiauiajfe 
per terra ; ilquale hauendo fatto ammazzare i 
candii , difiribuì le loro carni alle fanterie per 
Llmpera - caliar {} l a f ame ■ e l'altro di partendo da Mlgieri 

daAlgierù tre fihiere con gli ammalati e feriti in mezzo , 
perfeguitato fempre dalla caualleria de Barbari , 
in tre giornate finalmente giunfe all'armata ,& 
efjendofi già in gran parte acquetato il mare . 
L' Imperadore mandò un bando , che fubito tutto 
l'efferato fi doueffe imbarcare ; e perche le naui 
auanzatefofjero capaci di tutti i follati eh' era- 
no reflati, fece gittare in mare tutti i cauallirtfe 
v 1 . anco 
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anco era imbarcata apertala metà de foldati che Seconda 
un altra Burafca filcuò , qua fi piu terribile della tcm P eft * • 
prima ; e le nani già cariche per non dare in ifco - 
glio f ubito dr libarono il uiaggio , oue la furia 
de uenti per l'alto mare le tiraua ; onde alcune ne 
perirono fdrufcite , & inghiottte dall' acque , due 
cariche di Spagnuoli furono ritinte ad jllgieri 
alla piaggia fatale , oue già sera tratta la ca- 
ualleria de gli Mrabi per tagliare a peigj quelli 
miferi ; liquali in ultima difreratione riflrettifi 
infiemeianto combatterono ualorofamente, che fi 
aperfero dinanzi il cerchio dei nrnici : & acco- 
ftatifi alla terra fi arrefero ad Mfanaga , ilquale 
ufeito fuòri faluò loro la ulta , e tutti gli accettò 
perifehiaui . acquerò fra Tede fichi certi mali 

eh' erano cóme di pefle , onde per quefti , e per t al- 
cuni naufraga nòti tornò il terg^o di loro in Lama 
gna . Venne dapoi l'Imperadore perfitafo dal Do - Limpera- 
ria con l'armata a Buggiajaquale teneuano Spa - doreaBug 
gnuoli , e ui trono pochi (Jima uitouaglia , della- gì»* 
quale diede gran freranga una naue Cenoucfe che 
fu uilla , ma la fortuna la mandò a rompere in 
ijpiaggja di modo che non fe ne potè hauere godi- 
mento ,fe non che la ciurma delle naui andò pure 
a pigliare di quelle cofe da mangiare gittate a 
terra , e meggo guafte dalle acque falfe . M fret- 
tando poi l'Imperadore bon tempo da nauigare , 
licentiò da fe il Gongaga con le galee di Sicilia , e 
della religione; ilquale con uiaggio benché traua- 
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Porto d’v gliato , pur felice , prcfto giunfe nel porto d'Vti- 

Porto°Fn ca 1 detto porto Farina ; oue Mulcajfe Bje 

^jrco an j' omcnne fabitodi co fe da mangiar e, 

giunfe dapoi a fai u amento a Trapani . Toco da- 
poi mandò Cacchio , uno di que Signorotti delle 
montagne de Mori ad offerire all'Imperadore mol 
ta uittouaglia , e grande aiuto contra Turchipntt 
egli non fi fidando della fede Morefca,donò alcu- 
ni denari a quelli Mmbafciadori , egli rimandò ; 
laquale co fa fece che Mfanaga cacciò poi colui di 
flato, come amico de Chriftiani y e nimico\e Mori. 
Finalmétc effendo già il mare trattabile ,e quieto 
L’Impera- ITmper adoro dopo diuerfi pareri sauio uerfoMa 
tagena Car * oriccLì e P 0 * ^riuò al porto di Cartagena . 

IL XXX XL LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG. 

PAOLO GIOVI O. 

0 p o la morte del Frego - 
fo , e di trincone , che haue - 
uà rotta la tregua , delibe- 
rò il 1\e F rance fico di moue- 
re da piu parti una gran 
guerra alTlmperadore , ue- 
dendo di non poterlo tirare 
in modo alcuno a pace, ogni uolta che haueffeda 
- « lafciare 
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lafciare Milano ; e per qucfto confinò nella uitla 
Ctntelia Monfignor di Mommoranfi ;il(juale gli 
baueuaperfuafo fempre ogni bene dell' Imperado- 
re . Ma nel Tiemonte Monfignor di Lange cerca- 
ua però di tenere coperti i dìfegni della guerra 
che fi prepar aua ; ma un trattato , che fi fcoper - 
fe in Mleffandria , e le Jpieprefe con lettere , fu- 
rono cagione cbe'l Mar che fe del Vafio , fojpettan 
do di ciò che era ,fece nuoue genti , & accrebbe i 
prcfidq nelle terre uicine a nimici . Francefi una 
notte ajfaltarono da tre parti Chirafco , e prefero 
la terra , oliera Cirotamodi Sangro con tre infe - 
gne di fanteria , & una banda di caualh ; ilquale 
fi ritirò neUa rocca , e due di d apoi la lafciòcon 
fatto di hauerfia partire faluo 1 hauere , e dùe 
fe^i di artiglieria . La medefima notte andò 
una banda de Francefi a tentare Mlba ; e furono 
ributtati da quei di dentro . Et Ludouico da Bi- 
rago nel medefimo tempo andando da Varolengo 
a V eruca , opprejfc una banda de caualli , che fta - 
ua conpoca guardia . Ter lequali cofeilMar- 
chefe hauendo fatta fanteria Tedefca , e foldati 
Milane fi andò di là dal Tò , all'ejfercito uecchio ; 
e tr affé fuor a , e mejfe infieme qua fi tutti i prefi - 
dij ; con lequali genti andò a combattere le terre 
ficciole , e con prefle^a grande ne ac qui fio for- 
fè dodice ; ma non che perciò parcggiaffe la per- 
dita di Chirafco . Il fie hauendo prouifio a tutte 
le cofe neccjfarie ad una lunga guerra , diflribuì i 
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carichi di quefla tra i figliuoli , dando a eia fiche- 
duno di loro Capitani ualenti . E perciò douendo 
^Arrigo affiatare la Spagna di qua, facendo gen- 
ti per occultare i fuoi difegm,pareua chef offe per 
p affare in Italia. In quejìo meg^o il paefedi 
Borgogna era trauagliato da diuerfe , e repentine 
Carlo Du- correrie de Franceft : e Carlo Duca d'Orliens , col 
licn^* quale era Claudio di Ghifa fratello del Duca di 
Loreno , paffato il fiume della Mofa era arriuato 
a Luccmborgo >e gli huomini della città gli fi ar- 
refero , ne uifu quafi terra alcuna che aprendo le 
porte non lo riceueffc uolontieri ,fe non Enuofio 
luogo molto forte , e difejo da T edefehi : ilquale 
foflenne una lunga batteria tanto che Monfignor 
di Ghifa uoleua già lafciare l'imprefa : ma Carlo 
mutando luoco alla batteria y tanto fece che l'heb - 
be , arrendendoli i Tede fichi con patto diufeire 
in ordinanza falue lefacultà di tutti, e cercò poi 
di fare quella terra inejpugnabile. In queflo tem- 
mìoDuca P° Guglielmo Duca di Cleues fufcitaua guerra in 
di Cleues . Brabantia , e nera Capitano Martino l\offenio , 
ilquale con l'e ffercito mouendofi uerfoil paefedi 
Legione , Liegeandò alla città di Legione boggi detta Leo - 
hoggi Leo (ii 0 . e non potendo hauere il pajfo da que ’ popoli 
fenga alcuno indugio piegando a man manca y fe 
nandù alla Mofa ; e perche la Igeina Maria in 
tutti i luochi pericolofi , ouefoffe facile il guado 
haueua meffe genti contrai nimico , egli auiatofi 
d {{auafienio pafiò quiui il fiume con burchi, e 
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barchette , e [albeggiando il paefe di T ofandria, 
jpauentò tutta la Brabantia fi che tutti lo fug - 
giuano , sfacendo di molti mali giunfe alla tori a 
di Rj>ia , laquale prefe e focheggiò ; e dando il 
guafio ad ogni co fa fcefe per la Ber li a ,epoJe il 
campo ad Ofirato . Qjcdla terra gli fi arre fe 
fuhito , e perciò nonhebbe male alcuno, fe non 
che fecondo l'accordo fatto diede cento Bariglioni 
dipoluere , molte palle di ferro , e quattro cano- 
ni da muraglia , che di queflt haucua bi fogno il 
j{o(fenio , hauendo difegnato di andare ad ejpu- 
gnare Mnuerfa ; allaquale andaua per f occorrere 
Binato Trincipe di Or auge : ma fu rotto, e meffo 
in fuga dal ì\offenio a Brifcotto Caftello lontano 
dalla città fette miglia : onde i cittadini rimafe- 
ro tutti impauriti; ma t capi della Bjpublica ani 
mofi difpofero beni fimo le guardie per tutta la cit 
tà , e gli Slr anieri tutti che qutuifi trouauano ,fi 
pofero in arme con tale ordine che ucnendoui poi a 
campo il Hpjfenio , non gli baftò l'animo di ten- 
tare la forgia; mapofeia che hebbe mandato un %A 
raldo a dimandare la città d’accordo per che fi 

arrendefic alla fede delire di Francia, e di quel 
di Dacia, ch'egli guerreggiàua ad infanga loro 
colligati inficme , ne la potè battere , fe ne parti 
abbrufeiando i borghi , e fi auio uerfo Louagno , 
facendo molti malèfici ’j , & incendij per uia ,fac - ^ 

cheggiò Hanflo , e Dufalla , tento Lira , ma in- fende dal 
damo ; perche Lire fi con parecchi peg^j di arti- Koflcmo, 


37* L 1 B 0 

glieria fe lo tennero difcofto . Louagneft pari- 
mente fi difefero dal nimico , e fu creduti) che con 
molti denari fi liber afferò da lui . Mentre chel 
\ ’ Hojfenio cofiguafiaua il paefe della Brabantia, 

^Arrigo Delfino fi come era ordinato partendo da 
bona s auio uerfo i monti per andare a Ter— 
pignano , e per affettare le fanterie de gli Sui %- 
ieri , fece cofi picciole giornate che diede {patio 
a gl inimici di fortificare , e fornire la città, affai 
debole dafe , e mal prouifla ; e perciò cofi impau- 
rita che molti con gli figliuoli , e con le cofe loro 
piu care paffauano nelle terre piu forti , onde ef- 
fondo la ca.uaU.eria Italiana andata innanzi a fa- 
re correrie , & a depredare il paefe , prefe alcune 
donne illufiri , lequali ufcite di Terpignano fi ri - 
Perpigoa . tirauano nelle cafiella piu forti. Mccottò poi .Ar- 
no batcu - Yl &° campo alla città , e la comincio a battere , 
ta . ma ui troub ogni cofa piu forte che non hauea * 
penfato ; per cioche ui haueua già mcffo il Duca 
ri Mba a guardarla il Maciucca, e Cerbellione 
foldati uecchi ; &fe riera andato poi a Girona a 
mettere inficme le fanterie , & effendofi follcua - 
ta tuttala Spagna di commi (pone delTìmpcrado- 
re, erano fatte molte prouifioni contra Francefi ; 
onde gli Spagnuoli cominci auano già a far fi poco 
conto di loro, fi che quiui non furono fatte fattio- 
A rrige m d ' im portanga: ma riu fcendo le cofe ogni dì piu 

toma in naaìageuoli a Francefi , Mrrigo fe ne ritornò con 
frac eia . I effcrcito faluo in Francia al padre , hauendo fac- 
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che agiato fra uia le terre di Miglie , e dilli a , e 
trono il alla città di V ole aro yhoggi detta X 0 ^ 3 ^- 
Mompolieriyouera anco Carlo fuo fratello richia- ° 

mato di Borgogna . Comandò il l{e chefoffcro li - 
berate le donne fatte prigioni , hauendo per con- 
to loro fatto fare un dotiatiuo a foldati , e furono 
lafciatc andare con bellijfìmi doni-. Et haucua 
richiamato di Spagna il figliuolo , perche non po- 
tè per quello anno hauere l'armata Turchefca y co- 
m egli fi haucua creduto ne goci andò lacofa*An - Antonio 
tonto Volino ; ilqualc dopo la morte di l\incone Polm© • 
fu mandato dal T{e >A mbafeiadore a CoHantino- 
polii e moffe Solimano a mandare Iunusbeio a Pa- 
niti ani , perche face ff ero lega con Francia ;ma 
ne anco quefro potè ottenere , fi come gli auenne 
dell'armata ,fcufandofene Solimano che già era il 
tempo troppo innanzi . Efjcndo dunque ritorna- 
to l'effcrcito , il l{e licentiò quaft ruttigli Sui Xr 
‘%eri , & alcune infegne di Tedefchi ; emandò le 
fanterie Italiane inVicmonte per o4nibau;il- . ^ 
quale andò a combattere Cunio , & hauendo tre tuCo< 
di rinouata la battaglia , & offendo flati ribut- 
• tati fempre i Francefi con non poco loro danno , fe 
ne partirono. Di f e fe quella terra il Conte Vie- 
tro da Torto da Vicenda capitano de cauallii che 
ui entrò dentro una notte con feffanta celate 3 e 
con altrettanti archibugieri ingroppa , e Biagio 
di fomma mandatoui con una compagnia dal ca- 
valiere Cicogna , ch'era in f refidio a Foffano.Tc- 
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Anibau af co dapoi Anibau richiamato in Francia affogò 
foga . quafì nell' alpi per la gran quantità della neuc, ri- 

manendoti molti de fuoi fepolti , e fra gli altri un 
figliuolo d'un fuo fratello . Effendo anco poi flato 
Monfignor di Lange richiamato in Francia , Ce- 
fare daT^apoli con nuoua aHutia tentò di torre 
Stratage- Turino a Francefili hauendo acconcio quattro car 
fare ai r!à ri ,fi che ui flauano dentro per ciaficheduno fiei 
poli per pi huomini bene armati , e di fuori parea fieno : uno 
gliarTu- ri entrò , e uficendone fiubito gli huomini che ui 
nno . erano dentro , fu ficoperto lagnato : onde un fia- 
bro che acafiofi trouò quiui , mandò giu fiubito la 
fiaracinefica della porta , e ferrò fuori gli altri, fi 
che longanno riuficì uano . Lange , che fie nera 
ito in Francia hauendo prefio un catarro nell'alpe 
care he di neue , morì di qua da Lione . 


IL XX XX IL LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HISTORIE DI MONSIG.; 
PAOLO giovi o. 

1 

Ssendosi in quel tempo 
fiolleuata tutta Lamagna aprie- 
ghidi Ferdinando , e de Baroni 
Vngheri , fu dichiarata la guer- 
ra contra Turchi per ricuperare 
l'konore perduto a e uendicarfi de i danni riccuuti 

nelle 
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nelle guerre paffate . Faceuafi anebo aUhorain 
Ts(orimberga una folenne Dieta di Baroni 3 c di Dieta in 
*Ambafciadori quafi di tutte le nationi [oprale N°" m ' 
cofe della fede; ne altro fu conclufo fe non che Lu - er ** 4 * 
ter ani uoleuano luogo in Lamagna per fare il Con 
cilio . Mejfero '.infieme i Baroni , e le terre fran- 
che da trentamila fanti , e fettemila caualli, & fi 
andarono ad unire a Vienna con le genti di Ferdi- 
nando ; ilquale oltre alle gente dell^AuIìria heb - 
be dal gouernadore della Stiria forfè diecemila 
caualli , & i caualli Vngheri erano da quìndcci 
mila: e 'Papa Paolo ui mandò anch’egli Mleffan- Aleflan-' 
dro Vitelli con tre mila fanti eletti } e Sforma Val dro Vitel- 
lauicino hauendo in quei dì fatta circa il Po una ^ • e s ^°^‘ 
bellifima banda di feicento caualli la menò pari - U1 " 

mente in Vnghena . Difcefegiu l'ejfercito lungo 
la deflra riua del Danubio; e Ferdinando fi fermò 
in Vienna a far proui fionc di uittouaglie cb'an- 
daffero co nauigli giu per lo fiume al campo. E do 
po diuerfi pareri de Capitani ,fu deliberato per 
configlio del generale Giouacchino Mar chef e di Giouacchi 
Brandeburgo di andare a combattere Pcfio, e paf no 
[andò il Danubio andarono le genti Vitellefche grEd^bu 
innanzi ; & entrate in V accia città già abbru- go. * 
fi data e guafta dalle paffate guerre , la trottarono 
abbandonata dagli habitatori , ne uiddero alcu- 
no de i nimici , e cofi da noflri fu occupata l'I fola 
di Santo ^Andrea nel Danubio ; e nel medefimo 
tempo [tendendo giu coni armata il M arche fedi 
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March efe Man guano occupò un'altra Ifola minore detta di 
di Mari- santa Margherita. Marciando poi il campo uer - 
guano . yj acco flò alla città ; (Tonde ufcirono fu - 

bitoi Turchi e fu attaccata la fcaramuccia con 
gli caualli VngherT.ma pochi ne morirono dalTu - 
na parte e dall’altra. L'altro giorno il Vitello 
con tre compagnie ,e due bande de caualli andò in - 
* nangi alle mura per ricono ( cere il luoco da pian- 

tarti l'artiglieria ; & i Turchi ufciti fuori al - 
l'improuifo attaccarono la battaglia , chetando 
un pegfo del pari fina che uenne nuouo foccorfo a 
Turchi ; per loquale i noflri furono meffi in rotta: 
ma riftringendo il Vitelli una compagnia infieme , 
mettendo animo a firn tanto fece pure che ributtò 
i Gianiggeri , quali gli flringeuano gagliarda- 
mente ,efi riti rò poi . T^e per queflo fi perdi di 
animo , ungi piu fi accefe contra i timi ci : & ha - 
uendo conferito co' l .Vereno quel ch'era da fare 
ufcì de gli alloggiamenti con dodice infegne in 
ordinanga,e ritirandoli poi con quefte , fi tirò 
Aftutiadel dietro i Turchi che gli erano \ufciti addoffojanto 
Vitello . c j je ìi 'pereno uedendogli già difeofiati molto dal 
le porte ,fi cacciò con le fine bande ejpedite fra lo- 
ro e la città ; e cofifece il Duca Mauritio con una 
banda di caualli Tede fichi, onde i Turchi tolti in 
meg^o furono tagliati a peggi . Ter laquale co- 
fa i noflri $ inanimirono affai , e perciò il Genera- 
le fece piantare T artiglierie fubito,e battendo 
continuamente la muraglia con quaranta pegfi 

groffi. 
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groffi 9 ui fece una grande apertura per entrar ui ; 
allaquale poi che fu dato il fegno della batteria , 
il Vitelli Jpinfe innanzi 1 fuoi , kauendo promeffo 
iTedcfcbi di feguitargli y e gli Vngberi parimen- 
te : ma fi fermarono poi quelli , e quefti nel mag- 
giore pericolo ; onde gl'italiani furono mifera- Italiani 
mente ammalati da Turchi , quali fai iti con 
grande impeto fu le mura , ributtarono 1 noftri , e to ^ p c * 
gli fecero ritirare con perdita di piu di fettecento fto . 
i 'omini . Onde il generale fece deliberatione di 
ri tornar fene a Vienna fenica fare altra imprefa ; 
benché molti de gli altri capitani foffero di diuer 
fo parere . I Turchi uedendo i noflri jpauentati 
per lo danno riceuuto 3 ufeirono fuori nel far del - 
l'alba, & in piu luoghi attaccarono la battaglia 
con gli Vngberi ; laquale andò co fi del pari che 
fatta tregua tra loro , molti delT una , e l'altra 
parte uennero con le lande in reflaa fingo lare nei'nir- 
battaglia ; e co fi bene fi fcruarono la fede tra lo- chi . ♦ 
ro che gli Vngberi e*r i Turchi ficuriffimamente 
diquàycdilà fimefcolauano infierne. La notte 
che feguì effendofi leuate tutte l artiglierie y l' ef- 
ferato s'auiò all'armata , & alla riua del Danu- 
bio . I Turchi aucdutifi di ciò ,gli diedero fubi- 
to alla coda , & i noftri rjuolt atifi gli ributtaro- 
no , e mi fero in rotta : fi che fenga ejfere piu mo- 
le flati fe ne ritornarono in Lamagna , aiutati af- 
fai dall'armata ; laquale con diligenza grande Ie- 
ttò tutte l artiglierie : ma ui recarono da fette- • 
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cento Tedefcbi ammalati , quali da Barbari , che 
uennero poi dietro , tutti furono tagliati a peggi . 
Gl'Italiani liccntiati dal l{e ritornarono in Ita- 
lia; e per una infirmitd lenta che fi attaccò fra lo- 
ro , ne morì qua fi la metà . Inquefto tempo Vie- 
Tietro Pe- tro Vereno incolpato d'efferfi uoluto far l{e di 
fo°m ^i- commi filone di Ferdinando fu prefo nella rocca di 
gionc^ 1 Strigonia da Lifcano Spagnuolo , e dato al Mar- 
che fe di Marignano che lo conducete a Vienna , e 
fu me fio in prigione poi in città nuoua , non ba- 
ttendo potuto ottenere d'efi erudito publicamente 
dire la fua ragione . Ver feuer andò in quel tempo 
Vapa Vaolo nel propofito fuo di fare il Concilio , 
Concilio elejfe Trento per luoco commodo a ciò , & intor- 
a Trento . nQ ^ calende di T^ouembre l'anno mdxxxxii. 
ui mandò tre Cardinali il Varigio , Inghilterra , 
e Morone accompagnati da molti Vefcoui a met- 
tere all'ordine quanto faceua di bi fogno . Voco 
dapoiuiandò Granitela approuando di commi fi- 
fone dell' Imperadore ciò che fi era ordinato del 
Concilio: e cercò ogni modo per fare che'l Vapa 
lafciaffe l'amicitia di Francia , e fi accoliafie al- 
l'Imper udore ;per laquale cofa erano di/tifi i Car- 
dinali in diuerfe fattioni^e furono tra lorodiftra 

di ne conte f e •' ma non P eìr ° fi P artl mat *l ue l f au ì° 

uecchio da certa integrità ; per laquale' fi moflrò 
fiemprc amico ad ambe le parti . Vanendo poi 
Granueladi Trento , andò a trouarei Tedefcbi , 
quali baueuam comandata la dieta in J^orimber 

ga per 
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ga per ridurre alla diuotione dell' Impera dorè il 
Duca di Cleues ,fare che le terre franche aiut af- 
ferò Ferdinando a dif endere lungheria , riconci- 
liare il Duca di Safj'ogna ,e Lantgrauio iol Mar- 
che fe di Branfuic , cacciato di flato da loro , pro- 
uedere che i faldati T edefehi non paff afferò al fol- 
do de Francefi , e finalmente commouere gli animi 
di tutti a celebrare il concilio ; alquale non pote- 
stà però eff 'erc libero concorfo di tutte le nationi , 
fe non feguiua prima pace fra i l{e . In quefto 
mezzo l’Imperadoreper gli danni riceuuti nella 
fiandra , e perche Francefi haueuano hauuto ar- 
dire d'entrare nella Spagna, fi apparecchiaua di 
fare una gran guerra , hauendo fatta una nuoua - 1 
lega con irrigo ì{c d'Inghilterra , ma prima che ^ 

partiffe di Spagna ne fece l{e Filippo fuofigliuo- 
lo , a cui tutte le città per Mmbafciadori giura- Re d in - 
tono ubbidienza , e Francefco Couos gli fu dato ghilcerra. 
per gouernadore , & il Duca d'alba fu fatto Ca~ Filippo 
pit ano generale , E poi che furono finite le Die- Re di Sp*. 
te hauendo l’ Imperatore prouiftodi denari, e di 
genti a\li luochi fcriffe,al Doria chea tredicc . 
d’aprile facefjc di effere con le galee a Bar cello - 
na ; accioche quando la caualleria fi fojfe imbar- 
cata nelle nani gr offe, imbarcando fi anch’egli f ubi 
tOjpoi non fi per d effe tempo a metter fi in viaggio. 
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IL XXXXIIL LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

NELLHISTORIE DI MONSIG. 
PAOLO GIOVI O. 

E r c h e già era difrera- 
ta la pace fra i B^e ChriHia 
ni , tcmeua ognuno che uó- 
lendo Solitnano far guerra* 
tutta la Europa hauejfe da 
andare fot tof opra , & ac - 
crefceuano la paura i prodi 
gi della natura , perche paflò di Leuante per la 
Schiauonia in Italia un numero infinito di caual- 
lette rojje , lequali affamate guajlarono tutte le 
biade , rofero l' herbe de i prati ,.e jpogliaro gli 
alberi di foglie . Il terremoto era flato anco in 
, T o fcana la doue corre il fiume della Sieue d'intor 
no a meg^o Giugno con graniamo danno della 
Scarperia ; perche in quello Jpatio , che fu di do - 
dice miglia , roinorno fettecento cafe di nobili , e 
di contadini , e ui morirono molte perfone , che la 
cofa fu di notte, fola la u ili a del Duca Cofino al 
Trebbio non fentì danno alcuno . Ter lequali co - 
fe Tapa Taolo intendendo la rifolutione deU’Im- 
peràdòre ,&idifegni dèi Turco , riel principio 
della primxuera andò a Bologna , moftrando di 
noto efferedijferato affatto della pace , e di uolere 

inter - 
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interuenire al Concilio di Trento >ma il fecreto 
de fuoi penfieri era di baucrc lo fiato, di Milano 
dall' Imperadore , allbora bifognefo di denari per 
la guerra di Fiandra . “Partendo il Papa lafciò 
legato di 1\oma il Cardinale Bjdolfo Pio da Car 
pi ad M-leff andrò tritelli, tlquale baueua cu- 

ra delle opere di guerra ,fu lafciato carico di far 
cingere Borgo di mura , che era già fiato comin- 
ciato a fare da Papa iqjcola quinto >e tralafcia- 
to poi da tutti gli altri Pontefici che gli fuccejfc 
ro . T{el medefìmo tempo quafi Poiino lmbafcia - Po,,no ot * 
dorè del l{edi Trancia ottenne con molti preghi mata dal * 
da Solimano , che fi apparecchiaua di fare und Turco » 
groff a guerra in Vngheria , l'armata T urehefea , 
della quale fu capitano generale Jlriadeno Barba- 
rojja . Queftafu all'ordine a uenti otto d\Apri - 
le , e prima arriuo a Ts[egroponte al promontorio Carifto , 
Cariflo hoggi detto Capo Mantello ;oue affettò h °^f an ca j 
alcune galee y che s erano armate piu tardi : poi j 0< 
paffata la Malea ritenuta da uenti contrari non 
potèpaffare capo Matapane y dagli antichi det -, Tenaro, 
to Tenaro , e ui corfe noue di di dimora , dopo li - ^oggi ca * 
quali jlriadcnò con bon uento andò a Modone , e £° ne aw ' 
quindi p affato il mar Ionio con tutta l'armata, 
ch'era di cento diece galee , e di forfè quaranta 
fufie de Corfali , arriuò al Faro di MeJJina , e ue- 
duto peggio y i Corfali fmontarono in terra , per . 
laquale co fa gli huomini di quella città fuggiro- 
no uia . Diego Gaetano Spagnuolo tenne la roc- , 

' BB ij 
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ca t e fi difefe fina che l'artiglieria lo sformò a 
renderfi ì onde calato fi dal muro, ottenne da Bar - 
bar offa a prieghi di Volino la libertà per fe , per 
la moglie , e per gli figliuoli . La rocca fu data a 
fiacco a foldati , donde furono menati fichi aui da 
fettunta foldati Spagnuoli , e molti cittadini di 
K e &&° • menata una figliuola di efifio Diego 
belli ffima giouane alla Galea Capitana ; laquale 
piacque fi a Barbaro fa che fattala diuentare 
Maometana yfie la prefie per legittima moglie . 
Mentre che Barbaroffia ficorreua leriuiere della 
"Puglia buffa , e della Calauria di qua dal Faro di 
Me fina , Carlo lmperadore hauendo imbarcato 
fu le nauigroffe alcune compagnie di fanteria , e 
dafettecenco caualli circa a meg%o Giugno y uenne 
dorè ^Ge con H uaranta Galee da Barcellona a Genoua , oue 
nona. fi 4 riceuuto nel palagio del "Principe Doria.Qui 
ui uennero a fargli riuerenga il Marchefe del Va 
fio , Don Ferrante Gongaga , il Duca Cofimo di 
' Firenge , e Pier Luigi Farnefe mandato da Bolo - 
gna dal Papa per ordinare il giorno , & il luoco, 
oue fi haueffero da trouare tnfieme ; allaquale co - 
fa non uoleua punto attendere l'Jmperadore , ma 
fe ne ritiraua y fdegnato co'l Papa, perche in tan - 
' tifiioi trauagl i della guerra di Spagna, e di Fian 

dra non gli haueua uoluto dare alcun foccorfo 
Alcfladro * ontra Francefi : e per ciò fu mandato fubitoa 
Faro de Genoua le [f andrò Farnefe Cardinale a mitigar - 
Car dm ile. lo; ilqualefeppe cofi bene negociare che l’Impera- 




dorè 
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dorè fi contentò d abboccarli col Tapa a Buffeto 
con patto di non ui fiare piu di t re di , e mandò a 
Tarma a trouarlo il Marcbefe del Vafto, il quale 
fperaua che fi doueffefare , e lo coìifigliaua y Du- 
ca di Milano , Ottauio Farnefe genero delTlmpe - 
radore : allaquale cofa erano molto contrari Don 
Ferrante Gonzaga , & il Trincipe D oriate l'im- 
peradore parimente era fermo di non lafciare mai 
Milano . Onde per uia fi accordò di refiituire le 
fortezze al Duca Cofmo con patto che gli paga f Portene 
fe dugento mila feudi , e che i prefidij della rocca ^cofmo" 
di Fiorenza , e di Liuorno fi tenejfero pur anco a 
f 4a diuotione . Et il Tapa per c>o lafciato il fuo 
primo penfiero , fi uolfe a parlare foto della pace . 

Mrriuò egli prima a Buffeto, & il di dietro nar- 
rino l'Imperadore,ilquaìe non uolle a modo alcu- Abbocca- 
no lafciarfi perfuadere alla pace , ne dal Tapa in mento del 
priuati parlamenti , ne da Cardinali in publico^ P* & 
conci fioro, ondepefeia che quiui hehbe con fuma- 
ti cinque giorni indarno ,fiauiòin Lamagna con Bufleto. 
animo pieno di colera contro,' l Duca di Cleues , & 
il Papa parimente , ilquale poco dapoi mandò 
Giouan Batti (la S anello capitan della guardia , e 
Giulio Orfino con trenta infegne di fanteria, per 
rifletto della Chnfiianità a difendere V Mulina 
ne confini della Vngheria , ritornò a Bologna, per 
celebrare quiui lafefla folenne di San Tietro;nel - 
qual di Barbar offa ginn fe a Ofiia,emeffe tanto Barbaro^ 
ffauento agli huomini del paefe , che tutti ,fug- ll a oft,a ' 
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giuano daHa marina alle Colline ;ma fletterò poi 
faldi confirmati da Volino , qual promeffe loro 
che non baurebbono dijpiacere alcuno da Turchi , 
e co fi ajjicur'o anco con lettere il Legato di Bpma ; 
ma non fu pofjibile però leuare la paura a quel 
popolo che tutto fiotto fopra non fuggijfe fuori del 
la citta : onde il Legato fu sformato di mettere 
prefidio in l\oma , e per ciò fecefubito ueniredel 
paefe uicino di T ofeana alcune fanterie . Barba - 
rofja dapoi feorrendo la rimerà di T ofeana , e di 
Genoua fienai fare danno alcuno , andò diritto a 
Solmano Mar figli a . Tsfel mede fimo tempo quafit Solimano 
in n g e- hauendopa flato il fiume della S atta .mandò a com- 
battere Valponio difefo da uajfalli della moglie di 
Vietro Vereno, & Smurate Dalmatino loprefe , 

• ’ J ' e perdonò a tutti gli Vngheri . ^Andò poi il cam- 

* , po a Socio , eh' era pure del Vereno, e prefe la ter- 

ra , dapoi la rocca , c tutti quelli liquali u erano 
dentro dopo molta di f e fa , rendutifi a diferetione 
• f furono ammalati . Solimano donò quelle terre 
ad _ Amurate , c fi partì poi di Buda con tutto V ef- 
ferato per andare a combattere Strigonia , one- 
ra Lifcano Spagnnolo in prefidio nella rocca : e 
nella città fu mandato dal ì\e Salamanca pure 
Spagnnolo , che ui haueua allhora da mille e tre- 
cento fanti tra Spagnuoli, Italiani, e T ed j fichi 
Strigonia ^Accampato fi Solimano a Strigonia mandò tré 
aflediata. cianig^eri chriHiani ri negati alla città a pro- 
mettere grand ijjimi prrnij a quelli cU fi arrena 
“ 4 deuano , 
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deuano , & a minacciar morte a chi fiaua oflina - 
to d'affettare l'artiglieria , Fu loro riffofto da 
Chrifliani che metteuano ogni fua fferan^a nelle 
armi ; onde i T archi fubito dapoi cominciarono a 
battere la terra , e le dierono anco animo fan; ente 
! affatto, ma furono ributtati da nostri , quali fe- 
cero anco di molti mali a Turchi dell'armata . In 
quejlo tempo un uecchio Calaurefe da Crotone 
fonditore d'artiglieria fuggi in campo de' Tur- 
chi , e moflrò loro che a uolcre pigliare Strigonia , 1 

bifognaua eff ugnare la torre dell'acqua , eh' era 
Cotto la rocca ; il che effi fi mejfero a fare . Onde 
Lifcanno e Salamanca impauriti deliberarono di 
render fi a patti , e cofit fecero . Entrò fubito den - Strigonia 
troiAli capitano con fuoi Ciani^eri ,ilquale preia. 
fece dire ano flri , che chi uolcffe feruire a Soli- 
mano haurebbe buone paghe , & honorato luoco 
alla militi afet tanta foldati folamente d'ogni na- 
tione furono che accetta}] ero il partito , gli altri 
tutti capitani e foldati {fogliati , e menati alle 
riaui , furono paffati a faluamento fu F altra riua 
del Danubio , & andarono poi a piedi a Tofonia. 

Oue Li fcano, e Salamanca accu fati di tradimento 
furono meffì in prigione di cqmmi filone del l\e , e 
dal mede fimo condannati a flare quiui lungo tem- ' 
po . Solimano prefa che hebbe Strigonia che fu a 
diece d'jLgofio con mira bile prefitta la rifece , 
t fortificò , e mefiaui dentro buona guardia , fi Tatta , g,* a 

duiò a combattere Tana , che fi chiamò già Tea- Tcodata , 

_ • • •• 
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rfaW guardata, da jtnnibale Tuffo Bolognefe , t \ 

da ^.ntio Tede fico con ottocento faldati . Qjtefti % 

fi arrefero fubito , e furono lafciati andare da c 

Turchi : ma il Conte Filippo T orniello che gl ha j 

ueua me /fi a quella guardia ,fece poi loro taglia - u 

re la tefla . Onde Solimano hcbbe T atta , e laje- / 

ce f}>ianare;dapoi andò a combattere *Alba Bjga - 7 

le , e prefi che furono i borghi da lui , quelli della t 

città deliberarono di arrender fi, e mandando lm- fi 

Alba reale bafeiadori a Solimano fermarono le conditioni fi 

$ arrende - d e U' accorc i 0 ? p cr Squali haueano da effere man - fi 

tenute loro faluele ragioni della libertà e della ? 

città ; e lafciati andare tutti i f aldati del prefi- p 

. dio , e rit ornar fene liberamente a Vienna : ma in c 
quefie moflrarono però i Bafiià di hauere male ani t 
mo contra certi Mlbanij liquali molti giorni in - • l 

nanxi prima che ent ruffe nuouo pr e fidio in Mlba, 
b aucuano mandato a dire a T urcht conofciuti da 
loro ,chc fe pigliauano Strigonia , apprejfandofi 
poi haurebbono data loro anco ^Alba ,epenfaua - 
no di douerfi poi feufare come cke'l prefidio reale 
fofje loro slato d' impedimento a farlo * Furono 
dunque mandati uia gl'italiani , & t T edefehi 
con la feorta d' una banda de caualli , che gli con - 
duceffe fidelmentc difendendoli fempre dalle cor- 
rerie de Tartari , quali ufeiuano de bo fichi a far 
preda di chi paffaua di là . Ma poi che furono 
partiti i caualli Turchi , * noftri giunti a confini 
• del l\e itrouarono gli Vnghen peggiori affai de 
i- • Tartari , 
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Tartari ,coi quali bauendo attaccata una quafì 
giujìa battaglia erano ridotti a mal tei mine ,/e / , . 

caualli del l\e non ufciuano dalle uicine caficllajt 
faluarfi . Solimano bauendo mandato fuori ala - 
uorare le loro pojjejjioni quelli > liquali erano gl 4 
fuggiti nella terra ,fece pigliare quelli che di au- 
gi gli baueano data Jferanga , di dargli la città t 
e quelli cittadini anchora liquali erano in magi - 
firato , quando *Alba fi ribellò dalla J{eind , e dal 
I{e fanciullo fuo figliuolo alcuni furono poi f . , 
ucci fi t alcuni confinati chi a Buda , & chi a Bel- 
grado » Dapoi deliberò di tornare a Cofiantitio- Salitcro al 
poli , battendo po(io Saltbeio al gouerno d’otlbd 
con comandamento che fortificale la città, per- * 
cbe'l uerno era già uicino » dr intendeva anco per 
le fpie , cbe'l T orniello nell’ 1 fo la di Cornarla man 
manca del Danubio bauea ferrato ilpaffo all ar- 
mata ; e già le fanterie del Tapa erano giunte a 
Vienna , ne il fie era lontano ; ilquale fin allhora 
era fiato a fare la Dieta in Boemi a attendendo A 
prouedere di denari , e menaua feco gli aiuti de 
M or dui e de Boemi : ma uenne fi tardi che efclufo 
dal tempo , nepuote foccorrete alle cofe roinate , 
ne fare cofa alcuna per tacquiSlare quetlo che già 
sera perduto . Mahomete labaogle j che fi chia- 
mava il Bafciàdi Belgrado ifupofiù da Sohttrqno M Batol di 
al gouerno di tutta lungheria : ilquale mandan * Be | rad r ° 
do la caualletiaa trafeortere ,fdccud gran danno J 0 ^ c irV* 
4 nofiri i onde fu fot ga cercate di ottenete certa gficri*. 
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forte di tregua , e fu ottenuta , per laquale il f(e 
licentiò p oi le genti che haueua raufiate ; *F{ein 
tutta quella guerra Fra Georgi o Fefcouo di Fa- 
radino tutore del I{e Stefano fanciullo , fimo ffe 
mai , behche Solimano lo mandajfe à chiàmare con 
gli aiuti di Tranfiluania y fcufandofi di ejferimpc 
dito dalle correrie de Moldaui , e che fatto baué- 
ua affai il debito fuo mandandogli in campo gran 
quantità di uettouaglia : laquale co fa paftò So- 
Solimano limano con diffimulatione , penfandofi che fojfe 
^diflìmula meglio hauere colui per amico benché d* incerta f e 
‘ d^Fra rU de 3 che far feto manifefto nimico. Di co fi graue 
Giorgio . danno riceuuto in Vnghcria molti furono , 
liquali per dcfiderio della pace fra 
Chrifliani in certo modo fene 
' * rallegrarono , penfando 

cbcquefia fola ha- 
uejfe da ejfere 
la uia 

, da fare che i J{e Chrifliani fi 

rappacificaffero infieme 
L jpaucntati da cofi 

gr an nimico * 
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IL XX XXI III* LIBRO 

DEL COMPENDIO, 

\ 

NELL* HISTO RIE DI MONSIG. 

PAOLO GIO VIO, 

A ritorniamo all' Impera- / 
dorè Uguale partito d ita - . ’ 

lia, per andare alla guerra 
di Fi andrai fece la raffegna Guerri 
delle fue genti a Bornia ter - 
rade gli Vbij appreso a Co “ ’ 

Ionia , e trouoffi bauere da 
qn attor di cimila fanti Tcdcfchi pagati , quattro 
mila Italiani , & altrettanti Spagnuoli . Di que- 
sti erano capi Don fA.lua.ro Sandeo ,e Lodouico 
* Vere fi di quelli Camillo Colonna , e * Antonio Do - 
ria . Il Trtncipe d' Grange anchora menò all'lm- 
per ad ore dodi ce mila finti , e due mila bucmini 
d'arme , e u erano anco quattro mila cauaUi parte 
Tedefchi , parte Borgognoni ,c feicento cauai leg- 
gieri fra Italiani ,&ldlbanefi . Fu fatto Mae - „ . ... 

Jlro di campo Stefano Colonna , generale dell'arti- 
glieria Giouan Giaccpo de Medicine di tutti i 
cauaUi leggieri Don Francefco da E He. & a tut- Ferrante. 
ti quejli comandaua Don Ferrante Gongaga } cb'e- Gonzaga’ 
ra luogotenente dell' Imperadore ; il quale con 
tutto queflo efercito in tre giornate giunfe a Du - rimpcrx- * 
fa , città fortijfima ;nellaquale eia Capitano del dote. 
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prefidio Flattes con alcune ualorofe fanterie , & 
haucua armata la giouentu di Dura . L’Impera - 
dorè poi cbebbericonofciuto il fitto del luoco, fe- 
ce [libito fpingere innanzi i gabbioni , e piantare 
farti glieria . Gli Spagnuoli e gl'italiani con 
eguale conditione tol fiero l'imprefia di ajfaltare e 
combattere la terra; e lo fecero cofi ualorofamen- 
Flatscsuc- xe , che poi che Flattes fu uccifio dall'artiglieria 
“k * con gli altri eh' erano con lui in una alta cafia at- 

taccata alle mura,con incredibile preflexga pian- 
Dura pre - tarono ^infegjne fin la muraglia , e prefiero la cit - 
f 4# tàa uenttfei (TMgofio; laquale fu crudelmente 
fiaccheggiata , & arfia , e tutti i Durefi , & i fol- 
dati delprcfidio furono tagliati a pegjfi , uolen - 
do flmperadore con quefio ajprijjìmo cjjempio in 
fiegnare all' altre terre denimici quel che doueano 
fare ; lequali Jpauentate per ciò gli aper fero fu- 
, bito le porte il Duca Guglielmo perduto pa- 

rimente d'animo , deliberò di rimetterli in tutto 
all Imperadore e menato in campo dal Marchefe 
di Branfuic , e dal Trincipe d' Grange , quali pre- 
gauano per lui , humilmente gli dimandò perdo- 
Doca di n0ì & egl igli perdonò con conditione che piu non 
Gheldna yj cbiamajfe Duca , ma folamente gouernadore di 
dono al- Cheldria per autorità , & a nome de(T Imperado- 
rimpera - re e del tutto la f ci affé l'amicitia di Francia.Del- 
d° rc » laquale co fa hebbe tanto dolore la madre quando 

linfe fe che ne morì . Ver donò anco a Martin 
FjìJJenio , e lo tolfe al fuo foldo con tutta la fan 


feriti 
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terra che hautua : poi con ungrojfo effercito andò 
contra Francefi hauendo già fatta lega con t Arri - 
go Bj d'Inghilterra. Haueuano i Francefi lapri - 
mauera , e la fiate dell'anno innanzi fatto graui 
danni a gl'imperiali nel paefe di Lucemburgo , e 
della Fiandra bajja,c prefo Landrefi > hauendo Landrefi • 
gli habitat ori abbandonata quella terra ilaquale P rcfo ^ 
il f(e Francefilo fece beniffimo fortificare , e ui rancc 
tnejfe poi alla guardia il Capitan Landa , dando- 
gli per compagno , & adiutore Dcceio con alcune 
bande di caualli leggieri . Laquale cofa era di 
molto danno a Fiamminghi , e perciò quefii pre- 
. garono affai l'Imper udore che innanzi a tutte l'al 
tre cofie uolejje ricuperare Landrefi , e liberare 
quel paefe da tanto incommodOyC pericolo, & egli 
compiacendo a giufti preghi, per lo paefe di Cam - 
brai andò a Ghifa poco lungi da Landrefi , e qui- 
tti apprejfo fi accampò Don Ferrante Gonzaga a . 

Mar oda , per affaltare poi \la terra : ma non I/o 
feccypcrche Tietro Stroggi a tempo ui mejfe den- 
tro da cinquecento archibugieri a cauallo , & il 
generale della caualleria leggiera cadendogli fiot- 
to il cauallo fu fatto prigione da mmici . Lafcia- L’Imperi - 
ta dunque Ghifa egli fi uolfie a Landrefi , ouemol- A™** Laa 
ti giorni innanzi $ erano accampati ^/Ireficotto , • 

& * Adrian Beureno Capitani delle genti della Bei 
na Maria. Coftoro oltre a i faldati Fiamminghi • i 
haueuano quattromila fanti Tede fichi , e tremila ■ 

Spaglinoli ; & apprejfo di loro era accampato' . 


Ferrante 
Gonzaga 
batte Lan- 
dre lì. 




Francefco 
Re uol ue 
nireagior 
nata. 


r 


LandreG 
ueccoua- 
gliaco • 
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l'efjcrctto Inglefe fotto il capitan Galoppo . L Im 
peradore un poco indi fpojlo s era fermato in Cavo 
ho y e Don Ferrante di fua commiffione accofiò 
tutto l'ejfercito a Landrefi t e comincio a batterlo 
con molta furia da tre luoghi ; ma mente fece : e 
quelli di dentro dauano anco fuori jfieffo con dan- 
no de gl' Imperiali : onde delibero di uoltarfi al - 
l'ajfedioy&a far cauare fotto i fondamenti de 
baflioni ; ma ne in quello modo , hauendoui con - 
fumati molti giorni , fece cofa di momento . In 
tanto intefe che l\e Francefco ueniua a f occor- 
rere Landa , onde pensò d'hauer occafione di ueni - 
re a giornata , come defideraujye uoleua che Piarti 
minghi , & Inglefi paffando un fi timi cello eh era 
tra loro , ueniffero ad unirfi feco, ma non uolendo 
quelli ufc ire de fuoi primi alloggiamenti , fu fior- 
%a a lui andar fi ad unire con loro . il Bj fernet 
punto temere la forte della giornata hauendo udì 
to meffa yft con f e fio di tutti i fuoi peccati molto 
rehgiofamente coni figliuoli:poi {piegando le in - 
fegne fi partì di Ghifa , e fatto ch'egli hebbe diece 
miglia y fi apprefiò in battaglia a Landrefi > di 
modo che fu ueduto da i nimici, e da gli ajjèdiati: 
e mandò Brifacco e Decarfo co' cauai leggieri a 
trafeorrere > contra quali uennero gl Imperiali » 
entrandoui di megj^o alcuni fanti y fu attacca- 
ta una tumultuofa battaglia . In quello tempo il 
B^e mife. nella terra la uittouaglia che uoleua > 
rinouò il prefidio , e mandò Carminio in cambio 

di Landa 


o M u 





V*A J^jT ESIMO HIT. 399 
di Landa ammalata, e fe n'andò poi col campa a 
Cambrcfi , c fermatofi quitti due di prefentò la 
giornata a gl'imperiali ; perche già llmperadore 
fra ucnuto da Canotto all' efferato ,c con effo lui 
le genti del l\offenio ,e del Duca Mauritio . Fu 
fcaramucciato affai da i caualli leggieri , mefio- 
landofi anchora con loro da ogni banda di molti 
archibugieri ; ma non fi uenne però mai alla gior- 
nata . Onde il l\e F rance fio uedendofi di hauere X 

fatto quello perche érauenuto ,leuato laffedio di 
Landrefi , nella feconda guardia s la notte leuò il 
campo in tal maniera che gl* inimici non fe ne au n 
uiddero prima che foffeuenuto il giorno , & al- 
Ihora llmperadore mandò i caualli leggieri , & i 
fanti e fi editi a dare alla coda della retroguarda -3 
ma il Delfino , che per quefto haueua fatto una, 
imbo fiata ,gli ruppe tutti , e mife in fuga, e mol- a ? 

ti furono ammazzati > molti prefi . Effendogia 
uenuto il uerno llmperadore deliberatoli di non 
tentar altro per allbora , licentiò quafi tutto l'cf- 
fercito ,efe riandò a Cambrai; oue bene in guar- L’Imper** 
nigione alcun tempo i faldati peculiari della fua — * 

corte; perche quella citta era paruta effere troppo 
affcttionata a Francefi , e ui fece anco una forte 
rocca ; acciochc quel popolo , qual uoleua effere 
detto neutrale, f offe certo di effere della parte Im Don Fer- 
periale . Voco dapoi effendo llmperadore per an~ ™ nce 7 1 
dar a Spira alla dieta comandata a Tedefihi, man in a ^ 

4 fi Don Ferrante , e con effo lui il C affaldo in In- terra 7 






40 ° LÌBICO 
gbPterra a follecitare quel Be che pafidfie in ter-» 
ra ferma ninna alla Franti a } qual promifie di far- 
lo la fiate che ucniua . e mandò poi un fieuerifiimo 
editto uietando fiotto pena della uita che T edefi :ò 
alcuno andajfie al fioldo dì Francia, ma con tutto 
cio-ue n'andarono però molti . Vanno medefitmo 
del mefie di Agofto che Stri goni a fiuprefiada So - 
Rarbarof- n maft0 > ; Dura eff ugnata dall'lmperadore Bar * 
i* ^ ^ b&rojfia accoflò l'armata a 'Nj'Zjtu di Vrouenga , 
comandando il Bj che quella fi ajfialtafifie e com - 
batte jfié ; perche fi trouaua che da fiuoi maggiori 
era già fiata impegnata per difiagiodi denari al 
paca di Sauoia , nel'hauea potuta poi rihauere 
mai m modo alcuno ;eper quefto l'armata Fran - 
” cefie , delinquale fiu fatto generale Monfignor 
d'Angbiano , uficita del porto di Mar figli a , en- 
trò in quello di yillafranca , e due giorni dapoi ut 
entrò Barbar offia parimente con la fiua , Volino 
prima a/Jicurò Genouefi che l'armata T urchefica 
non darebbe loro punto di moleftia,poi cercò dt 
perfiuadere a quelli di 'Njgga tcbe amoreuolmen - 
rènde . p e fi dejfero al fitto Bc, e non affetta fiero la fiorai 

ma nulla fece per queflo , onde furono fibarcati i 
fioldnti , quali partiti in tre campi tanto combat- 
terono la città , che i 'Hjggafichi alla fine non po- 
terono piu refi fiere, ma fi arrefiero d'accordo a 
Monfignor d'Anghiano silquale giurò loro che 
fiarebbono fiotto il Bs con le medefime conuent io- 
ni t con Lequali erano fiati firìallhgr a fiotto il Du* 
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ca di Sau 01 a . Fudapoi deliberato di battere la 
rócca , dentro dellaquale era Vaolo Simeoni Ca- 
ftellanoy e la batterono tanto che a Francefi man- 
to la poluere, e le palle . Onde Volino fu sforma- 
to di comperarne da Barbaroffa ; ilquaìe per ciò 
fu adirato affai con Francefi , e minacciò fina di 
mettere Volino alla catana: poi raunato il fuo toc ' on > 0 . 
configlio diffedi uolere pigliare partito di torna- lino. 
re in Leuante ; ma i preghi , c le promeffe di Vo- 
lino>e di Monftgnor d'Anghian gli fecero muta - ' 
repropofito . All bora fu intefoper lettere inter - 
cette del Marchefe del Vafio , eh' ci ueniua a f oc- 
correre il Simeoni faquale cofafece tanto ffauen- 
to a Francefi , & a Turchi che tutti fi ritirarono 
dalla batteria all'armata ; e fecero rifolutionepoi 
di partire , ne fu poffibile allhora ritenere i T ur~ 

.chi, che non metteffero a fiacco ogni co fa nella cit- 
tà , e non cacci afferò anco fuoco nelle cafe . Mon- ^ 
fignor d* Anghian ritiro le fue genti di là dal V a- Turchi . 
ro , e Barbaroffa con tutta l'armata andò ad An - 
tibo y (jr era forto all' I fola Lerina , quando s'heb - 
be noua che'l Marchefe del V aflo , c'I Duca dt 
Sauoia con l'armata del Vrincipe Doria erano 
giunti nel porto di Viìlafianca , oue per una bu- 
rafea il Marchefe andò a gran pericolo , e quat- 
tro Galee del Vrincipe mandate a trauerfo : e fdru 
feite perirono con ciò che u'era fu ; per laquale 
cofa andati poi a quel porto . S alecco con uenti- 
cinque galee de Turchi , e Leone Strofi con al- 

CC 
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frettante Francefi , hebbero tutte le reliquie di 
quel naufragio , cauandone con argani , e ftlni 
i artiglierie eh' erano ite a fondo . Dopo quello 
Barbar offa ritornò uerfo Mar figlia al porto di 
MarcHelc Tolone . Il Marchefe del Tallo col Duca di Sa- 

^Duca^di U °i a entr ° * n 'KÌV ì L a >& an d° P 0 * a cam p° a V 
Sauoia in Mondeui , oùera Carlo Drofio capitano del prefi- 
Nizza. dio : ilquale cofi bene difefe quella città, che' l 
Marchefe dopo molte batterie ne haueua quafi 
Aftutiadel / a jferan^a ; ma un'inganno poi gliela 

del ^ Vafto. f ece hauere : perche fingendo di hauere interdette 
* lettere di Monfignor di B utero Luogotenente del 
I{e in Turino , le mandò aperte al Drofio ; per le- 
quali ei uidde di non potere hauere f )ccorfo,come 
piu uoltc haueua dimandato , c che gli era concef- 
fo che fi arrendere a i nimici con giufle , & ho - 
noreuoli condi tioni , non potendo far altrimente . 
S'accordò dunque il Drofio di poter ufeire col pre 
ffidio, fatue le cofe loro a bandiere piegate ; e 
diede la terra al Marchefe ; ilquale uenuto in co r 
lera per un caftello ch'era quiui apprejfo ; e non 
haueua uoluto cofi al primo torre dentro gl'im- 
periali fecondo che haueua promeffo il Drofio, gli 
mandò dietro per far feto menare dauanti; ma an- 
dandoti alcune bande intere de caualli di piu ch'ei 
non hauea comandato , come nimici asfaltarono 
gli Suigjeri ufeiti del prefidio ; quali caminaua- 
I! Drofio no adagio , e gli fualigiarono , e ruppero , e nani - 
fj gg e • mxTzarono molti . Il Drofio ch'era bene a canai- # 

f lo fuggì 

VJ 


i 




f> / Hi 


flv ESIMO ini. 40 3 

lo fuggì uia.quefta cofa {piacque affai al Mar -, 
chef e ; ma non ne fece però dimoflrationc al Ama 
contra quelli , gli quali n erano flati autori . Mu- 
dò il Marchefe dapoi in Mfii , e quindi hauendo 
rifatto l' efferato , prcfe le terre uicine già fiate 
occupate da Fr ance fi , e Lodouico rifanno uf ci- 
to di Cheri co i faldati del prefidio , affatto Car- Cari j na " 
magnola , e prefe la terra prima ,poi hebbe anco 
tarocca . Hebbcroanco C ar i gn ano gf Imperiali 
hauendo Federigo Donar a rotto Monfìgnord'Of- 
fom e fattolo prigione ilquale era andato col Vt- 
mercato a roinare le trincee di quel luoco,&a 
leuar uia le uittouaglie; & il Marchefe lo forti- 
ficò , e ui mife a guardarlo Tiero da Stipicciano : 
dapoi hauendo compartiti i foldati alle flange 3 fe 
ne ritornò a Milano . Barbaroffa , come ho già Barbarof- 
detto , entrato nel porto di Toloni,fu quiui man - la 
tenuto beni (fimo dagli ufficiali del l{e con uetto -, J 

uaglic di tutto il paefe , e mandò Saleco 3 & %Af- Spagna . 
fan Celebo con venticinque galee a predare la ri* 
uicra di Spagna ; liquali andarono poi a fuernare 
in Mgieri per ritornare la primaucra in Trouen 
•ga. 'Klel medefimo tempo quaft che Barbaroffa 
fteonduffea Mar figlia y Muleaffe di T uni fi Kliileafle 

pafiò in Sicilia per andar a trouare con belli (fimi P* 4,11 

doni llmperadore uenuto allhora di Spagna a 
( Genoua , uolendo ottenere da lui maggioriprefldtj 
contra Turchi , quali teneuano alcune città ini- . n i 
portanti del fuo Bjgno : ma i uenti lo gettarono, 
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a Ts^apolt , doue fu honoratifjimamente riceuutó 
da Aon Tietro di Toledo Viceré allbora ; e l lm-. 
per adoro gli fece intendere che non fe ne partifjc ; 
perch'egli nonpoteua allbora attendergli e fendo 
occupato in cofedi troppa importanza. Stando 
dunque Muleaffe a T^apoli intefe di africa , che 
*Amida fuo figliuolo haueua occupatoli regno* 
Onde con la maggiore fretta che fu po [libile , ap- 
prouandolo il Vicere , ilquale per ciò f de e uà gra- 
tta a gli sbanditi ,fece mille e ottocento foldati ; 
de quali era capo Giouan Battista Lofredi , e con 
quefti paflò alla Goletta . D onde uolfe andare 
poi frettolof amente a Tunift , benché il Touarre ne 
lo diffuadeffe grandemente , e fu rotto dalle genti 
del figliuolo , e fatto prigione , e crudelmente ac- 
cecato . Fece poi tregua timida col Touarre ;e 
gli pagò gli Spagnuoh del prefidio;gli reflituì 
alcuni prigioni , e tutte le infegne » c 1 artiglierie 
del Lofredi , che fu mi fer amente ammazzato in 
quella f anione ; egli diede per ortaggio Seite fuo 
figliuolo , con patto che fe di quella tregua non 
feguiua pace , ma ne nafcefj e guerra gli foffe refo 
poi fano , e faluo . Làquale co fa offeruò Touarre , 
e rimandò Seite fanciullo a Tunift , hauendo ri - 
ceuuto Mhdamelec fratello carnale di Muleaffe ? 
qual' egli hauea chiamato per farlo l\e , che gli 
fucceffe con l'aiuto degli idrobi , effendo allbora 
sAmida a Biferta : ma poco dapoi ammalò Mbda- 
melec a & in capo di t retit afe i giorni del fuo re- 


v. 
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gnomorì,efu fepolto con pompa reale . Dopo 
lui fu creato t{e Maomete fuo figliuolo di dodcci 
anni ; il gouerno del quale , e del Bjgno infiemt 
pigliarono tre ; liquali fi fecero come tiranni , c 
per ciò odiofi a tutto il popolo: per laquale cofa 
i cittadini , liquali erano anco fdegnati, che Mu - 
leaffe bauejj'e maritata una fina figliuola al Be 
fuo nipotefdalquale haueua anco ottenuto d'ufci - 
re di prigione , richiamarono timida; ilquale ri- 
tornò cofi prefio che apena il 1\c fanciullo hebhe 
tempo di fuggire , & usò poi infinite crudeltà } non # 

folo contra i tre goucrnadori del Begno,maa 
molti altri anchora ; e fe trouaua il padre l'am - 
mag^aua ; ma quefio era uenuto alla Goletta ; 
d'onde fu menato in Sicilia , e quiui ordinò l'im - 
per ad ore che gli foff ?ro fatte le Jpefie public amen- 
te da Siciliani : capitò prima a l{pma , ouc+Alef - 
fandro Farnefc Cardinale lo riceuette a conuito , 
e mcnollo dinanzi al Tapa ; alquale egli non fece 
maggiore riuerenga ,fenon che gli bafeiò il gì - ^ 

nocchio . 7s Jel medefimo principio del uerno , 
quando Muleaffe fu cofi mal trattato dalla for- 
tuna , e che Barbarojfa da 'NfiTja andò alle flan- 
ge a Tolone, il l\e Francefilo hauendo già foc cor- 
fio Landre fi , mandò nuoui fupplementi di fio l dati 
‘ in ItaliaiaUhora Monfignor di Butero haueua ri- Moni - di 
dotto Iurea a tale che piu fipoteua poco difende - Butcro • 
re ; ma lafciòpoi andare quella uittoria in niente , 
per non la communicare con Monfignor d'jln- 
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gbianchegli uenne Jopra capitano generale. In 
quel tempo anebora haueuano i Frane e fi tolto a 
gl'imperiali Crefcentino f Defanna , e S. Germano , 
entrati nel paefe di Monferrato e di Sauoia 
s 'andarono a mettere a campo a Carignano , e uo- 
leua Monftgnor d'jLnghian racquiflarlo con l‘af- 
fedio , qual fu ualorofamente foflenuto molti me- 
c<lri g n * v fi dallo Stipicciano . L'Imperadore in quel tempo 
ailedu jQUecitaua il d'Inghilterra che pajfaffe in 
Francia , uolendo ueder di tirare il I{e France- 
feo a fare giornata con animo certo quafidi uit- 
toria;e cercaua di fare che i cantoni degli Suig- 
geri non lafciajfero aff old are fanterie da France 
fi nel paefe loro ; e mando in Italia due legioni de 
Tedefcbi , che feruijfcro al Marchefe del Vafto , e 
poi bifognando paffaffcroa Tsljipoli per mare . 
Mllbora il Marchefe entrò in maggiore franga 
di potere foce onere Carignano: e perche riueden - 
do le fuc genti fi trouò hauere pochi , e deboli ca - 
ualli mandò a dimandare i fuoi al Duca Cofimo ; 
ilquale gliene mandò una bella banda di faldati 
” c uecchi fatto il gouerno di Bjdolfo Bagliont . S'e- 
caualli al rano * France fi accampati a Pilla S tallona per at 
Marchefe tac care giornata col Marchefe , ch'era per paffa- 
del Vafto . re fa quìui : ma egli meno l'effercito a man man- 
ca per difopra a Sommar iua , egiunfe quel di alla 
Montada , difegnando di giungere l'altro a Som- 
. marina , il tergo a Cafal graffo , &• il quarto a 
Carignano. Ma le grofiffime pi oggi e che gli uen- 

nero 


Colmo 
Medici 
manda foc 


Q^V*A B^A 7 {T ESIMO IIII. 407 
1 rièro addo flo fecero riufcire uano il fuo dtjegno ; 
onde fatarono quattro di prima chepartiffe dal- 
la Montada j&i Francefi leuatifi da yilla Stal- 
lona andarono a Carmagnuola fi andò apparec- 
chiati ad ogni occafione di battaglia . Il Marche- 
se mandò a pigliare da quelli che andauano innan Ciregiohi 
%i Cere fola , oue gli bi fognò poi alloggiare; e par- P re ^ a * 
tendofene l’altro giorno poi mofirò le fue fcbiere 
difiìnte nella campagna aperta alli rimici , quali 
ueniuano di Carmagnuola , e fu attaccata la bat- 
taglia alli quattordeci d'jlprilc del mille cinque p ^ 
cento quaranta quattro ;ncllaquale la fortuna an- mc al | a c j 
dò Scambiando felice fuccefjo bora dall’ un a parte regioia. 
•bora dall'altra ;pure Francefi all'ultimo rifilaro- 
no uincitori , ma non fen%a molto fi angue , e per - / 

dita di molti huomini illuflri della nobiltà della N 
Francia . Dicefi che in quel fatto d'arme alla Ce- 
re fola morirono da dodice mila huomini ; ma la 
maggior parte fu de Tedefchi , cerne quelli cke'l 
grande Iddio uolle forfè punire della loro Lutera- 
na empietà . Il Marchefe ferito d' archibugiata 
in un ginocchio , addolorato per la gran rotta , 

chebbe raccogliendo le genti auan^ate , non di- • v. 
fiperò di potere fofienere i uincitori , haueedo il 
principe di Salerno , e Ce far e dà Napoli faluate Principe 
' le fanterie Italiane ; perche quando uiddero le SaIer - 
cofe andare tanto male che piu non uera rimedio ^ ^ 
cominciarono a ritirar fi in fteuro , ne mouendofi p 0 n , 
però mai di ordinanza fi faluarono in ^fti . 
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IL XXXXV. LIBRÒ 

DEL COMPENDIO, 

NELL’HIST ORIE DI MONSIG. 

PAOLO GIOVI O. 

0 p o h uittoria della gioir 
nata alla Cerefola Monfi - 
d’iAngbian mandò Monfi - 
gnor di Tefjò generale della 
fanteria con parte dello ef- 
fercito ad occupare le terre 

del Monferrato , uolendo 

lui ftringerepiu l aJJ'edio di C augnano , qual era 
pur anco fojlenuto dallo Stipiciano molto ualo- 
rofamentc ; & il Vicarino ufeendodi Cheri ta - 
gl\aua le ftrade , & ogni di facena gran danni a 
Francefi ; quali per la uittoria kauuta penfaua - 
no d'ejfere feltri , e' fenga fpie , e fenga prefidio 
andauano innanzi, & indietro fra le terre dami- 
ci e di nimici . E non molto dapoi Monfigno f 
d'jLnghian liberò tutti i prigioni fotto quefla 
conditione che gli Spagnuoli eh' erano feicento 
quarantatre ntornaffero in Ijpagna ,&i Tede- 
schi piu di mille in Lamagna pajfando per la Fran 
eia , e fu loro data feorta fidele , e uettouaglie di 
terra in terra , e per rihauere Monftgnor- di T er+ 
mes liberò anco Don lgaimondo di Cardona y Car- 
lo Congaga , & jLlipranlo Madruccio . In que- 
. u j Sìo 
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fio me^zp Tietro Strofi mandato dal l{e in Ita p,cr ? 

Ha raunò alla Mirandola da fcttemila huomini , 

& allhora faieuano anco foldati in noma ,eper dola. 
tutte le terre della cbiefa. Francefco Orfinoyil 
Duca di Somma , e l Conte di Capaccio un ir fi con 
le genti dello Strofi; e Martio Colonna , e Giu- 
liano Cefarino , per [occorrere il Marchtfedel 
VaUo’; ilqualc fi trouaun in grandi j]me di fcultà 
uedendo lo fiato di Milano in tanto faucntoche 
a fatica trouaua chi lo uoleffe ubidire : a che fu- 
rono di grandi fimo rimedio i due mila fanti fol- 
dati ueccbi mandati dal Duca Cofimo a Milano 
per la uia di Genoua fu le galee del Trincipe De- 
via . Lo Stronzi hauendo pafato il Toa Cafal 
maggiore uenne a pafare l\. 4 dda apprefo a Ca- 
ftiglione ;ne lo puote impedire Girolamo Situa ®j|^ a,no 
che per ciò uaccorfe con due bande di cauaìlie 
con alcune infegne di fanti Cremonefi . Il Mar- j 

ebefe temendo di Lodi ui mandò il Caldarone Spa 
gnuolo con una banda dt caualli . Lo Strofi per 
hauere fecoTallauicino Vifconte detto Monfi - MonSj 



gnor di Sancclfo ,forufiito di Milano , oue.baue- San Cclfoi 
ua grandi & Ulti jìri parentadi , pensò che quel 
popolo intendendo la nenuta fua douefefare qual 
che not abile mouiment 0 ; ma poi ebeuide fuae- 
dere altrimente le cofe , hauendo il foccorfo uenu- 
to di Tofcana Iettata la paura a quella città, fat- 
to un ponte ,pafiò fubito il Lambro ; qual fece 
anco poi disfare , acciocbe non gli pafaferodie- 
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troi minici, quali l'haueuano a mal partitole 
Tier Luigi Farnefe fdegnato con V Imperadore 
Pietro non l aiutano, a pacare il To con alcuni burchi 
che gli mandò da Tiacenga.. Onde efi'endo fida- 
vo m 1 poi congiunto con lui il Conte di Titigliano con le 

genti che hauea menate di l{oma, perche l'inimi- 
co glHmpcdiua ogni altra ui a , chetamente e di 
notte fiuoltò ucrfo la montagna ,c camino tre 
giorni per ualli impediti fiime y e per ajpriffimi gio- 
ghi de monti , e uenuto al fiume delia Scriuia per 
guadarlo ,trouò quitti il nimico affai grofio,e 
comincio ffi a fcaramucciare , e con tanto impeto 
furono afi aitati gl'imperiali da quelli dello Stro g^ 
gì che andarono in fuga , e lafciarono due peggi 
d'artiglieria : per laquale co fa correndo le genti 
del Conte di Titigliano , il quale ferito in una 
gamba era refiato in Tiacenga , di for dinatamen- 
te alla noce della uittoria , furono mefie in rotta 
dal Trincipe di Salerno, e con morte di pochi fu- 

«L Sterno r ° n ° *l ua fi tutti fatti prigioni. Fra quefiierail 
vòrnpeT° di Somma , & il Conte di Capaccio for uf ci- , 

Franccfi . ti Tfiapolitani , quali furono tofio liberati . Lo 
Stroggi col figliuolo del Conte di Titigliano , e 
con Flaminio dall' jlnguiUara fi faluò nelle terre 
uicine de Franccfi : c non molto dapoi bauendo 
mefio infieme di molti caualli de i faldati che fug 
Lo Stroz- V uano a ,f en ga dirne parola ad alcuno y ha- 
zi inganna uendofit cucite le croci rofie addofio , dritto per la > 
ì niraici ! . " uial\omea ritornò in Tiacenga, finga accorger - > 

fi gl'ini- 
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fi gl inimici dello inganno fenon poco dopo e bei 
fu in luoco ficuro . equini rimejfe pur anco genti 
in {teme , e per le montagne di Genoma le londujfe 
a Montoglio ; e calò poi giu nella ualle Votene- * 

ra ficur amente , perche Genomf ftauano neutra- 
li^ paffuto fenga danno dentro a i prefidij Tran- 
cefi affatto Mlba y c la prefe y cacciatone Capin 
Al auto ano . Mentre tthe lo Strofi attendeua a 
ri fiorare il danno bauuto alla Si riuia , Don Gio- r)on . Cl .°" 
uanni di [Sega lrnbafciadore in ]{oma per llmpe y "J] 1 l '* 
radore y uenne a trottare il Mar chef? del Vajlo per 
effergli adiutore e compagno ; e uoltatofi a com- 
battere \AnfiaiiOylo prefe per forga>e ui lafciò ta- 
gliare a pexggi tutti gli kuommi della terra , e del 
prefidio , e fece anco impiccare per la gola il capo 
del prefidio , laifiere , & il capitano : per laqua- 
le cofia prefe poi fenga pure una ferita Mndc fa- 
va , che fu di grande utile al Duca di Sauoia che 
allhora jlaua in Vercelli; e poco dapoi fe ne ritor- 
nò a ffoma , e ’ rimafie il Marchefie ad ordinare i 
pre fidffftando a uedere che fuccedcffedi Carigna Carigna - 
no iilquale pochi giorni dapoi e furono piu di qua- no s'arrcn 
ranta di dopo la giornata della Cere fola , non ha- ^ c * 
uendopiudi che uiuere fi arrefie a Mons. d'*An- 
ghian con quefte conditioni che i Tedefichi ritor - 
. naffero fubito in Lamagna ,gli Spagnuoli andafi- 
fiero otte pare [fe a loro fuor de gli antichi confini 
del Piemonte , ne fieruiffero l'Imper udore fina 
quattro mefi; che tutto l'apparato di guerra effe- ~ 
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va quitti [offe de Frane e fi, e che lo Stipicciano la - 
[ciato fu la fede andajfe incontinente in Francia a 
dimandare la libertà al UeFrancefco . Tutto fu 
ojjeruato fe non chel Colonnello degli Spagnuolt 
detto per fopranome San Michele andando giu 
per il To sbarcò le fanterie a Brcfcello , e lo pre - 
fe , e ni (lette j alloggiato a diferetione . Mentre 
che quelle cofe fifaceuano il I\e Francefco It'cen- 
Armata tiò l'armata Turchefca , hauendola fornita di 
t urcliefca j* orte fa uettouaglia,e dati molti doni a Bar - 

icentia y aro ip a . Hq Ua [ e dalli fole Leronie Uènne a và 
porto uicino a Sauona ; oue dii Senato di Geno- 
uafu prefentato , e per ciò fenoli fare alcun dan- 
no a quella riuiera andò alTlfola dell'Elba : oue 
fece [montare i foldati in terra a fare quanta piu 

fa^U Elba" V re< * a poteuano , perche Iacopo d' appiano Si- 
' gnor di quella I fola , e di Tiombino negò di ren- 
dergli ; un giouanetto T ureo figliuolo di Sinam 
detto il Giudeo ; qual fu già prefo a T uni fi : pure 
uedendo la ruina che gli ueniua addoffoper que- 
fio, perche i T urchi affamarono Capolibero ,e pre- 
fero quafi tutti i tcrra'^ani , e rubbauano ciò 
che poteuano , e dauano la caccia a gli habitat ori, 
lo refe , e Barbar offa fen\a fargli poi piu danno 
alcuno andò uia,c mandò il giouane fatto capita- 
no di fette galee fin a Suc 7 ^ porto del mar rojfo ut - 
ciniffimo al Cairo, a fuq padre Sinam; ilquale per 
rallegrerà del figliuolo rihauuto fubito Henne 
meno } e morì. In quefìo mero U Duca Cofmo 
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aiti fato da unafpia , laquale con gr offa proui fio - 
ne manteneua fu la capitanaci Barbaroffa , del 
uiaggioede configli fccreti di effo Barbaroffa , 
fcriucua a Sene fi che baueffero ben cura alla riuie Cofmo 
ra dello slato loro; perche intendeua che Barbaro- Mcdiciaui 
fahauea L' animo a porti di Tofcana ; & offerì ua faiScnefi * 
loro buono aiuto di caualli e di fanti : ma quelli 
rifiutarono i configli , e gli offerti prefidij . Bar- 
baroffa partito dall Elba andò a T alamone ,pre - 
fe la ferra , e la rocca : la terra fu meffa a facco: 

.poi andarono i Turchi con mirabile prefìssa a 
Monteano ,c prefero quafi tutti gli huomini di 
quella terra . Ojtindi andò Barbaroffa a Torto Barbarof- 
U ercole., e prefe la fonema , e la terra ; nella- fa a Porto 
quale meffe fuoco , e tutta l'arfe . Don Giouanni Hercolc * 
di Luna mandato da Sanefi a difendere quel luo- 
co 3 arriuò tardi ; e per ciò caccioffi poi in Orbe - 
fello , & il Duca Cofmo pregato pure poi da Sa- * •• 
nefi, quali tardi s auuiddero del fno errore , man- 
dò Chiappino- yi felli innanzi con due bande dica , . 
uaUi , & alcune compagnie d'archibugieri , i viìcfu ^e 
dietro a lui Stefano Colonna con le fanterie. Que* Stefano* 
fti liberarono Orbetello duna gran paura, eri- Colonna. 
Jp infero in mare i nimici ufciti fu la riua per an- 
dare^ alla terra : per laquale co fa Barbaroffa fi 
■uoltò al Giglio Ifola lontana dal porto dodi ce mi 
glia, d onde menò fchiaui un gran numero di per- 
fine , dapoi p affando appreffo a capo Linaro , che [ irg '°’ 

fi c ’jiamò già Tir geo jopra a Cimauecchia, nor- r of, n*ar© 
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letta ajfaltare , & abbrufoiare quella citta ima 
tanto lo pregò Leone Strofi, ilquale eramanda- 
f to dal l{e Francefco in compagnia di lui con al- 

cune galee , per Imbafoiadore a Solimano , che 
non lo fece ; ma dirizzato fi ad I fobia, e [montato 
in terra una notte , fece prigioni quafi tutti gli 
huomini del paefo , e diede il guafio a tre princi- 
pali Villaggi di'quellal fola . Di la cofleggiando 
procida entrò nel golfo di Pogjuolo , e mando 
Saleco con una parte dell armata a battere le mu- 
ra della terra : d onde lo richiamo poi fubito che 
uide il foccorfo menato dal V icere di "Ffapoli 
Don "Pietro di T oledo , e dirig^atoft [otto Capri 9 
poi che hebbe paffuto il promontòrio ^Ateneo, che 
Ateneo hoggi fi chiama la Campanella , fu cacciato da una 
torio, hog bura f ca che sbaragliò l'armata , olir a Palinuro, 
gi la Cara- & andò a fare grauiffimi danni alla riuiera di Ca 
pauelia. lauria,e fpecialmente alla terra di C arre aio ;d' on- 
de partì con molta preda : poi andò a Lipari , e 
fece cofi gran batteria alla citta di quella ifola 
' che la hebbe a diforetione per opera d'un cittadi- 

no principale ; ilquale falò fu faluoygli altri Li- 
pariotti tutti i che arriuarono alla fomma di fet- 
temila anime > furono menati fchiaui , e coft Far- 
inata Turche fca carica di numero fi ffima preda di 
ogni forte di perfone , fe riandò poi dritto a Co - 
ftantinopoli . L'anno che uenne dietro , qual fu 
il mdxxxxiiii. l'Imperadore collegato col 
I{e d'Inghilterra per affai tare la Francia, uolen- 
• do 
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do prima r acquili are le \cofc eh' erano fiate fiue, 
con ungrofioeficrcito fieri andò dritto a Lucem- ■ ‘L’Impera- 
torio , qual' haueuano già molto bene fortificato ^ e ^ u * 
1 francefili & in quindtei giorni ibebbe per ufi- J 1 ] 
fiedio , & andato poi a Comerfi ui piantò tutta ° 
l'artiglieria , mostrando di uolere fare una bat- 
teria terribile , di che Jpauentati quelli del prefi - 
dio , s' arrefiero in quattro dì . u indo poi Don Fer- 
rante col campo a Ugni , e ui piantò fi artiglieria 
da quattro parti ; laquale fece cofi gran ruina 
ch'apparecchiò larghi filma entrata non pure alla 
fanteria , ma alli caualli anchora ; per laqualé 
co fa Jpauentati quelli di dentro ,s' arre fiero fialua Ugni pre- 
Ztf ulta /blamente di tutti : il refio laficiarono a **•, 
diferetione del uincitore ; ilquale fece prigione 
per ragion di guerra Monfignor di Brien, e Mon - 
fignor di Bofii (ignori di quella terra s e Monfi- 
gnor Sceneio TintauiUa capo dell'aiuto , che ui " 
mandò dentro il l{e , e mandolli a guardare nelle 
caflella dell' Imper udore fieparati l'un dall altro» 

Il l{eFr ance fico turbato affai perla perdita di 
quelle tre terre , cominciò a chiamare a fie tutti i ' 
nobili cauaheri di quafii tutte le terre del regno., 
comandò che i grani fio fiero condutti piu lontano , 
è che fi abbruficiafije quelli , liquali erano anchora , 

ne i campi >eche tagliando le flrade fi leiiaffc le 
. proprie uettouaglie a nimici : andò a fare qucfto j* 

Monfignor di Surion , & andò tanto innanzi che sJponpri 
fu fatto prigione da caualli Imperiali . Mandò glene. 
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poi 1 Imperadore il campo a Sandefire , oue era il 
Landa capitano del prefidio : la batteria fu gran- 
de y e roinò affai delle mura ; ma non per queflo 
ardiuano gl Imperiali di dargli V affatto : quiui 
fu ferito a morte da un colpo d'artiglieria il 
Principe T^rincipe d'Orange ; ilquale baueua menata la 

ferito ^ f anteria fiamminga . Gli Spagnuoli poco dapoi 
tnofji da loro fìeffi per dcftderio della battaglia , 
ne potendogli ritenere alcuno dei capitani , quali 
meglio di loro uedeuano il pericolo y furio famen- 
te andarono all' aff alto ; ma furono ributtati da 
trance fi ,euene perirono da cinquecento : due di 
■ i ! dapoi s'intefe cbe'l Landa era morto pur di colpo 
d'artiglieria , cui fucceffc Monfignor di Sanfcr - 
ro . Furono poi fatte le mine da gl'imperiali ade- 
quali s'oppofero quei di dentro con le contramine; 
onde queUa oppugnatane parue cangiar fi in affé r 
dio ; e per tentare ogni coffa gl'imperiali baueua - 
no ordinata una gran machina da accoflarc alla 
muraglia a guifa d'una antica teftugme ; neUa 
quale capiuano cento buomini pofli in ordinan- 
. •ga ; ma non riufeì loro la coffa , e non ne feguttò 
effetto alcuno . in quefflo tempo era uenuto Mon- 
Don Frati fiS nor ^ Brifacco con una gr offa banda dì canal- 
etto da 1 li , e di fanti Francefi a Vitri affettando occafió- 
Efte rom- ne da potere foccorrere gli afiediati ; ma fu rotto 
DS * ^* DonFrancefco da Efie con la cauaUeria Italia. 
eo # na mandatogli incontro di notte dalT Imperadore 

inficine co ICaftaldo, e dietro a loro andauano il 
il Duca 
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Duca Muuritio di Sajfogna con due mila caualli 
T edefcbi , e Guglielmo Fruflembergo con una le- 
gione di fua fanteria , che ha a t ua feco fette ca- 
noni da muraglia : da cofliii furono poi tagliati 
ape^gi trecento fanti tra Francefi y & Italiani ; 
quali ritirati fi in una cbiefa uicina alla terra e 
di fendendo fi ualorofamente haueuano affettata 
la batteria. L’Impcradorc fece rimanere in Fi- 
tri perprefidio cinque iufegne del Fruflembergo , 
lequali raccoglieffero i grani tagliati , efaccfjero , 
quelle cofe cbepiu poteuano nuocere al nimicoìma 
quelli T edefcbi in tre di confumarono tutte le uet 
tonagli e , e poi fe ne ritornarono in campo fenica 
licenza dell' Imperadore ; il qual e fdegnato contra 
il Fruflembergo ui mandò Jlliprando M adì uccio 
con quattro compagnie e quattrocento caualli . g nato coQ 
Gli affediati in Sandefire cominciauano a non po - tra il Fru- 
terfir piu tenere ilche Vinte fe V Imperadore da al- ft embcr- 
cimi quali furono prefi di trenta caualli che fer- 6°* 
rati infieme colrfero alla terra , portando ciafche- 
duno di loro in groppa un faccbetto di poluere 
d'artiglieria : onde gl' Imperiali uo leu ano ritor- 
nare all aj] alto ; ma gli affediati mandarono fuo- 
ri Imbafciadori a fare l'accordo d' arrender fi con 
quefte conditioni , che fifaceffe tregua per dodi ce 
di ; nelqual tempo fe il I{e non leuaua l'affedio , 

San ferro ufciffe della terra a bandiere fpicgate 
con tutti 1 Francefi , quali potcfjero andare oue 
pareua loro » menando due pezzi foli Cartiglie* 
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ria per prefidio , e tutta l'altra con tutta la mu- 
nitione refiajfe aWlmpcradore,e che per ciò fojfe- 
Sanferro ro dati quattro omaggi ; e tutto fu offeruato poi , 
s arrende . p en / )e sanfcrrq non hebbe altro foccorfo . Ac- 
collò poi l'Imperadore il campo a Sciallon ,pcr 
mettere paura a nimici ; ma lo leub anco pot fubi- 
to , & andò alla uolta d' \Aff emetto , & hauen- 
do guadagnata quella terrari rinfrefeò d' ogni {or 
te di uettouaglia che trouò quiui . Mllhora il I{c 
tolto {eco Monfignor di Ghifa fi prefentò con tut 
toil campo a uifta delilmperadore ejfendoui di 
megfo la Matrona che non fi poteua pajfare a 
guugxo ; e cercandone la notte il guado , il Fru- 
jl Pruftem fiembergofu fatto prigione da Francefi , luquale 
bergo fot- cofa fece perdere la fperanga della battaglia al- 
to prigio- l'jmperadore,che penfauapcr la induflria di co - 
? c • lui pajfare il fiume . Haueuano già brufciato ogni 
cofa daU' una parte , e dall'altra i Francefi , per- 
che l nimico non fe ne potejfe feruire ,e gl I mpe- 
rialiyperfaril maggiore danno che potefferoa 
Francefi, & in "Parigi era ognuno Jpauentato , 
perche fi diceua’che l'Imperadore ueniua innanzi 
uittoriofo ; onde s apparecchi aita ognuno di fug- 
gir fene: pure gli fcolari quali s armarono tutti a 
Scolari di difefa della città Scemarono lo fpauentodi quel 
Pirigi popolo in gran parte. In queflo me\%o,comea 

fef^dclU Dio piacque , fu cominciato a trattarfi di pace, 
città . & i primi furono d'imperiali Giouan Giacopo de 

Medici y & il Conte Franccfco della Sotnaglia 
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e de Francefi il caualliere Bertouilla , e Monfignor f 

d'Anibau Ammiraglio ; e ni s’intromefje anco 
poi fra Gabriello Gufmano Spagnuolo mandato 
per ciò dalla l{eina di Francia all Imperad ore fuo 
fratello . Vennero poi a parlamento infume per 
quello Monfignor di Granicela , e Don Ferrante 
Gongaga con Monfignor % d' A ni bau , e con 'fluir 
leio , huomo di toga. In quello tempo mando ì’Ir/ir £ nton, ° 
peradore Monjignor * Antonio Teronotto figlino^ ® nnot ' 
lodi Granuela al l\e Arrigo , che combatteva 
Bologna per informarlo delle cofe trattate circa 
la pace , e per mantener fclo inamicitia fc pure 
quella fi ferm.iua . Quel l{e rijpofe che non fi 
baurebbe punto a male che llmperadorc JaccJJè 
pace , ogni volta che non rompejfe . le conuentioni 
della lega eh' er atra loro . Venne dunque l'Impe- 
raiore uerfo Suejfon ; oue le conditioni della pa- 
ce furono ordinate ,& i capitoli fermati e fotta - capitoli 
ferini , quali furono quefii ; clfe l'impcradcre & della pa- 
H 1{e fcordatifigli odij antichi ,fi \uniJfcro in fi e- ce . 
mcconnuouo parentado ; e V Imperad ore uoleua 
otto me fi di tempo a rifoluerfi di dar per moglie 
a Monfignor Carlo d'Orliens 0 la figliuola fua , > «v 1 

e dargli in dote la Fiandra, onero una figliuola di 
Ferdinando fuo fratellcf co'l Ducato di Milano 
per dote , ritenendo però il Caftello di Milano 
per fe.y e quello di Cremona fin che hauejfe hauujto ' 
figliuoli mafebi ; e^* allhora fojfero refe al Duca > 

di Sauoia tutte quelle cófe che baueua perdute in . • 
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Savoia, & in Tiemont e, potendo però tenere il 1{& 
di Francia guardate quelle rocche con fuoi prefi - 
dij , fina che le fortezze di Lombardia fojfero te- 
nne da gl’imperiali . Che fi haueffe a definire 
chiaramente circa la giuriditione d* alcune terre 
, • deila Fiandra , e render fi dall'una , c l'altra parte 
tutto quello che per conto di guerra era fiato oc - 
• capato , dopo là tregua fatta a Tqj'^gadi Pro- 
v venga per meggo di “Papa Paolo ; e che foffe la- 

feiato luogo come a compagni & amici , fé uolef- 
fero entrare nella mona paté ad jlrrigo l{e d'In- 
ghilterra , a Gifmondo di Polonia , a Giovanni di 
Portogallo , & a Chriftierno di Danemarche , & 
a tutti i Baroni fpirituali , e temporali di Lama - 
^ • S na e l et t° ri dell'Imperio , & a tredcci Cantoni 

della republica de gli Suiggeri , co quali è unita 
la città confederata delle tre nationi de Gxigioni ; 
& in Italia a Vinitiani , al Duca di Savoia , al 
... . Duca di Ferrara di Duca Cojmo , al Duca d' Or- 
bino , & alle città libere di Genova , di Siena , e 
di Lucca . Fu quefia pace conclufa e giurata a 
Crepino Cafiello nel paifedi Suejfon a diciotto di 
Pace del Settembre (fc/MDXxxxim.e furono dati 
mdxxxxh flatiebi il Cardinale di Loreno , e quello di Me- 
don , Monfignor Veliexo\ & jlgnodeo figliuolo 
d'»4nibau , non molto dapoi effendo anda - 
Mofanor t0 Monfignor d'Orliènsa fare riuerenga all'Im - 
d’Orlfens peradore ammalò 3 & in pochijfimi giorni morì 
«nuore, nel moni fiero di Fermo.Haueua il He^Arriga ri~ 
i cufatn 
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cnfata la face con Franceft per la jfieranga che 
hautua di Bologna , laquale prefe poi bauendone 
cacciato Monfignor di V arueno ,& la confirmò 
co * prefidij Ingleft : penfaua di far il medefimo di 
Motrello ; ma non gli fuccedcndo la cofa , perche 
Monfignor d'obie lo dite fi molto benc,fe ne par- 
tì, e Monfignor Delfino gli diede alla coda con le 
genti Francefe , e fiogliò la retroguarda di mol- 
te bagaglie ; poi ritornando fubtto , ajfaltò d im - 
prouifo Bologna , & basendo ammalati molti 
Inglefi , prefe la parte piu baffa della terra; e fe 
non lo impediuano i uenti , e le pioggie che non fi 
poteuano fopportare , forfè haùrebbc fatto il me- 
de fimo della parte di fopra,oue s erano faluati 
gl' Inglefi .Ma il Bje Fr ance fio ui ordinò poi l'af- 
fedio per terra , e per mare facendo molto danno 
alle nauigationi de gl Inglefi . Onde il Be M rri - 
go fianco delle graui (fime ffiefe , fi riuolfe alla pa- 
ce; laquale fu molto preflo conclufa con conditio - 
ne, che'l BeF rance fio poteffe rifeattarc Bologna 
con certa fomma di denari , quali fi hauejfero da 
pagare in otto penfioni , tanto per anno per rifa- 
re le jpefe della guerra , e fine mori poco dapoi Morte 
per la infiammagione d'un cancaroche ìyaueuain d’Arrigo 
una gamba , era di cinquanta fette anni , e ne ha- ^ In " , 
ueua regnato trenta otto: lafiiò hcrede del regno ^ 1 terra * 
Odoardo fanciullo nato di Giouanna Semera , con 
conditone che Tomafo Semero lo gouernaffe .Cin- 
quanta giorni dopo mori anco il BS Francefco a 
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Morte del \\ambuleto cafleUo nel contado di Parigi. Era 

feo Fril morto tin anno innanzi il Marchcfe del Vafto, al- 
di. quale l Imper udore foftituì nel generalato dello 
ejfercito , e nel gouerno dello flato di Milano Don 
Ferrante Ferrante Coniuga . Et innanzi alla morte de i 
Xìonzaga due Bj l'imperadore moffe guerra contra Filippo 
fo^di ivlt- Langravio d'Effìa , & a Federigo Duca di Saffo- 
lano . gnacapi della ribellione della Lamagna , & la co-. 

Guerra in minciò di tal modo che e [fendo mal proueduto di 
Lamagna genti , &aflretto da inimici ,gli bi fognò riti - 
rarfi in Bavera , fina che gli giunfero dodice mila 
fanti Italiani e feicento cavalli leggieri mandati- 
gli da "Papa Paolo per conto delia religione . ne 
era Legato Mlejf andrò Famefe Cardinale e Capi - 
* tano generale il Duca Ottavio fuo fratello , e die- 

tro a quefie genti uennero anco poi alcune infegne 
- de faldati Spagnoli ; onde l Imper adoro • 
hauendo rotta la furia de Tedefchi 
fenga mai venire a giornatajn \ • 
pochi me fi foggi vgòtut- • • 

ta la Lamagna fra ' " -n 

il Danubio , . -7y\ 

* l*Albi , . 1 ; i‘V i ; 

e il Beno , e prefe ambidue i capi de 
i nimiciy e gli fece vedere lega - • i 

ti in pub li co con fuafeli- 
. ciffima gloria . ty&O 
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